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CANTO B3SCIMOX35MO 



ARGOMENTO. 



Ettuno affermando che Giove avta rivolto il 
guardo ad altra parte fi di/pone ad ajfiflere ì 
Greci . Deferitone del fuo viaggio fui mars . Pre. 
fa la forma di Calcante infiamma i due uijacì , 
indi feorrendo per le navi fp'tnge di nuovo alla 
battaglia que' Greci chi s' erana ritirati dai cam- 
po. Prodezze tf Idomeneo , di Merlane , e di Me* 
itela» . V ala finì/Ira dei Trojant , malgrado la 
gagliarda refifìenxa , e qualche imprefa (T Enea e 
di Deifoèo , è cofìretta a eedere. Ettore intanto 
alla deflra fofliene il vantaggio del tirreno con- 
tro gli tifaci , ma effondo le fue genti btrfaglia- 
te da un corpo volante tf arcieri Locrefi , il Cu. 
filano pajfa all'altra ala , e raccogliendo i Tro- 



{ viri ) 

Jan! d'fptrfi ritorna con Paride alia battaglia eie 
fi rinfranca , c divien dubbiosa e terribile . 

Continua il giorno ■ucntotteftmo : la /certa è 
tra la muraglia dtì Greci e il lido del mare , 



CAN- 



I 



CANTO BECSMOTERZO 



-KIT Oichè feroce all' Acliee navi in vifta 
Proruppe Ettorre , il prepoffente braccio 
Giove ritira y ed affidando il Duce 
Al fuo noto valore , ornai permette 
A' Greci e Troi delle natie Ior poflè 5 
Far prova alterna: allor tu fe ben ceno 
Che in onta al.flio voler njn fiatra'Numì 
Chi turbar ofi d'una guerra il corfo 
Da lui diretta e dal deftìn; tranquillo 
Dalle Dardanie infanguinate arene 10 
Volge il guardo fovrano , ove l' invita 
Pacifico fpettacolo giocondo, 
La di chjufe ciit\ nemica ftirpe 
De' Scìtici paftor , che tetti erranti 
Han nei Ior carri , e cui diffeta e pafee 1 5 
Di fobrio umor , di non fanguigno cibo 
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L' e. 



2 Canto 
L' equino latte : avventurofa gente , 
Che d'ingordi defìr , di cure Infane 
Scarca ed ignara in fuo tenor collante 
Mena di lunga rìpoCita vita 20 
Sereni giorni ad innocenza in grembo. 
Vide diftolto dalla Troica fpiaggia 
Di Giove il guardo altoveggetite il Nume 
Deli' onde regnator : flava ei fui giogo 
Della Treicia Samo , a cui dinanzi 25 
L'ampia città dì Laomedonte e 'I campo, 
E le tende, e'I naviglio, e l'ofte Achiva, 
E la gran corta Idea tutta fi ftende . 
Quindi ei de* Greci defolati i danni 
Scorge fremendo , e n' ha pietade , e brama 30 
DÌ pur aitarli ; ma di Giove al guardo 
Come fottrarfi ? A' fuoì difegni acconcio/ 
Crede or l' iftante , rapido difeende 
Dall' afpra cima; le frondofe tefte 
Piegaro i bofehi , e vacillar le balze 35 
All'augnila del Nume orma poflente : 
Tre paffi ei fa , tocca la meta al quarto , 
Eccolo in Ega: Ega a luì facra, in fondo 
Qui dell' acquofo azzurro fen s'inalza 
Il fuo palagio , opra immortal che infulro 40 
D' età 



Decimoterzo. 3 
D'età non teme , e che co'rai confufi 
Di limpido criflallo e di fereno 
Vago zaffiro a par del ciel rìfplende . 
Corfier ch'han pie dì bronzo e d'oro i crini , 
Ondivolanti, ondisbufFanti al carro 45 
Torto accoppia e gli sferza ; all' appreffarfi 
Del Tiranno del mar dai cupi abiffi. 
Scappano in frotta qua! fchierate navi 
Le pefanti balene , e feoncie trefclie 
Fanglì intorno ed omaggio ; alco da lungi 50 
S'accavallano i flutti ; un fenfo alterno' 
Di letizia e d' offequio increfpa e fpiana 
Tutta l'equorea inlmenfa faccia; avanza 
L'altero cocchio , e d'aurei raggi inonda 
L'acque vibranti , ed il ceruleo piano 55" 
Liba leve cosi ch'onda noi tinge. 
Non tardo il Dio giunge alla proda, a dove 
Là fra Tenedo ed Imbro in cavi fcogli 
S'apre un'ampia fpelonca, ivi depone 
Corfieri e carro, e informa d'uom s'avvia 60 
Ver le navi de'Greci : ardea lor preffo 
Vampa di guerra , che d' EttóV full' orme 
Folto fquadron de' Troì con procellofo 
Alto fracaifo prorompea fperando 

A 2 Clio 



4 Canto 
Che quel pur fotte dell'eccidio eflremo £5 
Pe' Greci il fatai giorno . Allora il Nume 
Del tridente rettor , prefo 1' afpetto 
Di Calcante fatidico e la voce» 
Apli Ajaci s'accofìa , e foco a foco 
Co'fuoi detti aggiungendo , Ajaci, ei grida 70 
Da voi folo da voi dipende adeffo 
La falvezza di Grecia, or si v'è d'uopo 
Farvi di voi maggiori : io non pavento 
Per 1' altre porre , della breccia in onta 

I Trci fjperbì affai gagliardo intoppo 75 
Troveraii dagli Achei , qui qui fol temo 
Per quefto varco , che di qua s' avanza 
Quel furibondo Ettór che dalla delira 
Sparge folgori e morte , e già fi vanta 
Del Tonante miniftro, anzi pur figlio. 80 
Ma furie è vano il fuo fperar; sì forfè 
Qualche impenfato fovruman foccorfo 

Può Ì noftri avvalorar, fe a voi nel petto 

II cor non langue, e non ifeorda il braccio 
L'ufato ftil ; non è più eh' uom coltili, G5 
Voi fetc Ajaci, e Giove alfine, ah Giove 
Non è folo nel ciel. Dìffj , ed entrambi 
Colpi col feettro, e via difparve. Il colpo 

Mo- 



Decimoteuzo. r 
Moflrò la man da cui partiva; in volto 
Guardarti i Duci, ognun di lor fi fenre co 
Caldo di nuova vira: oh che fia ? primo 
Chiede all'altro il Locrefc: ah quello, amico, 
No Calcarne non fu, ma un Nume, agli arti 
Lo fcorfi , aipaflì, e più lo ferito all' etiro 
Che già tutto m' invette , un rio di foco 95 
Par che mi fcorri entro le vene, il core 
Batte a gran colpì , Ì membri al moto , al corfo 
Agile è'I pie, quanto in me vive, o fpìra 
Tutto chiede battaglia. Anch'io , foggiunfè 
Di Telamone il figlio , anch' io , sì certo ios 
N* affitte un Nume , ricercar mi Tento 
Da un bellicofo fremito vivace 
I recefli dell'alma , ignara all'afta 
Corre la mano , e vi getteggia intorno. 
Oh venga Ett<5r,che fa? che tarda? io folo 105 
Batto al cimento , immobile l'attendo 
Muro più forte, e al fuo furor Torrido. 

Paflaindi il Nume, e nell'interna parte 
Delle navi s'inoltra : ivi raccolti 
Vede Peneleo , Antiloco, Toante » 110 
Deipiro , Merione , e Leito , e Teucro 
Giovani Eroi : fedeano antànti , e fianchi 
A 3 D' af- 



6 Canto 
D' affanno e di fudor breve riftoro 
Davano ai corpi, all'alma no, che in vifta 
Dei grave ineluttabile perielio 115 
Che pende fagli Achei frenar non ponno 
Le traboccanti lagrime: eh; veggio? 
Cosi gli /grida il Dio : giovani invitti , 
Qual vi doma viltà ? col pianto forfè 
Si difarma il nemico ? ira, difpetto 120 
V'accenda e fproni:invoi la Grecia ha Tempre 
Polla la fpeme fua ; tradirla adeflb 
Dunque vorrefte? ah fe affannati e fordi 
Trova anche voi grido d'onor , fìa quefto 
Non dell'eccìdio fol per 1' ofte Achiva, 125 
Ma dell'infamia il negro di. Che filano, 
Che impenfato prodigio! i Greci, oh cielo! 
Fuggon da' Teucri , da que' Teucri ifteffi 
Che chiufi per tant' anni al fol vederne 
Fuggian tremanti come cervi imbelli 130 
Da magnanime belve , ed ora audaci 
Fin dentro al noftro vallo infilici e ftragi 
Ofan portare, a lor medefmi oggetto 
D'alta forprefa, ed a ragion, eh' è figlio 
Non del loro valor, ma della voftra 135 
Nova lentezza un tal fucceffo. E donde 
Son- 

\ 



Decimotsrzo. 7 
Sonno s\ vìi? forfè ài fpems ignudi 
Vi rende Achille, e in un con lui pcrdefìe 
Forza, coraggio, onorr pur troppo il ere:!: 
Queir uom fuperbo- avvalorar vi piace 140 
Dunque i fuoi vanti, e comprovar col fatto 
Ch'egli è tutto, voi nulla? Indegne voci! 
Ne le finenti fte ancor? s'afconda il fiacco 
Morto alla fama, io noi rinfaccio , a voi 
Fior degli Achei, nati alla gloria, addrizzo 1 45 
I rimproveri miei , fe il meritarli 
Fu a voi vergogna, il non fentirli è morte. 
Su che s'attende? in che fi fpera? infrante 
Son mura e porte, Ettore è qui, trabocca 
De'Troila piena, e già v'inonda, all'arme, 
Correte, Eroi: dardi a quei cor di foco 
Furon tai detti, ognun divampa, e corre. 

E già d' intorno ai poderali Ajacì 
Vedi formarfi di quadrata mafia 
Formidabil falange: ordine, afpetto, 155 
Mole e poffa n' è tal che a M.irte a Palla 
Pafcer potria di meraviglia ii guardo. 
Uomo ad uom , feudo a fcuJo , ed afta ad afta 
S' accorta , addenfa , afiiepa , accalca , e un elmo 
Già col cimier fui vicin elmo ondeggia: 160 
A 4 Già 



8 Canto 
Già fatto è un fol dì tanti corpi , e fola 
Ne infpira Ì moti, e gli governa un'alma. 
Tetto di feudi e d'appuntate lancie 
Prorefa felva , orribilmente immota 
Attende Ettór: quei filile navi Achìve 16$ 
Gonfio di fe con ricrefeenre foga 
Prorompea; s'arreflò ; tal è a mirarli 
Maflo talor cui da petroli nodi 
D'un alpeftre cucuzzolo disferra 
Furiadi nembo, ei giù di greppo in greppo 170 
Precipitofo fi dirupa , e rotola 
Frangendo il bofeo in fuo cammin , ma quaado 
Già già piomba fui fuol, fcogliofa falda 
D'altra valla, ìnconcufla , immenfa rupe 
Spezza il gran colpo, ei ne rimbalza e Ita. 
Tale il gagliardo minacciofo feontro 
Dell' Acaica falange al Troico Duee 
S' attraverfa improvvìfo , e ne rallenta 
L' impeto ed il furor : fofferma il corfo 
Ettore, e in fe raccolto, il guardo addietro 1S0 
A' fuoi rivolge , Eroi di Troja , ei grida , 
E voi Licj animofì , ah non vi turbi 
Quello sforzo impotente : o torre i Greci 
Fingano o rocca, a noi che cale? ignudi 
Di 
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Decimoterzo; f 
Di quel riparo ove pon?an fidanza 185 
Potiun coftoro foftensr la poffa 
Che il gran muro efpugoò? fu fu compagni 
Seguite me, Giove fin qua mi feorfe , 
Non m'avrà feorro invan . Coraggio e lena 
Infondono ì fuoi detti, ognun s' avanza, 100 
Dcifobo il primier, leggiadro e baldo 
Marcia a gran palli; in luì ciafeun ravvila 
Di Paride il fratel . L' offjrva , e fegno 
Lo fa Merione alla fua lancia : il colpo 
Fe rerror, non offefa , attento il Prence 195 
Sporge il brocchiero , e lo folle va e feofta 
Dal corpo fuo ; la groflà piaflra e falda 
Rintuzza il ferro , e aifuol rimanda infranta 
L'.afia nemica : di difpetto e d' ira 
Freme Merione, e d'altra lanciain cerca 200 
Corre in fretta alla tenda. Altrove intanto 
Giace per man del Telamonio Teucro 
Imbrio gentil che già Pedéa lafciando 
Portoffi a Troja , onde arrecar foccorfo 
Al fuocero regal (che a lui congiunta 205 
Era di Priamo una furtiva figlia ) 
E caro al Re , chiaro fra' Troi di zelo 
Solea dar prove e di valor , ma tempo 
- Non 



io Canto 
Non ha d'oprarlo ; imprcv veduto un dardo 
Ne trafigge la tempia, eì cade appunto no 
Qual rigogliofo fraftìno che dritto 
Fca fopra un colle vagheggiata moftra 
Di fua beltà , fe da tagliente fcurc 
Scotìo e recifo al fuol languido inchina 
Il verde onor della fronzuta reità. 215 

Teucro ti bafti , a gran tuo ri Icilio agogni 
D' Imbrio le fpoglie, ecco ti filchia intorno 
V Ettorea lancia , aura di morte hai predò. 
Un ìftaote il campò , ma il Troico ferro 
Pana il petto d' Anfimaco che vampo 220 
Menava altero pel Nettunio fangue 
In lui trasfufo ; Ettore accorre e i' elmo 
N' afferra e traelo : a contrariarlo Ajace 
Move con l' afta , afpro fu '1 colpo e forte , 
Ma il corpo non toccò, s'arretra il Duce 225 
Forze a raccor, pronto Menefteo in quella 
Sottentra c Stichio, e '1 morto lor dal campo 
Solleciti ritirano , nè lenti 
Di numerofo avverfo iìuolo in onta , 
Spettacolo più bello, i forti Ajaci 230 
Sollevar vedi , e trafportar la Clima 
D' Imbrio giacente: a rimirar qual fora 
Due 
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Decimoterzo. II 
Due giovani leon , cui ringhia intorno 
Sruolo di veltri ad affali r meo pronti , 
Quali per gioco a fior di dente in alto 235 
Tener fofpefo e via portar fecuri 
Un palpitante cavriol per farne 
Comun convito alle bramofe canne: 
Tai fono i Duci. Il Salami nio l'arme 
Toglie all' eftinto , ma V Oìlfde irato 240 
Per vendicar d' Anfimaco la morte 
D'incrudir gode, dal recifo collo 
Spicca la teda, e rotolon la fcaglia 
De'Troi nel campo, ella d'Ettorre al piede 
Cade , il brutta di fangue ,ci guarda e freme 245 
Ma del nipote efanimato il corpo 
Vede alle navi riportar/i il Nume 
Che all' onde impera, ira, dolore, orgoglio 
Più lo rinfoca in fuo furor; va, corre 
Per file e tende, e fci operato o lento 250 
Non lafcia alcuno. Idomeneo rifcontra 
L'Eroe di Creta.' d'un ferito amico 
Pietà lo ftrinfe, e a riftorarlo intefo 
Lafciò il campo per poco , or vi ritorna , 
Ma pria penfa ad armarfi: a lui s* accorta 255 
Jl Dio che prefa avea 1' aria e le forme 
Dell' 



12 Canto 
Dell' Etolio Toame , ed obìmì , grida , 
Campione eccelfo , ove fonora i vanti , 
Ove ìl faito de' Danai ? aiTcdio è qusfto 
Di Troja o della Grecia? Amico, a lui 160 
V alrro rifpofc , il noftro duol rifpatra , 
Non incolpar gli Achei : foldatì e Duci 
Tutti infpira 1* onor ; Giove ne incolpa , 
Che vuoici afflitti , non però , lo fpero , 
Spenti edopprefTiappien,purchè anoi fteffi 26$ 
Non iì manchi da noi : tu che d: primi 
Sei nelle pugne anco negli altri infondi 
Qucll'ardor che t'infiamma . Oh pera , intuona 
Lo feotitor della terre/tre mole 
(E tal lembrò) , (Irazio di cani e 00^1270 
Pera colui che fulle navi inerte 
Ofa reftar , che de' compagni al fangue 
Non mefee il fuo, né vuol vittoria o morte. 
Non io cosi ; tu non tardare , in arme 
Movi fu i patii miei, congiunta forza 280 
Anco i fiacchi avvalora, or che fia quando 
Duo tai guerrieri 1' un dell' altro in villa 
Gara avran di valor ? Partirò entrambi 
Al campo 1' un , 1' altro alla tenda, il Duce 
Scudo imbraccia 3 elmo cinge , indotta usbergo , 
Due 



DlCIMOTERZO, 13 
Due lance afferra , ed efce ratto , egli e&e 
Folgoreggiarne di funereo lume , 
Qual dì lampi incalzantilì che frappano 
Cai braccio del Tonante allor che al mondo 
Gli fa fegnale a fpaventar le colpe 290 
Del pallido mortai. S'avanza e a mezzo 
Scontra Merione, o tra' miei fidi ìl primo 5 
DifTe 1' Eroe , dove t' inoltri ? il campo 
Perchè lafciafti in tal cimento ? in traccia 
Vieni forfè di me? vedi, fon pretto, 295 
Pio dover mì ritienne , ora il ritardo 
M'affretto a compenfar . L'afta, rifpofe , 
Infranfi a feudo oftile , altra a cercarne 
M'avvio nella tua tenda - E molte in elfo 
Ne vedrai tu fpoglie di Troi , che lungi 300 
Non mì tengh'io già dal nemico -E molte 
Anch' io, foggiunfe , (ed infocoffi in volto) 
Di tai ne ferbo, ma difeofta è troppo 
La tenda mia , qua corro : il volgo ignori 
Qual io mi fia , tu mi conofci.O prode, 305 
E come ! e quanto ! Idomeneo ripiglia 
Pronto al compenfo: or non ti vidi io fpeffo 
Agli agguati, alle mìfchìe? ognor tu folli 
D' un color, d' un contegno, o nuca o dorfo 
Strai 



14 Canto 

Strai non fa mai che ti feriflè. Or vanne, 3 io 
Prendi l'afta, t'attendo: ei vola e torna. 
Di fierezza atteggiati e d' ardimento 
S'incamminano entrambi : in tale afpetto 
Paflfa dell' arme il fanguinario Nume 
Cui fuo figlio il Terror precede e fegue, 315 
Quando con clamorofe opporle voci 
Le degli Efirì e Flegj avverfe febìere 
L' invocano a vicenda , egli dall' alto 
Sol col guardo feral rigonfia e sbalza 
L' onde di guerra , e quelli o quei v'affonda . 320 
Primo chi^b Merione e dove, o Duce, 
Volg-T l'arme dovremo? all'ale? al centro? 
Qua dove infuria Ettór? no che qui veggo 
.Armato- frarfi alle rìfeoflè Ajace, 
Bafta ci fol contro lui , torre sì falda 325 
Duro fia l' efpugnar, nè fe pur Giove 
Con la fua man la folgore non vibra 
Dentro le navi , avrem timor di foco 
Dove Ajace combatte , uomo non vive 
Che l'avanzi in vigor; non ch'altri, Achille 
Non teme a fermo piè , folo gli cede 
All'agii patio, alle difeioke membra. 
Volgiamci a manca ove più rara al vallo 
Veg- 



Decimotehzo. 15 
Veggo de' noftri la corona ; amica 
Mene o gloria: alla meta. Andar: qual vede 
Dal mar freddo il cultor piegarli al campo 
Da fofiìo rapidi/fimo fofpinre 
Due {cure nubi , grandinofe il feno , 
Dì Cerere fpavento , i Troì fmarrìtì 
Tale mirar la furibonda coppia 340 
Che move incontro lor, l'accerchia e ritinge 
Sruol di guerrìer come nei di cocenti 
Da polverofi vortici fconvolta 
V aria fi mefee , e in violente fpire 
Quanto feontra contorce, e fpezza,e fparge 5345 
Tal de' Greci e de 1 Troi ragghia e volteggia 
La procellosi mifchia ; arme fopr* arme 
Vibrano avvicendata onda dì lampi 
Che fi fpengono in fangue , alma di bronzo 
Certo ha colui che può mirar l'atroce 350 
Scena di Marte, e non imbianca in volto. 
Ben del Cretefe il mufcolofb braccio 
Smentire il gl'igio crin: gran tronchi a terra 
Cadono al fuo colpir. Che fai? t' arrefta 
Campione audace, e fconfiglìato amante, 355 
Giovine Otrionéo : fedotto ei fpìnfe 
I fuoi primi d T amor fervidi voti 

Si- 



i$ Canto 
Sino a Caffantlra la regal doccila 
Defio vano d'Apollo; al vecchio pidre 
Spofa chiederla osò , ma meritarne 360 
Erama la man pria eh' ottenerla , e in prezzo 
Offre non ori o terre, o gregge, o torme , 
Doni volgar , ma più fublime offerta 
Tronche tette di Greci e navi ardenti : 
Troja per opra Tua farà, lo giara , 3^5 
Libera , e il dì della falvata Troja 
Quello fia dì [ile nozze. Ardente ed ebbro 
Di tai fperanze imbizzarriva , e meiTe 
Fea della turba Achea , nè molto ornai 
Crede da lungi il fofpirato iftante 370 
Devoti Cuoi : fogno infenfato ! il tronca 
L' afta d' Idomeneo ; mentre l' incauto 
Con ciechi , fpeffi , fpenfurati colpi 
Solo intefo a ferir , lafcia di feudo 
Il fianco inerme, entro s'infigge, e tutta 375 
Fin nei varchi dell' anima s* interna 
La punta micidial , vapor di morte 
Fafcìa lo fpirto al giovinetto, ei manca, 
Vacilla il piè , cerca l' Iliaca reggia 
Col guardo errante : 0 mìa Caflandra! e fpira . 
V infulta il vincltor ; che non adempi 
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Decimote RZO. \j 
Le tue promefie ? il talamo di- Trojà ' : ™* 
Non è lieve a falir; meco pi urto ito , 
Meco vieni ad Atride ; ei pure ha figlia; 
Scegli a tuo grado; un genero sì prode- 385 
Che non daria per ottener ? L* afcolta 
D' ira sbuffando , e alia vendetta accorre 
Afio orgogliofo , ma la Parca appunto 
Qui r atrendea del vano orgoglio in pena; 
Nè giovar l' arme oro - fplendenti , o i vìvi 300 
Corfier d' aura e di foco in cui fidando 
Solo varcò l' irremeabil orlo 
Della fona fatai , 1* atterra e fpoffa 
Fendente enorme, egli ftramazza, e abbranca 
La fanguinofa polve : un tale ferofeio 395 
Da forfè elee fublime , o pino annofo 
Cui dall' alte radici efperto fabbro 
Profondamente dicrollò per farne 
Segno de* venti altovelata antenna. . 
Del non fuo colpo iftupidir tremanti 400 
Cocchiere, e corridor , fur quello e quelli 
Del Nefloride Eroe vittima e preda . 

Ma d'Afio amico ed al Cretefe avverfo 
L' animofo Deifobo r non teme . 
Tal nemico affrontar; drizza la lancia 405 
j E Con 



-iS Canto: 
Con gran'furor; guai fc'i coglieva; io fretta 
Sotto lo feudo fi rammaffa e china 
JJomeneo , ma il violento corfo 
L'acciar feguendo il vibrator compendi 
Che ad Ipfendr di popoli maeftro 410 
Squarcia il petto e le vifeere : di gìoja 
Manda una voce il Troico Duce, oh grida 
Afìo , accogli il mio dono; ah non andrai 
Ombra volgare e inonorata a Dite , 
Tal feguace t'invio. Geme a tal detto 41 5 
II magnanimo Antiloco , ma '1 cruccio 
Preme nel cor che pria l'efangue fpoglia 
Protegge e fa di ricovrar : frattanto 
Del canuto campion l' ira confola 
Altra vita fublime. Alcatoo è quello, 420 
Chiaro per fangue , e lumi nolo fegno 
D* invidia a* Trai, che del fuo letto a parte 
Era d'Anchife la maggior donzella 
Ippodamia , cara delizia e vanto 
De' padri fuoi , che fra le Troiche fpolè 425 
Di grazia e di beltà , di fenno e d'arci 
Altra ugual non avea : che prò . fato? fe '1 
Pregni vuol fempre di funereo pianto 
Que'begli occhi d'amor. Mifero Prence! 

Cru- 



Decimoterzo. tp 
Crudo Nerrun contro infallibil morte 430 
DÌ fua man lo fofpinge, e gloria e lèampo 
Del par gl'invidia; egli al Crerefe acciaro 
L'offre, e le gambe gl'impaftoja e ftringé 
D' invìfibili nodi , al fianco pendono 
L' ìnoperofe braccia , il pìè ricufa 435 
Gli ufari ufizj , il buon Trojan li (Mi 
Irrigidito , iftupidito , immoto 
Pari a colonna , o radicata pianta * 
Nè aitarfi può né può arretrarli : intanto 
Col fraffino fatai.. . Duce, qual vanto! 440 
Qua! trionfo d' Eroe ! Non bada il fero , 
Ma fpinge e fquarcia, e gli ricerca il core 
Che s' irrita full' alfa , e ne la fcjuana 
Co' fuoi palpiti eltremi : amata fpofa 
Straccia il bel crine , il fido Alcatoo è (pento. 
Delfobo ove fèì ? con cruda fefta 
Efclama Idomenco : vedi s' io fono 
Largo retributore ; un' ombra Achiva 
Pago con tre de' tuoi : ti balta , 3 avanza 
Se più domandi , e non lanciar da lungi 450 
Ma ferma il paffo , e protendendo il braccio 
Meco t'affronta, allor faprai s'io feendo 
Quarto da Giove, e fe pur Giove aTroja 
B a Di 



— Qigitized by Google 



20 Canto 
Di re, del padre tuo, dell'empia fchìatta 
Gìa mi fofpinfe a confummar lo fcempio.455 
Parre il Trojan , cerca d' Enea , fu vieni 
Germe de' Numi » d'un fratello il fanguj 
Chiede vendetta, Alcatoo giace, andiamo, 
JL'uccife Idomeneo. S'affretta il prode 
Che lo fprona cordoglio , a lui s' accoppia 460 
Con Paride Agenór. Venir li feorge 
L' Acheo gagliardo , nè s' arretra ; ci flaffi 
In fe raccolto , e qual cignal 1' attende 
Che il cacciator mirando a fcabra fcorza 
Frega l'ifpide terga, e'1 dente appunta; 4^5 
Sol fi rivolge , e a fe d' intorno appella 
I fidi fuoi , qua qua Merione , a me 
Antiloco, Deipiro , Afareo, 
I tu nobile Afcalafo , s'accoda 
li fior de' Teucri, e primo Enea, rubefto47o 
Di vigor, dì frefehezza , io d'età grave 
Ho tardo il pie non fiacco il braccio. Invida 
Stannofi i Duci ; le appuntate antenne 
Scaglianfi a un tempo, ma nell'aria a mezzo 
Scontrarti e fi fviaro, innocua il fuolo 475 
Eatte l'afta d'Enea, l'altra nel ventre 
Si /profonda d' Enomao : invan le fpoglie 
; . Pe- 



Decimoterzo. zi 
Però n'agogna Idamcneo , precorre 
Mifto drappel d'ambe le genti , e avvolge 
L'uccifo e l'uceìfòr; quelli che oppreflb 480- 
Teme vederfi dalla calca , a tempo 
A lento piò pur fi ritira. Anela 
Deifobo il fuo fangue, e'1 fegue e'1 cerca, 
Tra la folla de' Greci; aprirfi il varco 
A lui non può, ma la fua lancia onora 485 
Vittima d'alto affar : Marte , rifguarda., 
E' Afcafalo, è tuo figlio, ei cade, e aflifo 
Tu full' Olimpo i torti tuoi non (ènti. 
Già compia l'opra il vincitor , già l'elmo 
Traea pei crini del cimier, d'un fa Ito 450 
Balza Merione , e di pungente dardo 
Fere il braccio Trojan-, fdrucciola, fpenzola 
L'elmo e la mano, il buon Polire accorra 
E 'l ritrae dalla mifchia , e lo fa pefo 
Delle braccia fraterne, ei fopra il carro 495 
Mal fuo grado l* acconcia , e feco a Troja 
D' Acheo fangue e del fuo flillanre il porta. 

Non rallenta la pugna, e un crudo cambio 
Fafli di morte, il primo fallo emenda 
Con altro colpo l' irritata lancia 5^0 
Del figliuoi della Dea < vedi fott* eflà 

B 3 Dì 



12 Canto 
Di qua cader di cento Greci in mezzo 
Il poflènte Afareo , colà Toonte 
Vedi perir d'inonorata piaga 
Sotto il ferro d' Antiloco, le fauci 505 
Pafsò quegli all'Acheo, quelli la vena 
Recife al Troe che gli trafeorre il dorfo. 
Nembo di ftrali alla Neftorea prole 
Batte lo feudo e lo tempefla , al corpo 
Però non giunge, che dinanzi intento 510 
Staffi a guardia Nettuno. Acerba prova 
Ferine Adamante, il figlio d'Afio, erede 
Del paterno ardimento: addrizza irato 
Contro il campion ferrata picca , e mori 
Grida, e fel crede, ma fpezzarfi a un tratto 
In cento fchegge da invifibil delira 515 
Mira il gran tronco : attonito , perduto 
A tal portento ei fi ritira . Il coglie 
Con. certo dardo il fier Merione , e in mezzo 
Lì dei recedi ove il pudor s' afeonde 
Gli apre piaga letifera ; ne ftrìde 520 
Il Teucro , e fi divincola , e s* avvolge 
Dietro il ferro crudel : palpita e sbalza 
Toro cosi da grotte funi avvolto 
E tratto all'ara. Acerba fu, non lunga 
D'A- 
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Decimoterzo. 23 
D'Adamante l'angoscia, e ftrale e vira 525 
N'ufciro a un tempo; in muta calma e trilla 
Sopifce i mali fuoi Tonno di motta. 
Che vedi, o Menelao? da te non lungi 
Eleno armato di Treicia fpada. 
A Deipiro il prode ed elmo e tempie 530 
Spezza e sfracella. Una tal morte inulta 
Non foflre Atride, e la gran lancia arrefta 
Contro il vate Febeo ; previenlo e 1' arco 
Eleno ftende , elee lo ftral , ma quello 
Solo al toccar del ben temprato usbergo 535 
Rilanciato sbalzò : cosi rimbalza 
Lo feoflò gran dall'agitato vaglio 
Che un fudante cultor nell' aja cftiva 
Scaglia fui vento. Più felice Atride 
Pa0a la man che tenea l'arco, e all' arco 540 
Steno la infigge; l'augure di Troja 
Cede il campo gemendo , e fi trae dietro 
La man protefa , e'1 fraffino pendente: 
Lo riftorano i fuoi , Fato più trifto , 
Ma non indegno, il reo Pifandro fpinge 545 
La giufta a fatollar tarda vendetta 
Dello fpofo d' E léna , il reo Pifandro : 
Fonte comune di feiagure , e a Sparta 
K 4 Di 



24 Canto 
Di Paride compagno. A quella vifta 
Menelao s'infocò , (cagliarli a un punto, 550 
Ma'l furor nocque al primo affalto, un'afta 
Dalla meta fvagò , 1' altra lo feudo 
Colfe obbliqua nell'orlo , e vi s'ìnfranfe; 
Nuovo affalro, nuov'arme. Arride impugna 
La larga fpada, il gran brocehier s'atterga55S 
Pifandro , e aguzza ponderofa feure 
Si trae di fotto ; ad ambe man full' elmo 
Cala un fendente, e ne lo fcrolla, e fcrefta, 
£ più facea , ma rìlafciata a mezzo 
Cade la feure, che il pugnale Argivo $6o 
Con ben altra percoffa orrido varco 
S'apre nel capo del Trojan, la fronte 
Spezzò, fchiacciò , l'offa fchricchiar, fchizzarno 
Dalle lor nìcchie , e tra la polve al piede 
Caddero gli occhi fangtfinofi, ei pefta 56"5 
il duro fuol colla sformata faccia , 
Langue fremendo : Menelao l' infulta 
Stanco di fua pietade , el pie gravando 
Sul corpo del fellon , godete , efclama , 
Efecrabili Troi , godete il frutto 570 
Delle voftre perfidie : anime infami , 
Uè Cete paghi ancor de' tanti oltraggi 
On. 



Decimoterzo. . 55 
Onde alle mie correli opre leali 
Rendette il guìderdon ? rapir la fpofa , 
La cala làccheggìar, tradire a un punto 575 
Fede , ofpizìo , amifta J che atroce eccello 
D' empietà, di misfatti ! e quando io vengo 
Scortato da ragion , col ferro e 'l foco 
Si rifpande a' miei dritti, e pria ch'emenda 
Vuoili guerra e fterminio?0 Giove, oNume 
Della rnenfa ofpitale , a che mai ferbi 
Le tue folgori ultrici? e fofFrì ancora 
Ch' una rea fchiatta ti profani e sfregi 
Vantando il tuo favor ? no no , tremare , 
Fmpj, con vano luccicar di forte 585 
Gode fchernirvì , e in un fatale abiffo 
Trarvi così Tira del ciel : tu mori 
Fellone intanto , di malvagio Prence 
Configlìer più malvagio , e la tua morte 
Sia l' ombra fol dello fpietato feempìo 590 
Che attende il tuo SÌguor-DÌ là non lungi 
Paride il fentc , un gelido per 1' offa, 
Fremito gli di (corre ; e fi rinfolta. 

Se non che molto a ritornar non tarda 
Fuor della turba, che l'incita e chiama 505 
Spettacol trillo : Arpalìon ravvifa 

Pia- 



26 . Canto 
Piagato a mone da Merìonc, e tratto 
Da' fuoi dolenti alla citta ; 1' amico 
V avito ofpire fuo , 1' unico figlio 
Del Pelalgo Pìleo: l'infermo vecchio 6os 
Alla guerra il fegul , nè '1 traffe a Troja 
Defio dì gloria , ma d* amor paterno 
Imperiofo e tenero trafporto; 
Che morte era al fuo cor veder divelto 
Dalle fue braccia il caro oggetto e folo 605 
D 1 ogni fua cura, ed or mifero ed orbo 
Segue ululando il corpo amato , e gli occhi 
D' amariffime lagrime ftillanii 
Alzando incontro al TroicD Prence, ad elfo 
Par la vendetta domandar col guardo 610 
CJie a lui niega 1' età . Di doglia e d' ira 
Paride oppreflò a disfogarle in traccia 
Gi'a di Merione , ma dì quello in cambio 
Guidato dalla Parca in luì fi feontra 
Il Corintio Euchenorre , alma non vile , 61 5 
Figlio del faggio Polido : più volte 
Iftrutto \\ padre dagli augurj , avea 
Predetto a lui che tratto avrialo a morte 
Lento morbo in Corinto, o ferro in Troja ; 
Ei pronto fine e non .d' onor digiuno 620 
* • Pre- 
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Prepofe a ftrazio'di natura; or compie 
Paride il fato , con periglio alterno 
L'atterra alfine, e dell' ertimo amico, 
Cotnpenfo l&griraevole di Marte, 
L' ombra crucciofa a confortar lofpinge. 6z 5 

Tai fon del vallo alla finiftra parte 
Della pugna gli eventi , Ettore intanto 
Poe oltre al luogo ove le porte e '1 muro 
Prima fpezzÒ ftava tuttora , e a (tento 
E non fenza fudor vie via de' Greci 6$o 
Mettea peli' orme il piè , che dura lotta 
E rifpondcnte di percoffe e d' urti 
Ebbe a lottar; ne il grande Ettór potè» 
Della falange Achea fpezzata e fparfa 
Sfafciar la mafia, nè 1* Achea falange £35 
Potea far si eh' Ettór ceda o fi refti 
Dagl' ìnceffanti fanguinofi aflalti : 
Ch'ei fcompig!ia,e (rancheggia,e batte, e varchi 
Tenta a prova c ritenta, e fe qua cede 
Piomba colk più impetuofo: un foco 640 
Tal è che apprefo a ben coftrutto albergo 
Guada e volteggia, e quando alforto e fpento 
Tel credi già, feoppia improvvifo , e volve 
Globi fiammanti , e ftridule fcintìlle , 

Quin. 



28 Canto 

Quindi in lui fol Troja mirando accolto 045 
11 fior dei Duci , e delle genti il nerbo 
Si fiancheggia e refille . Anima e lena 
A tutti infpira , e quali in lor s' infonde 
11 battaglicr di Salamina , e quello 
Che a lui di nome e di valor famiglia «50 
Sempre a fianco gli (la : come nel campo 
Robufta coppia d' aggiogati bovi 
Trae dell' aratro il grave pondo , ed apre 
Nelle tenaci vifcere terreftri 
Profondo folco , cui da colli e corna (S55 
Largo fudor di graffe goccie immolla, 
Tal degli Ajaci l'accoppiata podi 
Con emulo Iavor V incarco e '1 giogo 
Della pugna fofìiene . A quello intorno 
L' Attiche a prova e le Beozie fchiere , 6£e 
E i Telfali , e gli Epei , pendono intenti 
Dal cenno degli Eroi; folo difcolle 
Stanfi dal Duce lor l' agili torme 
Dei fpediti Locrefi , a fermo paffo 
Difadatti a pugnare elmo né usbergo 66^ 
Non han coftor, nè di lunata targa 
Guardano il petto, ma fol d' archi e fionde 
Arman la delira, inordinati e fparfi 

Pron- 



Deci mot érzo. i<j 
Pronti al corfo , all' infidìe , ora li fcorgi 
Balzar come d' agguato , ora arredarli 
Con Umiliata fuga. Alìor nafcofli 
Dopo le fquadre e afficurati all' ombra 
Degli Argivi brocchier, fogliano un nembo 
Di ftrali occulti e di rotati falli 
Sopra l' ofte d' Ettorre ,e mentre i Teucri £75 
Solo dai colpi del nemico aperto 
Badan pure a guardarli, al fuol repente 
Come psreofli d' Apollineo dardo 
Cadon di cieca inoifervata morte . 
À tale affalto ìnfolito feompiglìo <S8o 
Li turba , e poca ornai fpeme ferbando 
DÌ buon fucceflo anche nel petto ai forti 
Si rallenta l'ardor: noi fente Ettorre 
Che dell' altrui coraggio il Aio fa norma , 
E perfide a pugnar, ma ben l'avverte £85 
Il buon Pantoide , e al capitan rivolto , 
Ettor gli dice , tu d' eroico orgoglio 
Ebbro e gonfio maifempre infamia ertimi 
Dal propofto partir , ma un faggio avvifo 
-Speffo a baldanza militar fovrafta t '6<?q 
E falvò più città fenno che forza . 
Mole' ora è già che ftiam gittando al vento 
Cu- 
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Cure e fatica , la coftanza noftra 
Far che induri il nemico , ed il periglio 
Ne rinfranca 1' ardir, rivolgi il guardo, 69$ 
Morte intorno ne fìfchia, al manco lato 
Forfè il fucceffo de' compagni e Duci 
Non é miglior, parmi offervar da lungi 
Un trepido fcompiglio: or via , raffrena 
Gli altri guerrieri , e unito a lorcorifulta^oo 
Se giovi a noi con pertinace affai to 
Por tutto a rifchio , e provocar nei Greci 
Difperata ferocia , oppure in falvo 
Ritrarci illefi e non di gloria fcarchi, 
Lafclando ai vinti agio allo fcampó, e legni 
Onde fuggir ; fe aititi libera è Troja 
Che lì cerca di più ? penfa che quindi 
Gii non partì , ma delle navi in fondo 
Sta queir uom formidabile che fpenti 
Bramagli Achei, non falvi ì Troi ; che 63710 
Se ha da preffo l'incendio? ancora ei dorme 
Sonno di fdegno; ah guarda Ettór che alfine 
Tu noi defti in tuo danno. Abbuja il Duce 
La fronte alquanto, e ben, rifponde, arrefta 
Tu qui le fchiere , io la men vado , efploro 715 
Che far convenga a e torno a te. Già vola 
Per 



Decimoterzo, 31 
Per le Trojane e le congiunte fquadre , 
E manda un grido; alla ben nota voce 
Infpìratrice di fidanza , accorre 
Stuolo dì Teucri ; EttóV col guardo errante 720 
Cerca i prodi del campo , e mentre ammira 
Che invan li cerca, in Paride s'avviene 
Che ad Euchenorre il fanguinofo usbergo 
Scioglie , e ad Ettór gli occhi levando , ad elfo 
V inalza ed offre. Al tuo trionfo efulto 725 
l'Eroe gli difle, ma perchè non veggo ' 
I germani , gli amici ? ah dove Eleno , 
Deifobo dov'è? dove s* afconde 
Afio, Adamante, Otrione'o ? Da forti 
Quelli perir , l' altro foggiunfe , in vita 730 
Sono i fratelli , ma feriti a Troja 
Tornar dal <frmpo,io qui con pochi e fidi' 
Tuttor m'adopro, e fin che fpirto e Iena 
Regga il corpo e la man, fatica o rifchio 
Non ha mai ch'io ricufi: il fa, me ffelTo735 
Tutto debbo alla patria ; al mio conforme 
E dei Duci il penfier : fratello imponi, 
Guidami dove vuoi, vedrai fe indegno 
Sarò del (àngue tuo . Di più non cerca 
Giojofo Ettór, dubbi e configli obblia 740 
Tor- 
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Torna all'adatto imbaldanzito, il fegue 
Oltre Paride fuo , Cebrione , Orteo , 
E 1' animofo Polifete , e Falce , 
Palmi, e Mori, edAfcanio, il giorno dettò 
Giunti di Frigia a rilevar le genti 745 
Dianzi a Troja fpedite : il drappel forte 
Dietro all'alto campion Tnove in fbmbiante 
Di procellofo turbine cui fegue 
Squadra di fofche attorcigliale - nubi , 
Strifciate i lembi di fulmineo folco , 750 
Sente il mar la fua pofla , e mugghia e bolle 
Dall'imo fondo, fcompigliaci i flutti, 
E torreggiami di fpumofa creda 
V un full' altro s' addofTano , e raccolti 
Piombano in ruinofo ondofo monte 753 
Suir affordata , e fpaventata fponda. 
Tal rinfrancata dall' Ettoréa fquadra 
L' ode de' Teucri fi rigonfia e incalza 
Con ricredente piena, e d' imnienfo urto 
Batte la mafia Achea; vacilla e s apre 7<fo 
Quefta e rincula, e di sfafciarfi è in forfè: 
Ma la rintegra , e rincoraggia , e arreda 
L' imperterrito Ajace , e in fe bramando 
Tutta chiamar l' ira del Duce , il punga ■ 
Con 



Decimoterzo. 35 
Con oltraggiali detti . Or qua t' avanzi 
Gran campion di minacele, a che trafeorri 
Braveggiando gli Achei? me me combatti , 
Meco t'affronta, ali mi conofeì , e fòt 
S'è grave il braccio mio; folle, che fperi? 
D'arder le Greche navi? infatu fpeme , 770 
Te te piutrofto e la mi Troj.i atten.I; 
Strage ed incendio a divorarvi , c molto 
Non è lungi il gran giorno : allor focoG 
Farai voti al ino Giove , allor vorrai 
Aver per corridori aquile e ven:i 773 
Per (àlvarri nell' aria - Onde taì vanti 
Carnuta mole, e burbanzofa lìngna? 
Rilpofe Ertorre , e non ripjiifi almeno 
Ove parli , ove fèì ? non fon di Troja 
Quelle le mura, che a gn.ir.lar tant' anni 7S0 
Stette l'olle de' Greci, oltre ilfuofono, 
Oltre il fuo muro a rincular t' aflrinfi ; 
Per le tue tende , e pe' tuoi tetti adeffo 
Io ti sforzo a pugnar: gira lo fguardo , 
Hai dinanzi ruine , e '1 mare a tergo 785 
Che t' invita alla fuga; e vana e tarda 
Quella farà , che con Ettorre & Giove : 
Chi refifte a tal coppia? al fatto, all' opra, 
C Son 



34 Canto Decimoterzo. 
Son io , Trojani . In termi nabil grido 
Scoppia de' Teucri , e in grido ugual lì fcontra 
Dell'olle Achea, l'alto cLmor rimbomba 
Per le volte d'Olimpo, e fcote i Numi 
Con cor fofpefo al grand' evento intenti » 
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CANTO BECIMOTERZ©. 



JìlT Ofciachè Giove ebbe accofiati alle navi 
i Trojan* ed Ettore , la/ciò quefii intorno 
ad effe a faticare, e travagliar fi inceffante' 
mente ( a ), ed egli rivai fe indistro gli 
fplcndidi occhi ( b ) f guardando lungi di 
C 2 là 

( a ) Cìb parrebbe lignificare che Giove è fian- 
co di affiflere i Troiani, e che gli abbandona perché 
iiano a vicenda battuti. Pure vedremo che l'inten- 
zione di Giove è affatto diverta: quindi 1' efpreffione 
d'Omero è fìranamente inefatta , quando non voglia 
dirfì che la voce ( tis ) quefii , debba tradurli quel- 
li , vale a dir quell'i delle navi , a cui quel tùs pub 
Tifèririì , cioè ai Greci. Cesarotti. 

( b ) Giove cella di rifguardar i Troiani e i 
Greci per lafciar in fofpefo il dettino degli uni e de- 
gl'i altri : imperciocché fìccome i fuoi fguardi fono 
T efficacia ftefla, tutto farebbe ben tofto finito s'egli 
avene continuato a guardarli . Non e dunque per 
odio verfo i Trojani che Giove ritorce il guardo da 
loro 
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là fulìa terra dei Traci ma'is-"%iatort-di- 
eavalli) e dei Mìsj combattenti - da - pref- 
J° 

toro , quantunque fia veri/limo che dicefi orcinarh- 
mcnte che Dio fìotna da noi la fua villa , p*r dire 
trie ci abbandona , e clic noi fliam già per perire. 
Cosi appunto fi iptega Iddio predo Geremia : mojrc 
rò loro il dorfi e non U faccia nel di della perdi. 
%'tonc. Cap. l'i. v. 7. M\d. Dacier. 

Qiiando Omero volle rapprelcntarci la pou*an7» 
di Giove , egli ci dipinfe quello Dio che fcuote V 
Olimpo al fola mover del ciglio. Quantunque l' im- 
magine ch'ora ci offre di quello Dio non fia cosi 
t.-rrtbije, ella n^n è però men fubiime. Giove affilo 
filila cima dell' Olimpo iìorna i iuoi fguardi da que- 
lle pianure coperte di Araggi e di fangue per arre- 
ftarii l'opra popoli umani ed amanti della prce. Pro- 
feindundo d.-.lia magnificenza di quella immagine fi- 
lolòfica , Omero fsmbra ancora aver avuto p;r og- 
getto di d^r un d'empio' della libertà cli'e^li voleva 
accordare con quello deli' influenza di Dio fopra le 
azioni degli uomini. Giove fommin^ìrò ai Trojanì 
l'occafione e i mezvi di fegnalarfi ; rocca adeTo a 
loro a profittarne. Quella conciliazione dei due fìlie- 
mi badava a foddisfare la moltitud'ne , ed è la mol- 
titudine che impatta di condurre e raflicitrare . 
Rociiefort, 
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fo ( C ) r e degV illufori Ippemolghi , man* 
gtarori -di- latte , dì lunga v'ita , giufiijfi- 
mi tra gli uomini ( d ). ^//ora <?#/(' re/ò 
C 3 

( f ) Io approvo la conghiettura di Pofìdonio 
il quale vuol che Omero intenda qui di parlare de' 
Misj Europei comprerò nella Tracia . Perciocché 
avendo Gnve rivolto il guarda da Tro;a , per guar- 
dar fu Ì Traci , egli non potava nel tempo Hello 
vedere i Misi Afiatici contigui alla Troade. Del 
reità dai Misj d' Europa fon difeefi gli altri Misj 
she abitano tra i Lidj , i Fngj , e i Trojani . 
Stradone. 

C d } Quelli verfi diedero molto eiercizio agli 
Erudir! : lì dubiti quali (oderò i popoli qui nomi- 
nati , quale tra i vocaboli Omerici foffc il nome 
proprio del popolo , e quale 1' epiteto , fe i popoli 
da Omero accennati fiano due o un foto ; finalmente 
ci fu chi fi diede a credere che tutte quelle popola- 
zioni non foffero che un parto del!' immaginaiior.e 
d' Omero . Strabene fi arreftò di propofito fu quefio 
luogo , confutando Eratotteoe ed Apollodoro, i qua- 
li pretendevano che Omero non conofeendo i veri 
popoli della Scizia ne avefle creato d'imaginarj. 
Gioverà di efaminare i termini principali. 

1 rifpettabiìi Ippimolghì . E vocaboli del Teiìo 
fono A&mx>n Wpptmtlgm , il primo de' quali e co- 
iti u. 
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affatto di -volgere ver/o Troja gli fplcndi- 
Ai occhi: poiché egli non ajpetiava nel fuo 
animo che alcuno dcgl' immortali venijfe a 
dar 

«v . . CV*^ tVfc- . CV*^: >*/*\*.->«^»^ X**, 

jmmemente prefo per Ì' epiteto del fulfeguente. Non 
rnancò per altro chi eredeiTe tutto all' oppoiìo ch c 
Agavi fofse il nome proprio ,d' un popolo di cui 
J' altro termine era l'aggiunto. Così la intefero al- 
cuni antichi per art eliaco d' Efichio , e , quel che più 
d' ogn' ;,ltro dee calcolarli, Strabene llei'so , e cosi la 
penfa tra i moderni il Sig. Macìuca. Chi pero leg- 
ge con attenzione il Teflo di Srrabone potrà avve- 
derti eh' egli non crede cosi perchè conofcefse un po- 
polo di Sciiia detto gli Agavi, ma perchè Ja coftru- 
zione delle parole Omeriche gli fembrava favorir 
meglio quella interpretazione , c perchè di quelli due 
jermini il fecondo gli parve un epiteto più decifa- 
jrteme del primo. 

Ipptmolghi . Ciò vuol dire lerteralmente mungi- 
tori di cavalle , ed è il nome o foprannome degli 
Setti detti Nomadi vale a dire PaftoUtnt ■ Ecco 
come deferive la loro vita il vecchio di Coo net 
fuo trattatalo dell'aria , dell'acqua , e dei luoghi . 
„ Nel deferto di Scizia abitano gli Sciti detti No- 
madi , perchè non hanno veruna cafa , ma vivo- ' 
.j no fopra i carri , ricoperti con baracche di laua 
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dar foccorfa o ai Trojani , o ai Danai . 
Non perà in vano (lava alla vedetta ti Re 
/coti- terra: imperocché egli fedeva in alto 
G 4 /«/. 

„ grofsa , e fabbricati agguifa di cafe , e ben difcfi 
„ contro le ingiurie dell'acque , della neve , e de[ 
„ vento. Sopra quelìi carri foggiornano ie femmi- 
„ ne , e gli uomini vanno fu Ì lor cavalli : tengo- 
„ no loro dietro branchi e mandre di pecore , ca- 
valli , e buoi , e s' arredano in un certo luogo 
„ fino a tanto che trovano pafcolo ai [oro belliami, 
„ ove poi quelìo vien meno pafsano altrove, Beono 
„ latte di cavalla , e cacio pur di cavallo ufanq per 
„ cibo „. 

Ippocrate. 

Nella ììcfl'a guifa ne parla Efòro antico Storico 
Greco , come pure Efchilo , e Strabone . Cosi Mar- 
ziale Venie & epoto S armata pafiut tquo . 

Diali dunque pace il Signor Maciuca , e lafcì 
che gli Sciti o Sarmati beano latte di cavallo o 
d' afino a loro grado , nè voglia derivare Ippemo!- 
ghi dalla fua Etimologia Fenìcia di Ipì in fenfo ai 
bello , decorofo , per poi trasformarlo in ricco , ab- 
bondante , e quindi tradurre quel nome r'uth't d'i lat- 
te munto, quando la Moria e l'autorità fuffragano 
T interpretazione comune. 

Man- 
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Julia Jomma vetta della Tràcia felvofa 
Samo contemplando la guerra e la pugna ; 
giacché colà appariva' tutto f Ida ^ ed op- 
pa- 

«*'i.t<*«i*dW«t«.cvS^.e\*') e***-(M|WV*'j.(**'j.i*#'iH4w» 

Mangiatori ài latte non dee dunque intenderli 
di latte in genere , ma di latte cavallino. 

E degli Ah). Che quefio fia nome d'una popo- 
lazione Scitica fu confermato da Curzio e da Am- 
ir.iano Marcellino ; ma quelle autorità farebbero di 
poca fona , fìanrechè Curzio è più Romanziere che 
Storico, ed Ammiano li nomina foltanto full' altrui 
fede ( fui Aquiloni diatntur Abi'i wrfarì ). Mag- 
gior pelo dee fare il telfimonio d' Arriano di Nico- 
raedia , che nella fua fpedizione d'Aleffandro fa e/1 
preda menzione di quello popolo . Contuttocio mol- 
ti altri interpreii , e fegnaramente Strahone , credono 
che la voce Abi'% non ila che uri addtettivo dei fo- 
prallodati ipptmolgb't . In tal cafo reila da faperfi 
qua! fia il vero fenfo di quello termine. Aliìo pro- 
priamente lignifica fenza -vita . Pofidonio con una 
interpretazione curìofa credè che quel popolo foffe 
cosi detto perchè non conofeeffe il vincolo dei ma- 
ritaggio , come fe una vira fenza matrimonio non 
foffe vita. Ma Strabene confuta quella fpiegazione 
col tefìimonio totalmente oppolto di Menandro preffo 
di cui un uomo di razza Scitica cosi favella : 

Fré 
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fari-Ma la città dì Priamo , e le navi de- 
gli Achei . Ivi ujcito dal mare egli fede- 

Fra noi di mogli una decina almena 
Spo/a ciafetmt , t tal dodec't , 0 quindici ; 
Che s" un talor fai quattro 0 cinque avendone 
Viene a cafo a morir, tutti lo piangono 
Come in ira a Imeneo, /graziato , e celibe. 
Perciò Straberne li crede piuitolto detti perchè vive- 
vano fenza letto , ed erano accafati fu i carri . AI- 
iri perii crede che Ab'10 fìa lo lle.To che Oligoèio cioè 
di poca vita ia fenfo di vitto , come a dire fchietti 
nel loro modo di vivere , e contenti del poco. Al- 
tri alfine prende la. particella a di quello nome non 
per privativa , ma per intenfiva , e interpreta Abj 
per di lunga vita, il che riguardano come una con- 
feguenza della loro dieta lattea, e d'un coftume lon- 
tano da ogni mollezza. Tal è la fpiegazione del 
Chrk-e feguira dal Pope , dal Bitaubè , e dal Ro- 
cliefort . 

/ più giufìi degli uomini. „ E poiché le mag. 
giori fceleraggini e frodi lì commettono da noi per 
„ t* amore delle ricchezze , qual meraviglia fe Omero 
„ chiama giuftiffimi gli Agavi, la di cui vita non è 
„ imbarazzata da contratti , ne occupata in maneg,- 
„ giar denaro , ma che trattone la tazza e la fpada, 
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<va y e £ompaffinnava gli Achei domi dai 
Trojani , e cruccìavajì fortemente con Gio- 
ve . 

„ hanno tutto in comune , e fpezialmente le mogli 
„ e Ì figli, fecondo gì' inflittiti di Platone ? Efchìlo 
„ ftciTb s' accorda col Poeta cosi parlando 
I mungi star dì cavallino cada 
Sciti 4' ottime leggi , 
„ Quella opinione perfilìe tuttavìa tra i Greci. Per- 
ciocchi noi (limiamo gli Sciti fchiettilfimi , e lon- 
„ tani da ogni fraudolenza , e vieppiù frugali di 
„ noi, e più fuffizienti a fe (ledi: tuttoché la foggia 
„ di vivere del noftro fecolo propagata per ogni terra 
„ fe' sì che ogni popolo decornane al peggio , in- 
„ troducendo il JuITo, e la mollezza, e le mali arti, 
„ ed ogni maniera di frode. Della qual corruttela 
„ fonofi in gran parte infètti anche ì barbari , e i 
„ Nomadi fieffi , perciocché o avendo afiaggiato il 
„ mare , divennero malvagi , e fi diedero a corfeg- 
„ giare e rubare , o avendo prefo a conyerfare con 
„ altri popoli apprefero da loro il luflb , e i! com- 
„ mercio , le quali cofe benché fembrino giovare ad 
„ ammanfar i coftumi , alfine poi gli corrompono , 
„ e alla primiera felicità Mituifcono la fquifitezza 
j, e la malizia. Ma quegli Sciti che furono itianzi 
„ di noi , e fpeiiajineme intorno i tempi d' Omero , 
» ta- 
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Tofio egli difcefe dal monte fio/cefo 
'velocemente avanzando il Piede ; tremava- 

„ tali e furono e vennero giudicai) dai Greci quali 
„ Omero ce gli deferiffe „. .Stsabomb. 

Orazio fa pur egli un elogio di quelli Sciti co- 
pie dei più virinoli dei popoli. Tacito fcrittore pifi 
autorevole fece anch' egli un ritratto affai vantaggio-- 
fo dei colìumi dei Germani. Vi fono però alcuni ra- 
gionatoti che non fanno dar certa fede a cotelli traf- 
modati plogj delle virtù Tartariche , c credono che 
debbano metterti con quei fublimj panegirici che al- 
cuni feveri Mifantropi fogliono far tutto giorno dei 
coilumi de' loro antenati per diffo-derfi più impune- 
mente nella fatira dei contemporanei. Cesarotti, 

Fra tante dìverfe opinioni io ho fcelto quella 
che mi parve aveffe a far miglior figura nella Poe- 
fia. E' una bella immaginazione e piena dì moralità 
il fupporre che la lunga vita degl* Ippemolghi forte 
un effetto della loro femp'ice dieta , e un premio 
della loro giuftizia ; e che l' Effer fupremo , difgufla- 
to delle perpetue feene delle umane difeordie e vio- 
Jenie , voleffe ricreare i fuoi fguardi contemplando 
la femplicità d'un popolo puro innocente. Pope, 

Quella idea fa onore ai Pope come a Poeta , e 
a Filofofo , ma uon fo credere che un tal penderò 

por- 
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no glì alti montt e la felva fotta gì 1 
immortali » fiedt del camminante Nettiti 
no ( e ) . Tre volte Jlsje il pajfo , 
alla 

porta convenirfi al Giove Omerico , per il quale , 
come Jì e veduto altrove , la contemplazione di dua 
armate che fatino una carni fic ina reciproca firmava 
un deliziofo fpjttacolo. O.tuto [hflb fembra diftrug- 
g;r quella felice idea mettendo inficine cogl' Ipoe- 
molghi o cogli Abj i Traci ed i Misi , eh' ebbero 
fempre fama ben pil di ferocia che d'innocenza. 
Chi fa paragonar Omero a fe (iefìb crederà pi fi fa- 
cilmente che il fuo Giove folle ormai lìanco dì guar- 
dar fempre da una parte , e che ficcome quando 
Giove guardava da un lato non poteva veder dall' 
altro , perciò gli parefTe qu:[fo un bel trovato per 
far che Nettuno potette impunemente affillere i Gre- 
ci alla barba del Re dell' Olimpo, mentre queiti fla- 
va buonamente con l'occhio confitto , e col collo 
immobile a guardar la mugnitura de' cavalli. 
Cesarotti • 
( e ) Longino confelTa di fentirlì meraviglierà - 
mentc colpito dalla fublitnità di quefb luogo , e lo 
cita come un efempio della facoltà d'Omero di ra - 
prefentar gli Dei in tutta la loro grandezza e mae- 
fla , fenza alcuna miilura di ba/Te c terxeilri irama- 
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'alla quarta giunje alla meta ( f ) in 
Ega 
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g ; nL Troviamo nei Salmi un trarrò analogo di que- 
lla Aiblime maniera d' immaginare. O Dio , quando 
tu uft'tjìi fuor» manzi al tuo popolo , quando tu 
marci afti p:r mezzo il deferto , la terra fi fcoffe , t 
cieli pillarono alla prefenza di Dio , Sinai Jìeflo fa 
■rsmmoffo alla prefiiiza di Dio, del Dio il' ìf racle . 
Pope. 

(/) V'è qui una grande immaginazione che 
uguaglia , fe non trafcende , ciò che abbiam veduto 
pur ora fai pafsaggio di quello Dio. Noi abbiam 
d?tto che in quattro parti egli arrivò in Ega, Io che 
( ("apponendoli die qui (ì parli delia città di quefìo 
nome in Eubea , eh' ita proflìma aila Tracia 1 fa 
poca meno d' un grado per dafehedun pafso . Con 
una mappa dinanzi il lettore può immaginarfi di ve- 
der Nettuno a marciar di promontorio in promonto- 
rio . Il primo paho e fui monte Ato , il fecondo 
fopra Paliene , il reno fopra Pelio , e '1 quarto in 
Eubea. Mad. Oacier nella fua verfione omife qiielia 
prodigiofa circoiìanza, che s'accorda perfettamente col 
mirabile dell'intero luogo , e fenza di cui la fubli- 
me immagine d' Omero non £ compiuta. Pope. 

La proprietà dei Poeti e di vedere e dipingere . 
Mentre che il Dio fi slancia verfo J'Eubea dov'è 
la 
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la città di Ega , Pope fegue [a fua marcia c la de- 
fcrive. Egli vede Nettuno che cammina di promon- 
torio in promontorio. Ecco veramente un Comenta- 
tore degno d' Omero . Pure oferb farci un' ofserva- 
zione. II peniìer d'Omero non farebbe egli come i 
bùns mais che non vogliono efser comentati ? Un tal 
penderò refo fenfibile divien materiale e gigantefco : 
laddove ftando ali' efprefTione d' Omero ella ha qual- 
che co fa di vago e" di fublinie che convienfi meglio 
alle idee incomplete che lo fpirito fi forma d'una 
Diviniti, 

ROCHEFORT . 

Ecco la verlione del Pope 
Fierce as hs pifi the lofty mountain*- nod 
Tbe forefl fhake . Eattb ttembled as he trai , 
And felt tèi footftepr of tW immortai God . 
Front realm to rtalm three ampie firides be' took, 
And at the fourth , the diflant Mg* shook . 
I tre primi veri! fono mirabili , ma temo che il 
quarto con quel di regno in regna aggiunto al Tefto 
non allunghi un poco' un' immagine che il Poeta 
prefenta' in una maniera rapidiffima. Si vede nel 
Pope ciafehedun patio di Nettuno : in Omero fem- 
bra che i tre primi palli del Dio non fiano che un 
folo , tanto fon elfi precipitati. Bitaube'. 
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&8 a ( £ ) • Colà in fondo al mare era 
a lui fabbricata inclito palagio , aureo y 
rilucente fempre incorruttibile . Corri ei 
quà g'tunfe , tiri fotta il cocchio t ca- 
valli piè - di - bronzo , ratto - molanti , 
chiomati di treccie d' oro. Oro egli pure 
•ueftl d' intorno alla pelle , e prefe V 
aurea ben - lavorata sferza e montò il fuo 

fin- 

{ g ) Eranvi due città di quello Home, una nel 
Peloponnefo , l'altra in Eubea. Nettuno aveva un 
tempio in ambedue. Qui lì parla della feconda. Ma 
fi domanda perchè Nettuno eh' i affilo 1 fulla cima 
della montagna di Samo , o Samotracia »■ in luogo 
di prender la fmiftra per andare a Troja , lì volga 
a dritta , e vada per un cammino del tutto oppoito 
a quello ove' ha difegno di andare. Non è difficile 
di jifpondere a quella obbiezione . Giove è fui mon- 
te Ida cogli occhi rivolti verfo la Tracia , e per 
confeguenza verfo il luogo dov' è Nettuno , il quale 
non poteva andar direttamente da Samotracia a Tro- 
ja fenza efsere ofservato' da' Giove. Egli prende 
adunque una volta per nafconderfi alla di lui villa . 
Inoltre la lunghezza del cammino fa molto per gli 
uomini, ma non fa nulla per gli Dei che vanno 
ratti quanto il penderò. Mu>. Dacier. 

Re- 
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feggio, e preje a cacciarli per F onde (h).- 
da 



Rena Tempre a domandarli perchè Omero non 
ci abbia avvertito della ragione di quella giravolta 
di Nettuno , che dovea forprendere i Cuoi lettori , e 
abbia volino obbligarli ad un Comento. 
Cesarotti. 

(6)1 verfi d' Omero in quello luogo rotolano 
con piìt celerità dello fìefso Dio . Bafta aver orec- 
chio per fentir la rapidità del carro di Nettuno n.-l 
proprio fuono dei tre verfi compatti interamente dì 
dattili 

Bi d* elaan epi cymjt , atnllt di cete /»' auto... 

Gtthofyne de thalaffa dlijiatc , (.1 4' cpttmda 

Rimfa mal' u£ ypemrthe àUnm ebaletet oro» 
Nettuno in queila detenzione grander.ijia dinanzi a 
noi; il fuo pattagli.) per 1' acjtia i anc.ira più pom- 
pofo che quel delia terra. II Dio che mircia per 
mezzo il mare , ie balene che lo ri con olio no , le 
ondi che fi rallegrarti , e fanno Irrada al loro Mo- 
narca , tutto ciò è pieno di quel mirabile così natu- 
rale ali' immiginaiione del noilm Aurore. Virgilio 
nel 5. dell' Eneide non ci diede che un debole com- 
pendio di quefto luogo. 

Mmiliufq't: unnes ejfuidil hibenas : 

Ceruleo per fumma itoti vofat <tjuara curru 

Siti- 
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da per runa fono di ejfo /aitavano le ha- 
D le. 

Subftdunt unds , tiimidumque fub exe tonanti 
Sternitur tcquor ai/uh, fughint vaflo atbere nimbi , 
jTnm TurM comhum facies , immani a cete'. 
Scaligero flelTo , a quel eh' io credo , fu feniìbilc 
alla fuperiorità del Poeta Greco , poiché pafsb in fi- 
lenzio quello luogo che prefenrava una comparazione 
si ovvia. Pope. 

Quello pano è pur citato da Longino nel Co- 
pra m mentovato luogo come pieno di l'ublimità. 
fioileau lo tradtilTe cosi : 
Il anele fon chat , & mintane fitrement 
luì fait fendre les flots de V humide élimint . 
Dts qu'on le voit marebir far ces liquide: pìaines 
D'ai/e on entend fauter les pefantes baleines , 
L'eau fremii fotis le D'teu qui lui donne la lei, 
Et femble avec plaifir reemnoitre fon Rei. ~\ 
Mad. Dacier offerva che quelli verfì tuttoché nobili 
non efprimono il penfiero Omerico. Ciò non fareb- 
be un delitto in una verfìone Poetica , purché Ome- 
ro non averte a difeapitarci . Le balene predo Boi- 
leau fallano d'allegrezza, come può accader altre, 
volte fenza Nettuno , ma non accorrono in fiotta 
dalle loro grotre per far omaggio colle loro trcfche 
sX Re dui mare-. Ma fe il Poeta Franzefe non ef- 
pref- 
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lene fuor delle fané , che non ignoravano 
il 
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prette in db adeguatamente la bellezza del Tello > 
fece per!» fentir la mole di quei mofiri aquatici colla 
pefantes» del verfo , cofa di cui Omero non fi curò : 
D' nife on tnttnd fauter les pefantes baicines. Que- 
lla circo/tanza fu egregiamente efprelTa dal Tollio 
negl' intigni verlì che fi vedranno più fotto . Lo llef- 
fo Dacier non è contento del san fremii : poiché 
un picciolo fremito , die* egli , fi fa fentire fono la 
più picciole barche , come fotto le navi più grandi , 
Jaddove Omero ci rapprefenta le onde fpalancate , e 
nn mare che fi divide . Quanto al fremito i chiaro 
che quello è un fremito metaforico. , come per un 
raccapriccio relìgiofo alia viltà del Dio -Re. Il re- 
fiante del Telia il Boileau non osò tradurlo , perchè fi 
diede a credere che il fenfo precifo folle che V acqua 
vedendo Nctiano s* increfpava , e fembrava forrider 
di gioja. Il Signor Rochefort fi inoltra fcandalezia- 
to che un così dotto Grecifìa abbia prefo un tale 
sbaglio. Credo anch'io che fiali ingannato, ma con- 
tuttociò non trovo ragione di tanto fcandalo. Ome- 
ro dice che il mar fi divife , o feparò per allegrez- 
za : ciò ci rapprefenta un increfpamento , e i Greci 
appunto chiamavano quello increfpamento il rifo del 
mare. £' ìnnumtrtvot tifa dei marini fimi, dice 
Ef- 
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il loro Re ; fpartìvafì il mare per gioja ■ 
D % quel- 

Efchilo , e preifo i Larini la femplice voce caci inni 
indica il dolce increfparfì del mare , che defla 1' idea 
d'un fòrrifo . Ora fe Ì prati ridono , e ride pure il 
cielo e la terra quando flavi cagione di univerfale e 
viva giocondità , il mare arri ancora maggior dirit- 
to fu quella frafe , perchù la metafora ha il fonda- 
mento d' una apparenza filìca , che manca negli a ' tr ' 
cali. Del rello la lezione gethofym porto al dativo 
fu forfè quella che induffe Boileau a quella fpiega- 
zione, giacché par che ii Tello lignifichi che l'onde 
fi divifero- non in arto di riverenza, ma per fenfo 
d'allegrezza. Egli avreb'je forfè intefb il Tello di- 
verfamente fe avsfTe eia Ariltr.rcs prefo gethosyne 
per nominativo, il eh; vorrebbe dire foltanro ii mar 
lieto, fenza che la letizia di elfo Coffe la cagione del 
fuo dividerli'. Aggiunge Boileau che il mare che ri- 
conofee il fuo Re gli parve un'idea più fublime eh; 
quella delle balene che lo riconofeono . Ciò è vero, 
ma gli Omerici fcrupolofi diranno, che l'altra im- 
magine i più naturale, e che quello appunto è il 
carattere della fubiimirà Omerica di non efler difgiun- 
ta dalla naturalezza. Alle cenfure di quello luogo 
di Boileau aggiungo io che la frafe del fecondo ver- 
ro Ini fait ftndre les flctf i prolilla , e lenta , ove 
pur 
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quelli affai velocemente volavano; ni al. 

di 

pur fi tratta di malTìma celerità. Quella è vivamen- 
te efpreffa nel «rio del Rocheforr 

// monte far fon chat , & vote fur Us ondes. 
chiuderò queiio luògo coi bei verlì di Jacopo Tollio 
.... 'Me per undat 
Pereti agets currum : litqmmt penetrai!* cete 
lEquoris, <S" dom'inum falla agmiie circumfultant , 
Tpfum t.ctitia tumidi! mare diffidit undas 
Impeteque alt gemiti -Jùlucris volat axis equorum . 
Cesarotti . 
Ogni difeorfo che feopr» , efprime , o dipinge 
qualche qualità (Iraordinaria nelle perfone , non put* 
mancare d' e/Ter fuhiime. Ma quel che lo rende tale 
non è il moftrar le loro qualità direttamente nelle 
perfone che le poffeggono , ma nelle impreifionì che 
fanno fu gli altri, vale a dire per mezzo delle azio- 
ni , dei difcnrfi , e dei movimenti altrui che fono 
l' effetto o della p re lenta , o della grandezza , o della 
potenza delle perfona e fai tate . Gli efempj faranno 
intendere il mio penfiero. Il mare vide e fuggì , il 
■Giordano- fi velfe indietro dice Davidde fui pafiaggio 
del mar Rollo . Quelle parole fono un' immagine 
della grandezza, della gloria, e della maeilà di Dio. 
'Quella li vede, fi ferite.,? per posi dir fi mifura - 
non 
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dì fatto rimanta bagnato V affé di bronzo .' 

D 3 to- ' 

non però direttamente in fe ftefla , ma nell'azione 
del Giordano e del mare che fuggono dinanzi la fac- 
cia di Dio . Così non è propriamente e unicamente 
l'immagine di qlietìo movimento , é di queft' atione 
del fiume e dei mare , quantunque affai flraordinaria ,■ 
che in quello luogo forma il fublime , ma bensì l'- 
idea che ci danno della potenza di Dio.-.Quand* 
anche le azioni attribuite alle cofe inanimate non 
fonerò tanto prodigiole in fe flcffe , nè tanto con- 
trarie alf" ordine della natura com'è quella, l'imma- 
gine non larderebbe d' efTer fublime quando apparilTé 
che procedettero dalla fola prefenza del Dio. Quello 
è il cafo della definizione- fatta da Omero d( Nettu..o 
che va fui mare . Imperciocché che l'acqua fi fenda , e 
che mandi una fpezìe di fremito (otto na carro ofor- 
to una nave, e chele balene fallino di gbja alla vlfia 
di un oggetto aggradevole , tutte quelle fono azieni 
affai , naturali e ordinarie, o almeno infinitamente in- 
feriort a quelle dei mari che fuggono , e dei fiumi 
che ritornano alla loro fonte. Contuttocib chela 
fola vifì'a di Nettuno ecciti queffi movimenti , e che 
infpiri la gioja nelle balene e nel mare lìcffo , quelt* 
è cib eh* è ammirabile , e che produce il fublime , 
perchè ci dà un'idea lira ordinari a della grandezza di 
Net. 
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folio i ben ■ falcanti cavalli portarono il 
Db 

Nettuno negli ffferti prodotti dalla Aia prefema, 
Può dirli lo fleffo di quel tratto del Salmo , 1' acque 
« videro , o Iddìo, effe tì videro e paventarono . Ma 
il linguaggio degli aliti va! ben..- per quello capo 
Jo fpavento e i movimenti del mare. I cieli raccon- 
tano la gloria del Signore ; il giorno ne parla al 
giorno, la notte alla notte; e'I firmamento atte/la 
(b'egli è l'opera delle /ut mani. Quelle fono imma- 
gini d' una agyiullaiezza e d' una fublimirà affitto 
difilla. Il giorno ne parla al giorno: chi e di noi 
eh? pofia fentit quella voce e quella con ver fazione 
fetua, efiere c follevato con trafporto , e umiliato 
nello lìcito tempo .' Imperciocché , come Cicerone 
dice affai bene , il p-n/tero ielle co/e celejìi , e la vì- 
Jia dell: opere dì Dio debbono ìn/pirar un fenfo dì 
modesta e in/teme di grandezza d' animo in quelli 
the le contemplano . ' S'ilvaiv. 

Callillene volle imitar queito luogo d' Omero 
allorché parlando del paflaggio d' Aleflandro fui mar 
di Panfilia , dilfe che il mare ammonticchiava le /ne 
onde come in atto dì render omaggio a quel Princi- 
pe. Ma quello Klorico non comprefe che il meravi- 
gliofo il quale £ permelfo alla l'oelia , non è ugual- 
mente permeilo alla Storia , e che quello meraviglio- 
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Dio alle navi degli Achei . V è nel cupo- 
D 4 del- 

fo deve anche aver Tempie un fondamento . Le bale- 
ne faltano dinanzi a Nettuno , e '1 mare fi fpiana 
dinanzi a lui , perchè quello é '1 Dio del mare. 
Omero non fa che accadano le fteffe meraviglie din- 
nanzi a Mercurio, allarchò quello Dio palTa il mare 
Dell' Odiifea ; ancor meno doveafi immaginar quc(li> 
prodigiofo o/Tequio per Aleftandro il quale non è cha 
un uomo 5 e Callillcne cercando il grande cadde nel 
freddo. Mad. D-lCtER. 

Qtjefto luogo d'Omero merita la fua celebrità , 
ma il fuo pregio ancora maggiore Ci è d'avere (ve- 
gliato l'idea al grande Autor del Telemaco di farne 
un'imitazione che può far dimenticar l 1 originale nt.:ia 
detenzione del carro d' Anfi trite Tpofa di Nettuni. 
Ben perb offerva il Signor Bitnubè che nel Telema- 
co k> fpettacolo potea dipingerli di propofìro e agia- 
tamente , laddove pretto Omero n<* ia fretta di Net- 
tuno , nS la circoiianza non efigevano dì più . Gli 
amatori della bella Poefia mi fapranno buon grado di 
metter loro fotto gli occhi quello iniìgne fquateio. 

„ Mentre Azaele e Mentore (lavano panando 
„ noi ìcorgertimo alcuni delfini coperti d' uni fqiu- 
„ ma che parea d' oro e d' azzurro r Trefcando fra 
„ loro fotlcvavimo le onde con molta fpuma. Venia- 
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della profonda palude una larga grotta 
fra 

„ no dietro loro i Tritoni che fonavano la tromba 
„ colle loro conche ricurve. Efli circondavano il carro 
„ d'Anfitrite tratto da cavalli marini pi ù bianchi della 
„ neve, che fendendo le fatte onde lafciavano dietro 
di fe un vado folco nel mare, I loro occhi erano 
3 , infiammati , le loro bocche fumanti". Il carro 
„ della Dea era una conca di meravigliofa figura : 
la fua bianchezza rifplcndeva pìn che I* avorio , le 
„ ruote n' erano d' oro . Quello carro fembrava vo- 
j, lare fulla faccia dell' onde pacifiche . Un drappello 
di Ninfe coronate di fiori nuotavano in fella die- 
tro del carro : i loro bei capelli pendevano fuile 
loro fpalle , e ondeggiavano in balia de* venti . La 
„ Dea teneva con una mano uno feltro d' oro per 
„ comandare ai flutti , coli' altra portava fui ginoc- 
„ chio il picciolo Palemonc fuo figlio che le pendea 
3 , dalla poppa. Spirava nel fuo volto fereno una dol- 
„ ce maeltà che facea fuggire i venti fediziofi , e le 
„ nere tempelìe : i Tritoni guidavano i cavalli , e 
„ tenevano le dorate briglie. Un'ampia vela dì por- 
„ pora fventolava nell' aria al di fopra del carro , 
„ ella era mezzo rigonfia dal foffio d* una moltitu- 
„ dine di Zefiretti che fi sforzavano di fpingerla 
„ manzi sol loro fiato . Scorgevafì nel mezzo dell' 
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fra mezzo a Tenedo ed alla fcofcefa Im. 
bro ( i ) : colà Nettuno /coti - terra ratten. 

ne 

^*>i . «t« . tv*^ . ^t^irt*^ !^ «*A 

j, aria Eolo affannofo , inquieto ed ardente . La fua 
„ faccia rugofa e burbera, Ja fua voce minacciante, 
„ le fue ciglia folte e aggrottare , i fuoi occhi pieni 
„ d' un f uoco concentrato e terribile tenevano in fi- 
„ lenzio i fieri Aquiloni , e ritingevano tutte le 
„ nubi. La immenfe balene, e tutti i moftri mari- 
„ ni tacendo colle gonfie navi un flutto e riftuiTo 
„ dell' onde amare , ufeivano in fretta dalle grotte 
„ profonda per contemplar la loro Dea. „ 
Femelox. 

fi) Chi pub formarfi una giulì» idea della po- 
fizione , della lontananza , e delia profpettiva dell' 
Olimpo , dell* Ida , e del campo dei Greci , vedrà 
che le abitazioni degli Dei fono legate colla carta di 
Troja , che la feena palla naturalmente da uno di 
queftì luoghi all' altro , e ravvifa un osi gran nu- 
mero di verità di detaglio , che le fcappare !e più 
Ilraordinarie dell' immaginazione famigliano a realità. 
Eccone un efempio . Giove aiTifo fui monte Gargare, 
in vetta dell' Ida non fofpetta che alcun Dio ofi 
mancare alla neutralità da lui efpreflamente ordinata; 
egli ceffa per un momento di contemplar il macello 
che facevafì nella pianura dello Scarnando , e gitta 
gli occhi verio le pacifiche tene della Tracia e della 
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ne i cavalli avendoli friniti dai carri , e 
gittb lora dinanzi da mangiare uri efca d' 
am- 

Milla. Nettuno che s' interelTa per la forte dei Gre- 
ei e che vede il loro imbarazzo fi pianta Copra ima 
montagna della Samotracia , dalla quale difeopre I* 
Ida, Troja , e la Flotta. Egli oflerva che Giove i 
rivolto alla parte oppofta , e vuol cogliere quella 
momento per nuocere ai Trojam. Egli va nel fuo 
palagio di Ega a cercarvi la fua armatura , lafcia il 
fuo carro e i fuoi cavalli in una grotta tra Irabro c 
Tenedo , e marcia al campo di battaglia. Giunone 
che protegge parimenti i Greci feopre nel tempo ftef- 
fo dall' Olimpo ciò che fi fa preffo le navi , foia i 
movimenti di Giove e di Nettuno , forma il proget- 
to di ajutar quell'ultimo, diftornando maggiormente 
V attenzione del Sovrano del mondo . Ella fi adorna, 
colla cintura di Venere , palla a Lenno a follecitar 
il foccorfo del Dio del Tonno, e arriva pofeia appref- 
fo Giove fui monte Gargaro. Non fi ò forfè giam- 
mai immaginato che la Geografia polla elferc efatta- 
mente oITervata in quella favola ; e conturtociò per 
fentir tutto il merito del Poeta fi ha bifogno d'una 
carta. L'afpetto della terra e dell'acque di cui qui 
fi parla rifguardato da un certo punto di villa , get- 
ta un lume fopra V azione , e ciò che per lo inanzi 
ièmbrava confufo e imbrogliato , riefee dim'ntifììmo 
e pit- 
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/imbrofta , e mifc intorno ai /or piedi pa- 
floje d'oro in frangìbili ì ìndìjfolubìlì , iic- 

e pittorefco all'eflremo. U"n folo movimento di Gio- 
vi porti un felice contratto ira le feene dell'inno- 
cenza e tranquillità e quelle della carneficina e dello 
fterminio, ed è inoltre neceffario all' epifodio di Net- 
tuno e di Giunone, Si gulh un nuovo piacere nel 
feguìtare tutti i paffi di que.li Dei : la villa del pae- 
fe ove pafsò quella leena., e l'accordo della favola 
e della politura de' luoghi fanno fenrire ancor meglio 
tutto il pregio delia detenzione del viaggio di Net- 
tuno che palla per una delle produzioni le più felici 
cT una immaginazione poetica'. II viaggio di Giuno- 
ne ( Lib. 14. ) non é deferirlo con minore efattez- 
12. Ella va dall' Olimpo full'Ato per la Pieria e 
1' Emazia , e dall' Ato per mare a Lenno , da dove 
fegue i! fuo cammino a Imbro, dopoavetfi procaccia- 
to il foccorfo del Dio del fonno. Da Imbro arriva 
a Leéto , promontorio il più confiderai)! le dell' Ida , 
e abbandonando il mare s' avanza verfo Gargaro. 
Allorché dalla cima dell' Ida e -d'alcune altre mon- 
tagne elevate della co[ìa Eolia ed Ionia del mar 
Egeo io intraprendeva di feguire in detaglio tutti co- 
tefli viaggi poetici , io abbracciava tanti punti di 
ilrada che potea facilmente coglierne la totalità ; ma 
non ebbi il mede/imo fucceflb guand' io tentai la 
fltf- 
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ciocchi co/lantemente quivi rimancffero fina 
al ritorno del Re ( fc )." egli poi avviofl 
all' ef eretto degli Achei. Ivi i Trojani in- 
[teme uniti famigliatiti a fiamma , o a pro- 
cella infaziabilmente aizzati , ftrep'ttdnti 3 
no- 

fteffa efperienza fulle imntagn: delia Grecia irt Euro- 
pa : ciò mi porta a credere eh; il poema fbffe com- 
porlo nell' Afia , c che Omero concepite nei contor- 
ni di Troja l' idea del viaggio di Nettuno e di Giu- 
none . Wood . 

( k ) Nutrano è impaziente di foccorrere i de- 
ci. Omero racconta che questo Dio va a cercar il 
Tuo cirro in un certo luogo ; eh' egli arriva pofcia 
in un altro più vicino al campo ; colà difìacca i Tuoi 
cavalli , e lì racchiuda egli Hello , onde ritrovarli al 
Tuo ritorno ; deraglio che non conviene nè alla mae- 
lla del Dio , nè alla Tua impazienza . Omero in que- 
llo e in altri luoghi limili pecca contro il principio 
che dee guidar un poeta nella ferita delle circoltan- 
ze. Egli può immaginar a fuo grado dei fatti pro- 
pr; a eccitar l' ammirazione , la compaflionc , la 
gioja , o qualunque altro fentimento : ma fcelti una 
volta colerti fatti , convien che il detaglio ae foflen- 
ga il fóndo. Il fatto è egli grande ? grandi pure ef- 
fer debbono le circoflanze: interefiante l non dee me- 
fcolarfi nulla che non aeciefca 1' interefle . Cosi 1' u- 
nità 
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molanti feguivano Ettore Prìam'tde , e Spe- 
ravano di prendere le navi degli Achei , 
e di uccidere prejfo di effe gli Achivi tur- 
ti . Ma Nettuno tingi ■ terra , /coti - terra 
ufcito dal p-ofondo mare incoraggiava gli 
Ar- 

nità che dee regnar nel lutto , deve anche regnare 
in ciafcheduna parte ; vale a dire che ficcarne h 
riunione dei fitti che compongono tutto il Poemi 
dee produrre un effetto unicp e generale, cosi la riu- 
nione delle circoiìanie che compongono ciafehedun 
fatto particolare non dee produr che un effetto uni- 
co , banchi fubordinato all' effetto general del Poe- 
ma . De la Motte. 

La eenfura di quello Critico è un pò. diravvedu- 
ta . Un altro fcrittor Franzefe rifonde che per quan- 
to paziente Ila rapprefentato Nettuno, niun Dio non 
elee alla guerra fenza le fue arme , e I' arme , il 
carro', e i cavalli di Nettuno erano in Ega ■ Egli 
prende 1' arme , fale fui carro e parte , niente è piti 
rapido del fuo corfo , egli vola fopra le onde , non 
fa che tre paflì per arrivarci } coikehì ciò che la 
Motte chiama tardezza , è la fleffa celerità. Pope. 

Quella rifporta è mefehina , e di mala fede. La 
celerità dell' andata in Ega e del corfo di Nettuno 
fui mare non fa che il viaggio di Troja nel fuo to- 
tale non Ga lento per le giravolte e per i detagli . 

Con- 
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Argivi ajfoniìgftato a Calcante nel corpo, C 
nella inflancabils voce. Volfe prima il p&r~ 
lare ai due Ajacì già conciiati da fe. 

Ajaci , voi due falverete U popolo degli 
Achei ricordandovi della vofira forza , e 
naif 

Conveniva , fi dice , che Nettuno andafle per le lun- 
ghe per evirar lo fguardo di Giove. Ma qual necefli- 
tà v' era ch'egli folle ito a piantarli full» montagna 
di Samotracia? Non poteva egli alzar il capo dal 
mare , e veder ugualmente lo fiato dei Greci? Inol- 
tre un Dio che- fa feflanta miglia al 'palio , potea 
bene valicar il mare d'un falto. .Qual mefìiere avei 
di cavalli, s' era pur andato in Samotracia lenza di 
loro ? e poiché è naturale di credere che i cavalli di 
Nettuno fo fiero Ippopotami non poteva egli trovar- 
ne- a fua porta in qualunque punto del mare fenza 
andar lino in Ega, e non ilhva perciò in lui d'ufeir 
dal fondo in un Cito più vicino a Troia? Maeglido- 
vea prender ie fue arme che Itavano in Ega . Ofserviiì 
che Omero non parla d'arme , e Nettuno non efee per 
combattere, ma per animate i combattenti. Fatto Ha 
che fa Nettuno non eia in Samotracia , e di là non 
andava in Ega , non potea farli onore con quei tre 
paflì che flavano tanto a cuore ad Omero . Ma par- 
liamogli anebe quefìa . Dovea però anche quel Dio- 
Re dar di fua mano il fieno ai cavalli , ed arrecarli 
U 



Decimoterzo. 6% 

non della gelida fuga . Imperocché altro- 
ve to non remo le intrattabili mani de* 
Trojan! , * quali colla moltitudine 'va- 
licarono il gran muro ( l ) ( poiché 
gli Achei da' -vaghi - fchinieri faptanfta 
ben ritenerli ) « Bensì da quefta parts 
graviffimamente io temo che non abbiamo a 
/offrir- qualche danno , dove capitaneggia 
quell' arrabbiato dì Ettore uguale a un in- 
cendio , il quale fi gloria di ejfer figlio 
del 

ad impaftojarli perchi non fuggitolo ì II Pope che 
non è difayveduto come il de li Motte , lì guardò 
bene dal rifpondere a quello punto della cenfura del 
Crìtico Franzefe. (Quelle incoerenze , e quelle oziofe 
e bade particolarità fremano di molto il merito di 
quei tre gran 'palli. Nettuno avrebbe mofìrata più 
vivamente e la fua maeflà e la fua fretta fé al quar- 
to paflb foffc IlUo fulla fpiaggia di Troja piuttollo 
the in Ega ; io Io ammirava in qualche modo come 
un Gigante, e miitìrava la fua impazienza, ma quan- 
do Io veggo arrefìarfi a far da ilalliere, io fono affai 
ternato di ridere , e di applicargli il detto d' Orazio 

Quid dignum tanto facit hic faliator hiatu? 
Cesarotti. 

( I ì V efattezza avrebbe richiedo che lì diceffe 
ttmhì abbiano varcalo il maro. Cesarotti. 
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del prepotente Giove. Coti a voi due qual- 
cuno degli Dei ponga nella mente di te- 
nervi pure fortemente , c di animare gli 
altri . In tal guifa quantunque furibondo 
lo rìfpinyerete dalle celeri • grade navi 
benché lo /proni lo fiejfo Olimpio . 

Diffe , e 'l cingi - terra /coti - terra per~ 
cuotendo ambedue collo fcettro gli riempì 
di robufla pojfa , e ne fece lievi le mem- 
bra, i piedij-e le mani al di /opra* Egli 
poi ficcarne muoveft a volare un ali - veloce 
Sparviere, il quale inalzandofi da una fco- 
/ce/a , e /pazio/a rupe , fi slancia fulla 
pianura per infeguire un altro uccello : co- 
li lungi da loro fcagliofii lo fcoti - terra 
Nettuno . Primo dei due /e ri avvisò il 
veloce Ajace di Oìleo , // quale tofio par- 
lò ad Ajace figliuolo di Telamone. Ajace , 
poiché qualcuno degli Dti che /latino neW 
Olimpo affomigliato al profeta ci coman- 
da di pugnare preffo alle navi , che 
quefto non è Calcante F auguratore divi- 
no ; facilmente ravvi fai l'orme di dietra 
dei piedi ( m ) , e delle gambe mentr et 
par. 



( m ) Era perfuafìone comune di tutte la turio- 
ni che Dio non potette vederti in faccia fama mori- 
re . Quefta credenza è fondata Copra c& che Dio flrf- 
ib 
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partiva : gli Dei fono agevoli a conofcer- 
fi. Anche a me V animo nel caro petto vie 
pili s' infoca a pugnare ed a combattere , e 
mi s' infuriano i piedi fono , e /opra le 
mani ( 0 ). 

A queflo rifondendo diffe l' Ajace Tela- 
monto. Coti pure anco a me le indomabili 
mani brulicano a? intorno all' ajìa^ e mi 
fi folleva V animo ì di fatto mi fi agitano 
ambidue i piedi , e bramo impazientemen- 
te di pugnar anco fola con Ettore Pria- 
mide che ha una infaziabile fman'ta ( di 
guerra ). 

E Così 

fo dice nel!' Efodo : Non videèiì me homo , & v'tvtt ( 
e altrove: Vidtbìi pojieriora mta , ficiem autem kksi» 
videre non poieris . Quindi Virgilio nell' Egloga 7. 
ordina a colui che facea malìe , e invocava Leste 
per impietofir 1' amante , di non guardarli addietro : 
Tranfqut caput face, ne refpexerh , Mad. D.iciee. 

( n ) Io fo che vi fono a' tempi nollri perfone 
così fgrMiatamente delicate , che recano offete An 
oubiie efpreffioni di ptì legpjtri , o di mani -farti i' 
ma fo altresì che ciò non i per colpa dì que^e ef- 
preffioni che fono belliffìme e nobìliflìme . Inanzi 
Ornerà t Davide s' era efprefFo nella Ileila forma : 
Dìo ha refi i miei piedi- Ug£terì come quei del ttr. 
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Così andavano efft parlando fra loro , al- 
legri pel de/io dì pugna , che ti Dìu ave a 
foflo nel dì loro animo. Frattanto-H Cin- 
gi - terra eccitò gli Achei eh' eran di die- 
tro , ì quali rifioravano il caro cuore pref- 
fo alle celeri navi. Aveano e fi /temprate 
le care membra dalla travaglio fa fatica , e 
cordoglio era infarto nel loro animo al ve- 
dere i Trojani che aveano colla truppa 
formontato il gran muro. Perciò nel rimi- 
rarli verfavano lagrime di fotta ti ctglto .* 
imperocché non credevano poter/i [attrarre 
dalla Jciagura . Ma lo Scoti - terra inter- 
venendo facilmente animò le forti falangi. 
Accoftoft egli prima per confortarli a Teu- 
cro ed a Letto , ed all' Eroe Pcneleo , ed 
a Toante , e a Deìpiro , e a Merione , e 
ed Antiloco periti in guerra. A quejli ani- 
mandoli rivolfe alate parole . 

Vergogna (0)0 Argivi giovani di pri- 
ma 

vo ; egli infegnb alte mìe mani il combattere , e ten- 
de il mio braccio come un arco d'i bronzo Salm. 17. 
v, 36. Mad. Dacier. 

( o ) Quefla parlata con cu! Nettuno incoraggia 
Greci fpaventati e fuggitivi , e li richiama al ci- 
mento è una delle più nobili e pia jngegnofe deli' 
I1U- 
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ina età , io mi confidava che perfifiende 
•voi nel pugnare dovt'JJero rimaner fulve le 
no/Ire navi :' ma Je voi pure abbandonerete 
la feroce pugna , ora certamente apparve il 
giorno in cui farem domi dai Trojani. Ah 
Dei .' qua! gran prodigio è queflo eh' ÌO 
veggo cogli occhi y terribile , qual non mi 
farei mai creduto che poteJJ'e accadere ! i 
Trojani venir alle nojìre navi , quei che 
dianzi erano fimili a cerve fugaci^ le qua- 
li errando qua e là per la jelva , fenza 
forza , e difadatte al combattere fervon di 
cibo a' toì , ai leopardi , ed ai lupi. Ta- 
li una volta i Trojani no» ofavano nem- 
meno uri momento fiarfi all' incontro alla 
forza e alle mani degli Achei: e ora lun- 
gi dalla città pugnano prejfo alle concave 
navi per colpa del Duce , e per negligen- 
za de' popoli y i quali contrafìando con lui 
non vogliono refpinger coftoro dalle celeri- 
E 2 gra- 



Iliade. Ciò che la rende fingolarmente artifhiofa fi è 
ch'egli awlhuifce il loro abbandono di fpirito non a 
codardia, ma bensì a ri feriti mento e rancore per l'in- 
folenza fa(ta dal Capitano al loro favorito Achille. 
Collo lìeflb infinuante artifizio dice loro j ch'egli 
fdeenerebbe di parlar cori ad^ uomini codardi , ma 
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erode navi , ma fi tafcìano urcìdere pref- 
fo di quelle . Ma quantunque fin di tutto 
la vera cantone l Eroe /Stride ampio - re- 
gnante Jìanmevnone , rhe ingiuriò il pi£- 
•veluce Pel'tde , »oi perù a noi è lecito a 
verun patto di abbando-iar la battaglia . 
Orsù ptgnamori predi rimedio ; che fana- 
b'tli fono le menti de buoni. A -voi /opra 
tutto dildire di abbandonar V impetuosa 
fortezza : che fiete i più valoro/ì dell' 
efercito ; ne io già vorrei rimbrottare un 
uomo che abba-jdona/fe la guerra ejfendo un 
dappoco.- beni) con voi mi /degno di cuore. 
O effeminati , quella volìra feioperataggine 
dì trarrà ben to/fa addojfo un male piìt 
grave. Su via ciafeun di voi fi riempia 1' 
animo di vergogna e di fdegno ; poiché 
gravi/Jima b la riffa che fi deftb . CU Ettore 
va* 

ch'egli era attristo per la loro mala condotta ap- 
punto perch'erano) più valorofi dell' armata . 
Pope. 

Eccn fenza dubbio una maniera originale di 
vendicarli, hfeiarfi ammazzarre per cailigar il Capi- 
tano. Tesrasson. 

E quando mai Omero fece nemmeno preferire 
che alcuno dei condottieri iubalterni folte adirato 
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valente mafiro dì guerra combatte preffb 
alte navi , ed ha già /pezzate le porte , e 
la lunga flanga. 

In tal gui/a il Cingi • terra incoraggiò , 
€ commoffe gli Achei. Stavano intanto in- 
torno ai due Ajacì le robufle falangi ( p ) y 
tali che Marte ftefo /e vi fi fajfe trovato y 
nè la Jìejfa Minerva /ommoi)itrice - di - po- 
poli non avrebbe avuto nulla a ridirci. 
Imperocché gli attimi tra/celti attendeano 
i Trojani y ed Ettore divino , /errando ag. 

E 3 gui- 

CV*^J ,l«^> . -\*^, . <vf!S> . tV**". ,-V*/5t»*A CV*A. H^L.: 

con Agamennone per l'ingiuria d'Achille, e com r 
battelfe a difpetto ? Veggafi la foiliiuzione fatta a 
quello fentimento nella ver/ione Poetica. 
Cesarotti. 

( p ) E' una novella riferita da Plutarco e da 
Filortrato che Omero ed Elìodo efiendo venuti a mia 
sfida di Poetia per ottener il premio d' un tripode il 
primo recitò i trenta feguenti veri;. La tradiiione è 
favolofa- [ V. Rag. Prel, ) ma ella mo.lra l'alto pre. 
gio in cui fu tenuta cueila deferitone da tutta l'an- 
tichità. Cesarotti. 

Sì pub dire che fe ne Marte , ni Pailade non, 
potevano trovar nulla a riprendere neli* ordine della 
battaglia deferitta da Omero , Apollo né Miner/a 
non 
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gtiifa di fiepe ( q ) affa con afta , e feudo 
con feudo il pih fittamente. Brpcchiero pun- 
tellava brocchìcro , elmo elmo , ed uomo 
uomo; crollandoji fi toccavano gli elmi ca- 
val-crinitì cogli fplendidi cimieri; così tra 
loro fi (lavano fitti ; fquajfavanfi le lande 
/coffe dalle ardite mani: quelli tendeano 
fl dirittura ( contro i nemici ) , ed agogna- 
vano d't pugnare. I Trojani affollati furo- 
no Ì primi a percuotere . Precedeva Ettore 
fmiojamente avanzandojt all'incontro quaf- 

K.*>i.ivfvi ivfe^.tr*^.^*A,cv*^(V^^*y» 

jion troverebbero la piti picciola cola a cenfurare 
pella fublimità /ingoiare della deferitone . 
Mao. Dacier. 
( q ) La (ìruitjira pirtorefea di quelli due verfi 
inarrivabili fari fenfibile a tutte le orecchie che non 
Jìano quelle di Mida 

Phmxanlct dory duri , facet facci prothclymna 
Jlfpida £ afpis eri4t corys coryu , anera d' antr. 
L'imitazione di Virgilio è digiuna, e refla molto 
al di Totro dell' originale 

htrtnt fede pcs , denfufque v'i'o vìr 
JJensì gareggia con effo quella del Pope 

■An ironfeene glesnat dreadful o'er the field , 
Armour in armout lac^d , and shields in shietds, 
Spctr 
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/affo firuggitore - nel - corfo ( r ) rotolai • 
«/J da una rupe , rr» gii* dalla ere/fa ab- 
bia fofptnto invernai - corrente dì fiume , 
fpezvando con immenfo acquazzone i rite- 
gni della Jconcta rupe: quefia in alto [ab- 
bacando vola t e infranto fati ejfo rim~ 
E 4 bom. 

cv*^> . . t^t* . cv»w . . . cv*a<v*« **s-.*jv^t*, 

J/)fflr /«fi oh fpears , un targtts target! tkreng , . 

ff«/w /o Mnix, and maa dro'Ji man along. 

Tht ficatiig plumes ifiiriumèer'd viavc abave , 

As n>htn an tanh quake jìirs the ncdd'mg grovi . 
Cesarotti. 
( r ) Quella è una delle più nobili comparazioni 
che li trovino in tutto Omero , e che più aggiuiìa- 
taraence corrjfponda in ogni fua circoftanza alla cofa 
decritta. La furiofa calata di Ettore dal muto rap- 
prefentata da nn malfa che piomba dall' alto d' una 
roccia , 1' Eroe fofpinto dalla forza fuperiore di 
Giove , come una pietra ftrafeinara da un torrente , 
le rovine del muro che gli cadono dietro , il rincu- 
lar dei Greci dinanzi a lui , Io fcompig-lio e lo fchia- 
mazzo che gli fi folleva all' intorno , tutte immagini 
fufeitate dal violento precipitare e trabalzar della pie- 
ira ; !o fcricchiolar degli alberi , le feoffe , la rapi- 
dità irrelillibjle , l'aumento di forza che G fa mag- 
gior col progreffo , tutti queiu' punti di fomiglianza. 

non 



72 Canto 

-bomba il bofco : continua egli agevolmente 
nel cor/o finché fin giunto alla pianura ; 
allora nati fi rotola piU quantunque incita- 
to , Così fino allora Ettore minacciava di 
pervenire uccidendo alle tende ed alle na- 
ni degli Achei , e di cacciarli perfino 
al 

non fanno che la prima parte di quella ammirabile 
comparazione . L' improvvifo arreftarlì della pietra 
quando £ giunta al piano , corti' Ettore s' arreca al- 
lo! che giunge alla falange degli Ajaci , e ne! fine 
1' immobilità d' ambedue reciprocamente arrcllati , 
non potendo né ii nemico refpinger Ettore , ni que- 
lli andar più oltre ; è quello il fecondo ramo della 
separazione ch'i il più felice del mondo, eibenthò 
rtiuno dei Cementatori 1* abbia finora oflervato ne 
forma per mio avvilo la principal forza e bellezza. 
Quella fimilitudine fu copiata da Virgilio 

Ae velati montis faxum de vertice praceps 
Cunt mie avulfum ventis , feu turbidus imber 
pTohit , aut annis fohìt fublata vetujìas , 
Feriur in aèruptum magno moni improba! dilu , 
Exuhat/jue fola , fylvas y armenti , v'tTofqae 
Invohenr fecum , disjetta per agnina T*rntis 
Sic urbis ruit ad murar. En. 12. 

E il Tafso li ticopib da Virgilio 

Qual 
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al mare : ma quando poi s" abbatti nel- 
le folte falangi , allora riflette appoggian- 
do^ di tutta pojfa all' incontro : ma i fi- 
gliuoli degli Achei opponendo/i ferendo col- 
le fpade e colle lande a due tagli lo rip'm- 

t^+>3 Atl . '.^<vt^.-<^fì c<A* . tvf,-) . . vjy: , (Vfert , f&n 

Qual gran /affo talor che a la vecchiezza 
Solve da ni mante o /velie ira de' venti , 
Ruinofo dirupa , e porta e /pezza 
' Lt/elve, e con le ea/e anca gli armenti , 
Tal giiì truca dilla /uÙlime alttzza 
L' orriòil trave e merli , ed arme , e genti: 
Die la torre a quel moto uno o due crolli, 
Tremar le mura , e r'tmbombaro ì colli. 
La gingilla efige che fi oflbrvi quanto infinitamente 
inferiori fieno ambedue quelle imitazioni ali' Origina- 
le . I due Poeti hanno prefo 1' immagine fenza ia fi- 
militudine , ed omifero quele ctrcoftanze corrifpon- 
denti che formano 1* aggiultatezza e la fublimità dì 
quella d'Omero. Prefio Virgilio tutta 1' applicazione 
coniìile nella fola violenza di Turno , e il Taffo 
non allude che alla caduta d' una trave . V è un' al- 
tra bellezza nella verfificazione di queito luogo. Co- 
me i verfi et fan vedere , cosi il fuono ci fa fentire 
ciò che rapprefenta colla nobile afprezza , rapidità , e 
fonora cadenza che li difHngue 
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gevano da loro : egli ritraendo/i con impe. 
to retrocede , e gridi co» voce penetrabile 
chiamando i Trojani . 

Trojan! , e Licj , Dardani dappreffo. 
pugnanti fiate /aldi ; non a lungo mi 
f* 

Rexas a/ptto ombro anxdcos tchmalo pttrts te. 

Pope. 

La comparazione Omerica farebbe perfettifQma , 
fe il Poeta aveflb fatto femir meglio il punto eflen- 
zialc eh' è la caute dell' arredamento. Il faflb nella 
pianura fernbra arrecarli perche il fuo impeto ceda 
da fe', ma Ettore i arredato dalla refifleuza degli 
Ajaci , punto tanto più offervabile perchè ferve ad 
onorare i Greci . Si farebbero confervati ed cfpreffi 
con finezza tutti i rapporti , dicendo che il fallo nel 
cader al fuolo intoppa d' improvvifo in un monte, e 
il arreda alle fue falde , il che avrebbe rapprefentato 
la malfa che la folta falange degli Ajaci oppone all' 
impetuofirà di Ettore , Veggsfi la Verdone Poetica . 
Del redo io acconfento che il Pope preferifea la com- 
parazione d' Omero a quelle di Virgilio e del TafTo 
purché accordi che quede hanno tutta la bellezza ne- 
ceflaria , non avendo que'due Poeti verun bifogno di 
rapprefentar il fecondo punto della comparazione Omev 
rica. Ma fe il Pope trova qui gli altri due celebri 
Epi- 
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fofterranno gif Achei , quantunque fi Jqua- 
àronino a foggia di forre . Ma ben cred' to 
che rujìo rinculeranno dalla mia lancia , i* 
egli è pur vero che tri abbia qua fpinto il 
potentijfimo degli Dei V altitonante maritò 
di Giunone , 

Così avendo parlato incitò la pofa , e 
f animo di ciascheduno . Deifobo figlimi 

Epici inferiori ad Omero , io credo che i lettori 
imparziali e giulìi troveranno Omero inferiore al 
Pope (tetto , chp rapprefemb quello luogo con una 
forza e tnaelìria forprendente ; 

As from fame OKUnta'm's (raggy forehed torn , 
A rack! s round fragment fiiis ■wìth ftiry borni 
IV'ich from (ht ftubborn flont a torrent rendi 
Precipitate the pond'roui tnaff defcend, 
From Jieep to jieep the rolling rum boundt 
At ev'ry shock the crakling iiood rcfounds , 
Siili gath'rlng force <f fmokes , and urg'd amain, 
lVhìrls t leaps,aitd thunders doiya,impetiiotts tothiplain; 
There Jìops : fa fletter . 
lafciando 1' altre bellezze niente più ammirabile di 
quel!' ultimo verfo che nella collocazione delle paro- 
le dipinge 1' arreftarfi del raniTo . Avrei però brama- 
to che il Pope fi arretìaffe anch' elfo qui , fenza ag- 
giungerci 

fl'eìr 



y6 Canto 

di Priamo marciava tra quefìi affai ani- 
tnofo ( f ), ed avea dinanzi lo feudo da» 
pertutto eguale , avanzando/} leggermente 
co piedi y e procedendo fatto lo feudo. Mg- 
rione mirava contro a lui colf afta fplen- 
dente , nè lo sfallì , ma percoffe nel bovi- 
na feudo dapertutto eguale.- pure noi tra' 
P*f- 

fhe'tr whole fora he prm'd , 
Rcfijìhff whsn hi rag'd, amlvihen he flept ì unmav'd. 
Queft' ultimo tratto inoltra un' anfìetà ricercata , e 
un conrrappolio no» era fatto per chiuder un luogo 
di tal grandezza. Cesarotti. 

( / ) Come fi vede un giudiziofo pittore nella 
compofizione d' un gran quadro diltribuir con arte la 
moltiplicità delle fue figure , aggrupparle vanraggio- 
famente, dar a ciafehedun gruppo un particolare in- 
terefle relativo all' intereffe generale , cosj s' è con- 
dotto Omero nell'ultima parte di quello libro , nella 
quale ci offre lo fpettacolo della mifchia pii fpaven- 
tevole . Quelli combattimenti cosi intereiTami pei 
Greci , a cagion dei nomi delle loro antiche famiglie 
che vi fon celebrate , erano forfè la parte del fuo 
Poema la più diffìcile a trattarli . Quando Omero 
aveva a parlar degli Dei fi comprende che la Mito- 
logia poteva fommiuiftrargli delle idee grandiofe e 
mi- 
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paffv y Ma poiché fi cacciò molto addentro 
la lunga alia fi [pezzo nella punta. Dei- 
fobo intanto teneva alta e difeofio da Je lo 
feudo bovino , che paventava nelf animo /' 
afta del bellico/o Menane . Ma l' Eroe fi 
ritrajfe tra la folla de' compagni gravemen- 
te crucciato sì per la vittoria ( perduta) sì 
per C afta che fe gli era rotta. Quindi s' 
av- 

mirabili ; quando introduceva a parlar gli Eroi , fi 
concepisce ancora che fedele oflervator della 'natura 
egli potea dar loro ua linguaggio attortilo ai loro 
collumi ; e che tutte le paifioni in que' tempi cosi 
gagliardamente fentiie andavano per coi! dire dinan- 
zi a efrunque volea dipingerle. Ma in quella dilìri- 
buzione di combattenti che fi attaccano alla rinfufa , 
eyvi egli alcuna qualità propria del Genio Poetico 
che polla trarlo d'imbarazzo? Immaginazione , elo- 
quenza, iavenzijne , tutti quei talenti che fono il 
partaggio ordinario dei grandi Posti , qui non balla- 
vano. Conveniva di' egli ave/Te ancora quella valla 
comprendone che abbracciando e penetrando tutti i 
detaglt d'un foggetto complicato gli ordina tutti ad 
un tempo come fe veni/fero a collocarli da loro ftef- 
fi , e fa confervare in mezzo a queft' ordine ammira- 
bile il calore del pia bel difoidine. Rochefort. 
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éwib per andare oltre alle tende ed alte 
navi degli Achei a prendere f afta lunga 
che gli era rima/la nelle tende ( t ) ; pu- 
gnavano gli altri f ed alxoffi un ineftin- 
guibile grido. Teucro figliavi di Telamone 
fu il primo ad uccidere uri uomo , Imbrio 
H battagliere guerriero , figliuolo d'i Men- 
tore dai molti cavalli .* Abitava egli in 
Pedeo pria che venijfero i figliuoli degli 
Achei , ed avea in moglie Medefìcafle fi- 
gliuola baftarda dì Priamo . Ma poiché 
vennero le navi degli Achei quinci - e 
quindi - remeggianti , trasferiti in Ilio , e 
fi difìinguea fra i Trojani : abitava preffo 
di Priamo ; e quefti lo aveva in pregio al 
pa- 

( « ) Merione avendo rorta la lancia , abbando- 
na la battaglia, e va alle navi a pigliarne una inte- 
ra , come fe non averte avuto la fpada a canto , o 
fra tanta gente morta non ve ne fotte fiata alcun' 
altra. Vegga!! l'Anodo-, fe finge quando i fuoì 
guerrieri hanno rotta la lancia che ritornino a cafa 
a pigliarne un'altra, o fe nel Taffo fi legge inven- 
zione così barbogia. Tassoni.' 

Mrriones bsfi» concetta & fratta nihil habet quo 
fe tueatur aut hejlm feriti , nifi pngnh velit feria- 
te. Exetdh pugna aliam [tèi fmflam $x taèernactth 
pe- 



t 
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puro de'proprj figli. Il figlimi di Tela- 
mone ferì co/lui colla lunga picca fatto V 
orecchio , indi ne la eftrajfe , e quegli cad- 
de qual {raffino , il quale filila cima d' un 
monte che da lungi appari/ce , tagliato 
dall' acciaro accofti alla terra le tenere fo- 
glie. Così cadde Imbrio ; e intorno a lui 
ripianarono le armi f variate di rame. Ac- 
corfe allora Teucro bramofo di fpogliarlo 
dell' armi , ma nelf atto eh' egli correva , 
Ettore gli lanciò contro V afta fplendente ; 
egli però veggendolo fcansò un pochino la 
lancia di rame ; e V altro colpì colf afta 
nel petto Anfimaco figliuolo dì Cteato At~ 
roride , ch'entrava nel combattimento. Stre- 



petìturus . Romani certe pugnante tanjeSis pilis rem 
giadì'ts gerebant . GuGL. Modicio. 

Quella idea è cafa io vero efficaci (Ti ma in com- 
media , o in altro piacevole trattenimento per fere 
sfbggiatamente fmafcellar dalle rifa la gente . Miglior 
Comico dunque che buon Epico ci riefee Omero per 
cui la Grecia tanto alza la creila . Nisiely . 

Quella è la fola occafione in tutta l' Iliade , in 
cui veggafi un gurriero dopo avere fpeazata la fua lan- 
cia andarne a cercar un'altra nella fua tenda. Elfen- 
dofi i Greci formati in una falange onde refpingere i 
Tro- 
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p'itò cadendo, e [opra di luì rifuonarono le 
armi . Ettore accorpi onde rapir dal capo 
del magnanimo Anfimaca V elmo ben adat- 
to alle tempie. Ma nell'atto eh' egli cor- 
reva Ajace lanciò contro lui l' afta Splen- 
dente : non però lo colfe in alcun luogo 
della pelle , poiché era egli tutto coperto 
dì /parentevole rame, bensì pevcojfe il col- 
mo dello feudo, e lo rìfpinfe con gran for- 
ma : Ettore fi ritraffe dietro ad ambedue i 
morti: ma quefli -vennero poi (Irafcicati da- 
gli Achei. Anfimaco fu portato al popolo 
degli Achei da Sticbio e dal divino Me- 
nefteo Principi degli AtenieJÌ ; e Imbrio 
pmilmente dai due Ajaci bramoji della 
impe' 

Trojani , Merione in un tal combattimento diventa- 
va inutile fenza una lancia. Pope. 

L'ollervazione del Pope è giuda, ma quello luogo 
merita qualche difeuflìone. Si vede in Omero, ben- 
ché rare volte, dei Capitani accompagnati da un do- 
mellico che li fcarica di tempo in tempo delle loro 
arme, ma d'ordinario quello domellico non porta 
arme in riferbo per il fuo padrone. Gli fcudlerj era- 
no elfi medefimi guerrieri diilinti. Merione non era 
certamente nn dei meno illultri fra loro, e non ha 
alcuno intorno di fe, che polla andare a cercargli 

■ - una 
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impetuofa zujja. Siccome due leoni avendo 
rubata una Capra alla vijìa dei cani dagli- 
a'prì ■ denti la porri.no pèr folte macchie 
tenendola [opra terra in alto infra le ma- 
fcelle : così appunta t due Ajacì armati te- 
nendo quello in alto lo di [pagliara no delle 
armi ; ma il figlio d' O ìleo , /degnato per 
Anfimaco , gli recife il capo dal morbida 
collo , e gittollo nella turba roteandolo quel 
palla , ficchi venne a cader nella polvere 
dinanzi ai piedi d' Ettore . Allo? sì che 
F Net- 

una lancia. La femplicità Ji querti coflumi è oflér- 
vabile non meno che il poco d' ordine che regnavi 
in una battaglia. Tutto ciò doveva prolungarle mul- 
to. Si dirà eh? Merione avrebbe potuto prender V 
alla da un faldato , e commetter ad elfo la cura cl:e 
qui li prende egli fldfo . Ma noi vergiamo fpeffo 
che in que' tempi v'era molta differenza tra arm* 
ed arme, e che fi portava un* attenzioa fintplart 
nella loro fceha , potendo ciafeheduno giudicar lei 
egli di (juelle che meglio gli convennero . Quandi 
Achille ha perduto le lue arme ei dice che non pnj 
combattere. Quel!' e perchè allora nei combattimene 
fi ufava affai più la forza che la deprezza , la qua'.-' 
avrebbe potuto fupplirc al difetto d'una buona arm^- 
dura. BiT^UBt'. 

Tut- 
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Ner tutto corruccio^} di cuore vtggertdo il 
nipote caduto nella grave m'tfchia. Avvio! - 
fi per andare alle tende ed alle navi de- 
gli Achei per eccitar i Danai ; e macchi- 
nava angofeie ai Trojani. Vennegli incon- 
tro idomeneo inclito - per - f afta ( u ) che 
ri~ 

Tutto bene , ma pretto un Poeta piìi avveduto 
Merione o avrebbe combattuto come poteva , o non 
avrebbe rotto la lancia , incidente non punto necef- 
fario , e che non ha nulla d* intereflante , o mira- 
bile . Cesarotti . 

( « ) IdomcniD fa molta comparfa in quello li- 
bro. Il fuo carattere è di quelli che s' incontrano 
fpefio nella vita comune. Egli è un uomo dd primo 
rango , boriofo dell' alta tua sia fata , avanzato in 
età , confapevole del decLmar delle fue force cerca 
di ri farcirli de' Tuoi difeapiti con una certa aria dì 
dignità e d' importanza ■ un vecchio foldato che 
non vorrebbe perder nulla della riputazione acquistata: 
egli £ fermo e coraggiofo , ma refo cauto dall' efpe- 
rienza e dal fenfo della fua età non s' arrifehia lejj- 
germente ove è troppo fproporzionato il cimento. E' 
fendibile alle ferite de' fuol vecchi fui dati , ama di 
favellare fopra foggetti di guerra , e rammemorar 
cjò che fece ne' migliori fuoi giorni. Il rifpeno con 
coi 
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ritornava d al V aver affi ft ito un fuo Camera- 
ta pacanti condotto a lui fuor della %uffa 
ferito nel garetta da un acuta ferro : ì 
E 2 cani- 

cui lo rratti Agamennone , e le (Minzioni che ac- 
cenna di tifargli a lh n^nfa m'offrano ch'egli eri 
perfbnaggio dignitofo e pretendente. II vantar eh' et 
fi in quello libro la fra famiglia , non meno cne i 
fuoi farcafmi fprezzanti ai nemici morti Temono del 
medelimo tornio di fpirito. Io debbo a quello pro- 
pofito far una volta per fempre un' offervazione ap- 
plicabile a molti | ung hi d' Omero , e atta a rifolve- 
re più d'una difficoltà. Qjieft'e che il netto Autore 
difegna diverfi de' fuoi caratteri coli' occhio alle Ito- 
rie allora cognite dei famofi perfonaggi , o d'elle tra- 
dizioni che aveano fpaccio in que' tempi . Non può 
penfarfi altrimenti d'un Poeta che (I mo'ira cosi mi- 
nutamente eratto nell' enervar tutte le utenze dell' 
età eh' eì deferive ; nù polliamo credere che 1' infini- 
to numero di minute circoftanze relative alle perfone 
particolari , che s' incontrano ad ogni Sitante nel fuo 
Poema, fieni! immaginate da lui fìefTo come femplid 
arbitrari ornamenti. Quella riflelììone é applicabile 
non folo al caratteri , ma infienie anche alle parlate 
dell' Iliade , imperciocché ficcome niun autore non i 
più vero d' Omero nei caratteri delle perfone eh' egli 
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compagni funi lo avevano t taf portato dal 
campo y ed e?Ji avendolo accomandato ai me- 
dici ( V ) ritornava dalla /uà tenda avido 
di partecipar della pugna. Parlò a quefìo 
il Re Nettano ajfomivltandfft nella voce a 
Toante figliuolo £ Andremonc, il quale in 
tutta PI curane , e nelV ecrelfa Qalidone 
imperava agli Etolj , e qual Nume era 
onorato dal popolo , 

ldomeneo con/iglier de" Crete/} , ove ne 
andarono quelle minacce , colle quali i fi- 
gliuoli degli Achei minacciavano i Troja- 
ni ? 

introduce a parlare , casi ninno adatta meglio la iua 
eloquenza ai caratteri di quei che parlano. Per efem- 
pio la parlata di Agamennone ad ldomeneo da me 
accennata pocsrtzi , nella quale gli rammemora il 
magnifico trattamento con cui fpelfo lo conviti» , di- 
viene fono queito afpetto m?uo llrana , e pub tro- 
varfi anzi affai conveniente. Perciocché chi fa che il 
Poeta non alluda al colìu ine dei Cretefi comandati 
da ldomeneo , il di cui carattere era pafTato in pro- 
verbio ; 

Mala he/Ita t 'l Crete/e, t venne in^rdo. 
Pope . 

( •-• ) Macaone e Podalirio non erano dunque i 
ft>!Ì medici dell'armata. Apparile da alcuni palli di 
que- 
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ni ? A quefto rtfpofe Idomeneo Duce dè. 
Cretejì . O Tornite , neffun uomo ora ri ha 
colpa per quanto io comprendo: poiché tutti 
/appiani combattere ; nè alcuno è ritenuto 
da d'tfcoragg'tante timore , nè cedendo alla 
pigrezza fugge la mala guerra : Vìa forfè 
così fia grato alf oltrepojfente Saturnio y 
che gli Achei perano qui fenza - nome lun- 
gi da Argo. Ma tu Toants^ giacchi- anche 
per f 'manzi foft't bellicofo , ed uf; incitai* 
altrui qualar lo vedi rilento , fa ora di 
non ccjfcre j ed tnnnnhna cinfchedun uomo. 

A queflo indi rìfpofe lo fcot't- terra Net- 
tuno . Idomeneo pojfa non ritornar da Tro- 
ja , ma fio in vece tripudio de cani , co- 
lui che in queflo giorno cefferà volontario 
dal combattere . Orsù via , va , prendi le 
armi y e ritorna qua: egli è d'uopo di jpac 
ciarfi ( onde vedere ) je effendo due postu- 
mo effere di qualche vantaggio . Forzi à' 
F 3 uomi- 

quello Poema che ciafehedun corpo di truppe ne 
aveva alcuno di proprio. EusTAIlO. 

Ecco in qtieito libro il fecondo Gl'empio d' un 
Capitano clic fi allontana dal fuo polio ìnanzi la fi- 
ne de! combattimento. L'arte della guerra era allo- 
ra nella fua infamia. Tal era 1' opinione vantaggio- 
fa 
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uomini anche dappoco qualor fi unifce è 
giovevole. E noi fiam colali da combattere 
(tnche coi più forti. 

Così avendo parlato il Dio j* avvìi ver 
lo travaglio degli uomini , Momento dal 
fuo canto venuto alla ben cofirutta tenda 
fi ve/lì le belle armi intorno alla cute , e 
frefe due afte , e s' avviò per andare fimi, 
le alla folgore , che il Saturnio /quotatala 
colla mano vibra dal rifplendente Olimpo , 
dando un legno ai mortali y e ì di lei raggi 
/cu vivaci/fimi. Tale il rame mentici cor- 
reva lampcggiavagU intorno al petto. Era 
di poco lunyi dalla renda quando gli venne 
incontro Merton e fuo valente compagno .■ 
imperocché andava a cercare d' un afia dì 
rame: a quefto dijfe il valore d' Idomeneo. 

Merìone , figliuol di Molo , prefto ne' 
piedi, carijjìmo fra* miei compagni , perché 
venìftì lafciando la guerra e V oftil'ttà ? 

Sei 

fa che fi avea del coraggio di quei guerrieri , che 
non fi facea loro una legge di non allontanarli dal 
campo , tanto ognuno era fìcuro che non cogliereb- 
bero verun prerefìo per fottrarfi al pericolo. Quanto 
più ci faremo un' idea efatta del modo con cui al- 
lora fi ufava combattere , tanto meno faremo ofTefi. 

nel 
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Sei tu forfè ferito^ e t'addolora la punta 
dello fìrale ? Ovvero veniflt a me per an- 
nunziar qualche cofa ? lo fteffo non bramo 
gii di feder nelle rende ma di combattere. 

A quefio rifpofe il prudente Merione, Ido- 
meneo configlier de' C'-etefi incamiciati - di~ 
bronzo , io vengo per vedere [e qualche a fi a ti 
fojfe ri mafia nelle tende y e portarla meco : im- 
perocché quella eh* io aveva inanz't , la fpez- 
zài nel colpir lo feudo del tracotante Djifobo . 

A queflù replicò Iiomeneo Duce dì Cre- 
tefi : fa tu -vuoi delle a/le , ne ritroverai 
ed una e venti , che fiatino nella tenda 
file pareti tutte - fplendenti , dico , a/te 
Trojatte y quelle eh' io tolgo agli uccift . 
Poiché io non amo di combattere tenendomi 
difcoflo dagli uomini nemici : per quefio io 
fojfeggo e lande , e feudi ricolmi , ed el- 
mi t e corazze brillanti di lume . 

A quefio di nuovo rifpofe il prudi ti- 
F 4 te 

nrl veder Ettore nel 6. Cimo abbandonar per poc(j 
tempo il campo di battaglia . Quanto a Idomencu , 
ai tempi nollri non baderebbe a feufarìo né " amie: 
7ia, ni il rallentarli del combattimento, da cui Cic 
ve diitornb gii occhi , celiando per alcuai ilìanti d: 
proteggere i Trojani . Bitaube'. 
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te Merìortc . Anch' io nella mio tenda e 
nella negra nave ho di molte /paglie de 
Trnjam : ma non fono davvicino onde po- 
terle prendere, Perciocché nemmen io cre- 
do d' aver mai feordata la fortezza , ma 
fio infra i primi nella battaglia decora- 
trice- degli -uomini, allorché fi defia zuffa 
di guerra. Forfè qualche altro degli Achei 
incamiciati - di - rame potrebbe per avven- 
tura non avermi offervato chbadanza al- 
iar dì io combatto , ma tu cred' io , dei 
faperlo . 

A quefio di nuovo rifpofe Idomeneo Duce 
de' Crttefi ( X ni è noto qual fui il tuo 
va' 

+J&r..tvif rv?> r<J-.A(V*^.^*'.cV*'.cV*Ac\#^:.(Vt^.«.4>-. -vfto 

( x ) Idomeneo e Mcrione fi feontrano lungi 
dalla batt.irjja in un momento affai vivo , affai deli- 
cato , e che po tea far nafeer il fofpetto che fi fone- 
rò ritirati volonticri da! campo . Elfi vogliono dunque 
giufìifkarfi l'uri o appo l'altro, e quello è ci!) che di 
luogo alia prefente convenzione- Ma s" io ofo dire 
il mio penfiero , pernii che quella converfazione per 
quanto breve eih Cafi, non fia molto ben collocata. 
Quelli due guerrieri fanno eli" Ettore ha sforzati i 
Joro trincieramenti , e ciie fi degli sforzi incredibili 
per penetrare fino alle loro navi : poffono dunqus 
aver nulla di più predante che di volare in loro di- 
fe- 
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valore : qua! mcfìier c h che tu dica J>f- 
fdtte cofe ? Imperocché fe ora prcjfo alle 

fefa? Ciucio non h il tempi di parlar delle loro 
imprafe. Io fono perfuafa che quello fia uno de' luo- 
ghi che Orazio ebbe in villa allorché diffe eh' egli fi 
crucciava quando che Omero f jiinacchiav-a , percioc- 
ché 1 nulla era più facile ad Omero quanto l'evitar 
queiìo picelo! fallo , psiche egli fteflb Io riconofe:: 
per tale , come fi vedrà pifi fotio ; badava troncar 
alcuni verfi , e lutto andava a meraviglia. 
M.iD, Dacier . 
Idomeneo e Mericne fi [contrailo fuor della mif- 
ciiia , da cui fono ufeiti per cercar delle nuove ar- 
me . Qui Idomeneo dicendo mal la fua frafe fi 

luoghi comuni fopra il valore. Quindi dopo aver fi- 




slatvan d riprendi dire modo. Madama Da- 
cier meJefima abbandona, queffa cenverfazione , c 
quefto è il folo luogo in tutta 1' Iliade eh' ella con- 
danni. Se- non che non è la natura de! fallo, ma la 
confezione del Poeta rttfib , clic le fa coraggio per 
condannarlo: s'ella ncn confultafie che fe medelìma, 
ella 
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nevi foffimo (celti tutù i migliori per un 
agguato ( dove fpexialmente fi difterite H 
co- 

ella fentirebbe che cuelia convenzione è molto me- 
no vìzio fa che quella d' Enea e di Pan darò ne! 
Lib. 5. /ìa perch'è meno puerile in fe (Iella, fin per- 
ch'i più breve d'un terzo , Ila infine perchè fendo 
fatta in difparte noti ha 1' incongruità d' una conver- 
sione regolata in un luogo e in tempo ove appena 
lì farebbe potuto farfi intendere colle più alte grida. 
Terrasson. 
II Pope più prevenuto quella volta di Madama 
Dacier rifponde che la circolìanza giufìifica abhaftan- 
za Omero; che Merione era (lato punto nell'onore, 
ed era ben dritto che fi giultificafie , e che Idomeneo 
dal fuo canto dovea fare una riparazione a quel va- 
Iorofo guerriero del torto che fembrava avergli fatto 
colle lue inconfideratc parole. Queita difefa il Signor 
Bitanbè la trova folida , io la trovo da Scolialte . 
Ella potrebbe ammetterli quando la convenzione fra 
que' due Capitani , e'1 rimprovero d' Idomeneo fof- 
fero non folo fatti dorici , ma tali che non poref- 
fero nè dovefTero di/fimularfi . Ma fe tutto ciò è 
una pura e arbitraria immaginazione ( d' Omero , 
egli non è feufabile d'aver immaginato un inciden- 
te, che portava la neeelfità d'una altercazione feon- 
vc- 
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coraggio degli uomini , dove tofio apparifce 
e /' uom codardo , ed il forte ( y ) . Con- 
ciojfiachè del trifto fi cangia il colore d' 
uno in alno > né a lui è fermo l' animo 
nelle vifcere onde pojja Jìarfi tranquillo , 
ma piega le ginocchia , e fiede fopra ambe- 
due i piedi ; il core gli palpita forte nel 
fetta prefentendo la morte , e lo coglie un 
bar. 

venevole e inopportuna al momento . Fatto fia che 
quello colloquio benché introdotto lenza propofito 
avrebbe potuto tollerarli, ed aver anche il Tuo pregio 
fenia quella tediofa proliffità, e quel detaglio imper- 
tinente eh' è il morbo più capitale d'Omero. Nella 
"Vcrfioae Poetica io abbreviai di molto la converfa- 
zione , e procurai di renderla più naturale e fenfibil- 
mente caratterini;*. Cesarotti. 

( y ) Abbiam veduto anche altrove il gran cafo 
che facevano i Greci dell' imbofeata . GÌ' Indiani dell' 
America Settentrionale peritano allo Aedo modo. II 
feguente palio d' un celebre Viaggiatore moderno fer- 
virà non folo ad Uluiìrar quello luogo , ma inlieme 
a inoltrarci qualche altra fomiglisnza fra gli Ameri- 
cani ed i Greci Omerici rapporto alle idee del valo- 
re e dell' onor militare. I partegiam d'Omero «i 
troveranno di che giuflificarlo dall'apparenza di to- 
lti- 
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batter di denti ; il prode al( àppo/Io non 
fi cangia di colore ne teme di Soverchia , 
pofcìacbè prima fi ripoje nelf agguato degli 
uomini , ma fu voti per mejcbiarfì pron- 
tamente nella pcrniciofa %uffa ) in tal 
occiìfione , dico , ninno avrebbe dì che bia~ 
fimare nh il tuo coraggio, nè le tue mani. 
Imperocché fe mai travagliando in batta- 
glia 

dardia di' egli attribuite? più d'una volti a' fuoi 
Capitani . 

„ Lo (fr-.it.i gemala , l" imbofeata , e la forprefa. 
funo )■ foli mezzi ufari dagl' Indiani nelle loro guer- 
re, EITi non straccano fe non di notte , poco inan7i 

10 fpuntar del giorno , momento in cui fuppongono 

11 nemico immerfo nel fonno il più profondo. Du- 
rante tutta la notte che precede l'attacco li tengono 
col ventre a terra fenza movimento , e fanno i loro 
approcci aggrappando»" in quella guifa fullc loro ma- 
ni fino a tanto che fiano più proftìmi che a portata 
dell'arco n coloro che vogliono forprcndere . Allo- 
ra dato' il fegno dal loro Capo , a cui rifpondono 
cogli urli più fpaventevoli , s* alzano tutto ad un 
tratto , e facendo una fcarica generale delle loro 
freccie , fenza dar ai loro nemici il tempo di rinvenir 
dalla loro forprefa e dal lor terrore, corrono fopra dì 

effi 
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glia avvenga che tu fta frecciato , o per- 
colo , lo ftrate non verrà già ejfo a cader 
di dietro nella nuca oppur nella fcbiena , 
ma ti coglierà nel petto o nel ventre allor- 
ché r* inoltri nella brigata de primi com- 
battenti . Ma fu via , tefftamo di ciarlar 
di tai cofe {landò qui ritti come bambocci , 
onde alcuno non abbia a /parlar di noi 
/con- 

• . CJ{V5. !**•> Agt.tV*/!. 

e(Ti col loro tomahuk otta fpaccatejla alla mano . 
Tatara fi mettono al coperto dietro itegli alberi , dei 
cclpugli , o delle roede , ed avendo fatto di là una 
o due fcariche fi ritirano manzi d' ellerc ("coperti. 
E' un' opinion comune predo gì' Indiani che v' è 
pjco onore neli' nttaecar il nemico alla (coperta , e 
in piena campagna. La loro gloria veramente gran- 
de fi è quella di (imprendere e di fopraffare .- quindi 
rare volte s' impegnano in un combatiimento quando 
non vi fìa un' apparenia manifesta di vantaggio. Se 
il loro nemico fla Culla guardia; s'è trincerato trop- 
po finemente , o fuperiore di numero , e/fi. fi riti- 
rano , fuppoilo ch'abbiano il mezzo di farlo. Final- 
mente la qualità di cui fanno il malfimo conto in 
un Capitano di guerra, fi è quella d' elTer capace di 
condurre un attacco per modo che uccidendo molli 
uomini al nemico j vegga a perderne de 1 Tuoi quanto 
me- 
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/conciamente ( z ). Or tu va alla tenia r 
e prendi la gagliarda lancia . 

Così dijfe : allora Merione fintile al ve- 
loce Marre tolfc préftamtme fuor della 
tenda /' afta di bronzo , e andù dietro a 
Jdomeneo , perchè molto gli flava a cuore 
la battaglia. Siccome Marte pefle • degli - 
uomini va per mefcéiarfi nella guerra , e 

10 accompagna forte infieme , ed intrepido 

11 Terrore fuo caro figlio ( a 2 ) , i l qua- 

le 

e^.c^ct*-! .réen . n*r>*Stti .rt*/).**^ ivfc-i nts, 

meno e poflibile „. Giovata Carver. (Viaggio 
all'Amer. Settentr. ) 

(?) Quelle parole mofìrano che Omero ac- 
corte che quella conversione poteva efler cenfurata. 
Ma la rifìelfione d' Idomeneo viene un pò tardi , 
Omero potea pur far a meno di quello dialogo , o 
almeno abbreviarlo . Io fo bene che l' attacco dei 
Trojani efTendofi raffreddato , perchè Giove avea cef- 
fato d'alGilerli, il Poeta avea libertà di sfogarli. Ma 
io vorrei pure che avelie cercato qualche ornamento 
diverfo , perchè certamente quella convenzione non 
è a fuo luogo. Mad. Dacier. 

( a 2 ) Qualis apaà gelidi cum fìumina concitiit Htbrì 
Sanguine»! Mavors elypeo increpat , atqut ftPtntts 
Bell» movins imm'ittit equos ; file ttquort aperto 
Ante 
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le /paventa U guerriero per guanto fia di 
cuor fermo / ambedue fi armano cogli Efì- 
ret di Tracia , ovvero coi magnanimi Fle- 
S) 

Ante Notcr Zcphyrumqut volat ; gimìl ultima pulfu 
Thraca ptdum , circnmque atr* Fermidinis ora , 
Irayiic , Infidìaque Dei comitatus aguntur 
Virgil. Ed. Lib. n. 
Idomeneo e 'I fuo feudiere più giovine di lui danne 
luogo a quella immagine di Marre feguito dal fuo 
figlio , il Dio del Terrore e della Fuga , immagine 
piena di nobiltà , e di grandezza . Io non fo Te 
Omero fofle il primo che divinizzane il Terrore, e'I 
faceffe figlio dì Marte. Quell'idea è grande e felice. 
Mad. Dacier . 
Omero perfonifica la Paura folto il nome di 
Phobos , e ne .fa uno dei figli di Marre. Ecco di 
quelle allegorie poetiche che non impongono alla cre- 
dulità del popolo , e eh' erano facilmente inrefe. Il 
Poeta non iliabrlifce qui una nuova Divinità : fi fa- 
pea ciò che volea dir quella efpreffione figlio di 
Marte. Pure fi chiufe gli occhi fopra il fenfo di 
quella allegoria , e s' inalzò in feguito un tempio 
alla Paura. Efchilo nella fua Tragedia dei Sette a 
Tebe fa giurar in nome della Paura , come d' uni 
Divinità. Rochefort. 

Poi- 
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gj ( b 2 ) ; ttè già efaudifcono ambedue i 
popoli , w.i all' un di loro accordano glo- 
ria : cosi Merione e ìdomeneo condottieri 
d' uomini andavano alla guerra armati di 
fiammante rame. M-jrione il primo fece al- 
l' altro quefle parole . 

Figlio di Deucalionc da quii parte pen- 
fi tu d' entrar nella truppa ? forfè alla ds- 
flra di tutto l' efercito , o nel mezzo , o 
p'tHttofio alla finiflra? poiché in neffun 
luogo credo io che ì capo - chiomati Achei 
abbiano cotanto bifogno d' un foccorfo di 
guerra. 

A que- 

Poiché tutte le azioni della vita , e tutti i mo- 
vimenti dell' aDÌmo dipendono da un qualche edere 
fuperiore da cui fono infpirati o diretti , non trovo 
ragione di credere che il Terrore non potette edere 
anco nella mente d* Omero ima Divinità reale che 
infpirava quel fentimento . Una tal foggia di penfare 
dovea moltiplicare all' infinito la popolazion degli 
Dei , e la fantafia di ciafcheJutio aveva una facoltà 
illimitata d' ing'olTarne il Catalogo. Cesisotti. 

(.02) QueJìi erano due popoli di Tenaglia . 
Quei d' Efira abitavano la città di Granone preffo il 
iume Enipeo , e i Flegj abitavano la Città di Gir- 
lo 
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A quefìo dì nuovo v'tfpofe, Idomeneo Duce 
de Crete fi. Nel mezzo alle navi forivi al- 
tri atri a recar Joccurfo , /opra tutto i due 
Ajaci , e Teucro eh' è il miglior degli. 
Achei nel tirar d* arco, valente anco nella 
pugna a pie fermo. Quelli abbaflanza tra- 
vagleranno Ettore Prìamìde , quantunque 
fa incitato alla guerra , ed afrai gagliar- 
do. Brami pur egli d'i pugnare, gli farà 
nonpertanto affai malagevole foperebiando 
la laro forza, e le indomite mani incendiar 
le navi , quando pur lo flejjo Saturnia no» 
ifcagli entro le celeri navi un rizzine ar- 
dente ( c 2 ) . Perciocché il grande Ajace 
di Telamone non cederebbe ad uomo al 
G mon- 

<V*/l.cVfc«) rV*fl.K*»» tVfcfl. V*V5. :V*^. S&Sl 

Ione appiè del monte Olimpo preflb 1' imboccatura 
ilei Peneo. La loro vicinanza li metteva continua- 
mente alle mani. Mao. Dacier. 

• L' idea che Marte dalla Tracia ( paefe di fu.: 
propria giurifdizione ) paffi naturalmente agli Efiri 
e ai Fiegj , t un' affai bella e poetica maniera i 
celebrar il genio Marziale di due popoli , che vivo- 
no in guerra perpetua . Pope . 

( a ) Qual elogio per Ettore il quale farà poi 
ciò che noti lì credeva che potefle eHer fatto le non 
da Giove! Mao. Dacier. 
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mondo , che fia mortele , e mangi la biada 
dì Cerere , e pojfa ejfer intaccato da few, 
o da faffi , eh' egli non ifch'tferebbe nemme- 
no Achille sbaraglia-eferciti , dico nel com- 
battere a p'tè fermo; che nel cor/o non pi-ò 
gareggiare con lai. Quanto a noi tienti 
qua alla finiftta dell' ejercito acciocché pre- 
viamente fi vegga fe noi daremo ad altri 
cagìon dì gloria , o t altri daralla a noi. 

Così dijfe . Allora Merione uguale a 
Marte veloce cominciò ad andare , finché 
giunterò al campo , laddove egli avea or- 
dinato . Quefìi come videro Idomeneo in 
robufiezza fintile a fiamma ( d 2 ) , lui ed 
il 

(dz) Per meglio intendere la condotta d' Ome- 
ro in ciafeheduna battaglia eh' egli deferiva convien 
riflettere alla fpezie particolare deivar; combattimen- 
ti , e alle circostanze che gli distinguono . Con qoe- 
fta villa dobbiamo ricordarci che quella è una batta- 
glia in campo chiufo , nella quale le armate fi az- 
zuffano in un groiìb e compatto corpo , fenza alcuna 
fcaramuccia o fatti di attività cosi fpeffo mentovati 
negli altri combat tiro enti . I Greci formatili fin dai 
principio in una falange reltano fino al fine in un 
tale flato fenza fpezzarfi , V arme principale non è 
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ti compagno colle armi vagamente -lavora* 
te , innanimandofi per la turba , andarono 
tutti /opra di M . Sor/e fra affioro batta- 
glia uguale prefo alle poppe delle navi. 
Siccome quando /allevate dagli /Iridali veti, 
ti corrono in furia le procelle nel giorno 
tn cui moltiffima è la polvere per le vie , 
perciocché eM verni riuniti alzano grandif- 
Cima nebbia di polvere : tale da queft't in. 
fieme eccìrofli la pugna , perciocché ardeva, 
no nel l" anime di uccidcrfi coli' acuto ferro 
gli uni gli altri per la turba. Raccapric- 
ciava la pugna firuggitrìce - d" uomini per 
l afìe lunghe trincia • pelle eh' efft teneva- 
no : abbacinava gli occhi il raggio del ra~ 
G 2 me 



che la lancia, come la più propria a quella foggia di 
combattere ; ne li fa altro ulb di catti fe non fe per 
condur via i morti 0 i feriti . Quindi poffiamo offer- 
ire con qual giudizio e proprietà Omero introduca 
Idomeneo come Capitano principale in quello incon- 
tro : perciocché quello Eroe effendo refo alquanto 
tardo e pefante dagli anni non era propriamenta atto 
che a condurre una battaglia di quella inezie, 
POPB . 
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ne (e2) ( che ufcia ) dalie lampeggian- 
ti celate , e dalle corazze luftre di frefco, 
e dai lucidi feudi , mentre I* accozzavano 
rnfieme. Ben farebbe (iato affai d'- ardito- 
core colui che allora fi (offe rallegrato 've- 
dendo il travaglio, nè addolorata fi foffe 
( f 2 ). In tal f?utfa divinamente pensando 
ì due potenti figliuoli dì Saturno macchi- 
navano gravi doloii agli uomini Eroi. 
Giove dal fuo canto volca dar la vittoria 
ai Trvjanì , e ad Ettore, affine di glorifi- 
car Achtlle veloce nei piedi ; nè pero va- 
le- 

tuffi .«»**> . «A» ,a$a.nA« . . *&#&wtn#$*aQitafri 

( c ) Gli ornielli , come oflerva Euiìazio, am- 
mirarono 1' audacia di quella efprelfione. Omero ha 
quali infocate quel!' arme , e fattone una mafia di 
Juce come quella del Sole. Mad, Dacier, 

( fz ) Tuttoché la lingua Greca fia molto ab- 
bondante , !n nccdfità o almeno la commodìtà del 
verfo induiiTe Omero pia d' una volta a far ufo d'ef- 
preilìoni inel'atte ci inopportune . Siane teiìimonio 
la frafe prefente: Ben avrebbe J' anima audace colui 
rke fi foffe rallegrato in veder qtnfi' afpro eombatti. 
mento , e non fi ne foffe rattriftate. Chi è mai che 
perii a rallegrarli veggendo un combattimento ? e 
dall' altra pane è quello forfè un oggetto di mitezza 
propriamente detta? Conveniva aflblutamente metter 
nel 
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leva egli d'tfiruggere affato il popolo Acul- 
eo dinanzi ad Ilio , ma fola intendeva di 
onorar Tetide , e 7 fuo magnanimo figlio . 
Nettuno dall' altro lato ujcito di nafeofto 
dal canato mare andava affi(lendo e inci- 
tando gli Achei. Imperciocché. /offriva di 
mal grado che veniffero domati dai Troja- 
ni , ed era fortemente sdegnato contro di 
Giove. Ambedue invero aveano uguale la 
/chiatta , ed una la patria ; ma Giove era 
nato il primo , e fapeva più co/e: perciò 
Nettuno fi guardava di /occorrere i Greci 
G i in 

nel primo membro eli fofft rifiato tranquillo ; e Ma- 
dama Dacier corre/Te a:Tai bene il fecondo dicendo 
colpito di terrore. Tekrasson. 

II Clarice dopo aver citato alcuni p.i£fi ebe rno- 
flrano come la maniera negativa d'efprimerfi abbia 
la fona dì affermar maggiormente il contrario, efcla- 
ma ammirativamente : Quam ignavìter à* hoc luca 
Terrajfon! Ma un Critico della fua tempera potreb- 
be rifpondergli eh' egli piuttoilo rnoitra I' ignavia 
dell' animale detto ignavo per eccellenza , quando 
non s' accorge ebe il Terrafloa non condanna già il 
modo negativo , ma I' improprietà dei termini ufati 
da Omero , contri la quale obbiezione la fua difefa 
Gramaticale non i di veiuna fora. Ces AROTTr , 
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in palefc , bensì di nafco/ìo non cejfava dì 
animarli andando per lo efercito , fintile 
ad un uomo . Quindi cfft filando alterna- 
t'roameme le funi dell' afpra contefa ( g 2 ) 
e della pareggiata guerra ne diftefero {opra 

d'am- 
ia . cvt»it\*fl , fVfi . <^t* - . . -v*fl cv^irv*^*-» 

C i 1 ) Quelta breve ma comprenfiva allegoria & 
attiflìma a darci un' idea la più cfarta della Umazio- 
ne di due armate che fendo pod ero fa meni» foflenure 
dall' affiilenza di due Divinità fi azzuffano inlìemc 
fenza vetun coniìderabile vantaggio dell' una 0 dell' 
altra. Il Poeta ci rapprefenta Giove e Nettuno ch e 
tengono (Irette le due armate con una forte cate- 
na ch'ei chiama la fune della difcordia e della guer- 
ra , della qùal fune gli Dei tirano le due eflremità , 
in guifa che le armate reflano chiufe ed affallellate 
inficine fenza che fia loro poflibìle nò di fepararfi , 
ni di foperchiarfi . Non v' t forfè in tutto Omero 
un'immagine in cui fi trovi ad un tempo tatto <Te- 
fattezza e d* audacia . Pope . 

Qual immagine più energica e più tenibile po- 
trebbe dipinger l'accanimento di due armate che fi 
combattono con uguali forze e vantaggi } Quello è 
Ancora uno di quegli emblemi fenfibili che fervono a 
far concepire tutta l'elìenfione dell'immaginazion del 
Poeta, e molira fu qual fondamento filofofico egli 
Ita- 
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ti' ambedue t popoli la infrangìbile e ìndif- 
folubile rete , che feiolfe le ginocchia di 
molti . Qui benché mezzo ■ canuto Idome- 
neo comandando ai Danai , ed ajfalendo i 
Troiani deftù in loro fpavento. Impercioc- 
ché ucctfe Otrioneo da Cabe/o che quivi 
G 4 era , 

flabiiifie la fua allegoria . I Trojani penetrarono nel 
campo dei Greci , e ficcarne non accade nulla nel 
mondo fenza la permilfione dell' Efler fupremo , casi 
é Giove che guida e fpinge i Trojani. Ma la necef- 
fità quella polente molla, di cui parla foirente One- 
ro, viene in foccorfo dei Greci; s'efli fuggono dinan- 
zi ai Trojani , il mare fla dietro loro per inghiottir, 
lì . Cosi è Nettuno che viene a ("occorrere i Greci 
egli è che tiene un dei capi della catena , che prcfia 
i combattimenti , e gli fpinge V un fopra 1' altro . 
Contuttociò quella immagine farebbe forfè Hata troppo 
ardita , fe V immaginazione d' Omero I' avene pro- 
dotta da fe , fema eflervì autorizzata da qualche ef- 
preflìone metaforica che aiutane gli afcolcanti a co- 
glier il fenfo allegorico di quella frafe. Ma i verifi- 
mile che quella metafora fofle già familiare alla lin- 
gua de' Greci , come a quella degli Ebrei -, nella 
quale Davidde parlando a Dio II efprime cosi; Fuuct 
inferni circkmdedetHnt me. Pollo ciò è facile a con- 
ce- 
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e fa y il quale di frefco era venuto full a 
faina di quefta guerra , e chiedeva in ifpo- 
fa Cajfandra la piìt bslla nel fembiante 
delle figliuole di Priamo , e ciò fenza i 
doni - nuziali ( h 2 ). Aveva egli promejfa 
in- 

cepirfi come la metafora poteife produr naturalmente 
1" allegoria . RochefOrt . 

Temo che quello luogo non fijfi intefo a dove- 
re dagl'Interpreti ed illu, tralori . La frafe Greca pi- 
Tttr epaliattin non vuoi dir certamente lìringer la fu- 
ne di qua, e di la, iru tirarla alternativa/ritrite. 
Epallatiin i tirar da una parte e d^ll' altra. Così 
preffo i Dialettici gli argomenti dicevanfi parallatt- 
flh* , allorché come fi cfprime Cicerone , difputando 
in ut ramane partem trahuntur. Ernest! - 

Io ho creduto meglio <3t omettere tutto quello 
pezzo per falvar il decoro di Giove , e rifparmiar 
una contraddizione al Poeta. Giove al preferite non 
afflile i Troiani , ma guarda tuttavia i fuoi Sciti , e 
Nettuno non affile i Greci ex profejfo , ma di ap- 
piatto , temendo il comando e la potenza di Giove . 
Quando il Dio dell' Olimpo tornerà a voltar il capo 
dalla parte dì Troia , vedremo fe Nettuno oferà ti- 
rar la fune. della rete. Cesarotti. 

( h 2 ) Omero dice che Otrioneo domandava in 
ifpo- 

•V 
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in ifcambio una grande imprefa , dì /cac- 
ciar da Troja i figli degli Achei loro mal- 
grado . Il vecchio Priamo la gli promife , 
ci acconfentì di darla: egli confidavo nel- 
le p'ome'Je andava combattendo . Idomeneo 
miri a lui colla jplendida afta , e colpii- 
lo mentre marciava con alteri pajfi : rè 
val/e a Jalvarlo la coraxxa di rame che 
por- 

jfpofa Caflandra eaaednm. Quello termine potrebbe 
trarre in inganna chi non iì rico.-dafiie dei collumi de 1 
tempi Eroici. Imperciocché Omero non vuol già di- 
re che Otrioneo domandava CafTandra fenza beni , o 
fenza veruna dote datagli dal padre ; ma anzi ali* 
opporto fenza obbligarli dal fuo canto a farle prefen- 
ti , e a dotarla , fecondo 1' ufanza di cui ho parlato 
altrove. Si vede qui chiaramente la conformità dei 
colìumi de' Greci con quelli de' Patriarchi . Perciocché 
Otrioneo fa precifamente ciò che fa Davidde nel i- 
Libro dei Re , il quale non eflendo abbafìanza ric- 
co per fpofar la figlia di Saule col farle i regali 
ordinari , egli vuol meritarla ueddendo sento Fili. 
Dei. Otrioneo nel modo fleflb, non eflendo abbaftanza, 
provveduto di beni per dotar Caflandra , vuol meri- 
tarla co' fuoi fervigi . 
Man. Dacie». 

Queil' 
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portava ; che V afta gli (t confijfe in mez- 
zo al ventre . Rimbombi cadendo , e Ida- 
meneo bor'tojfene , e dijfe. 

Otrioneo , io vorri ben lodarti [opra tut- 
ti t mortali , je daddovvero adempì tutte 
quelle cofe che promettevi a Priamo Dar- 
àanide (12). Egli ti promife la fua fi- 
glia : ma noi pure potremmo prometterti 
le fteQs cofe , e adempirle , e ti daremmo 
la 

(>*1 . - rt*fl . ■ iVtA . cv** . A*/) c\*»!Ct*».Wfv> 

Quefl' Otrioneo è lo lleflb che il Corebo Virgi- 
liano : ■ ' 
Juvtnifque Chorebits 
Mygdùn'trlts , illis ad Trojan forte d'iehus 
Venerai , in/ano Cajfandra acctnfus amore, 
Et gcntr auxil'uim Priamo , Phrygtbufqut ferebat 
II Poeta latino vi aggìunfe un tratto da maeftro 
Infeiìx , qui non fpanfx prxcepta furtnùs 
Auàterat . 

Ciò che accade a quello Corebo predo Virgilio mo- 
flra quanto ei pofledefle meglio d'Omero l'arte di 
cavar partirò da un carattere intereffante qual era 
quello d' Otrioneo. V. Trad. poet. v. 354. 
Cesarotti. 
(fi) Come poteva tdomeneo efler iftrutto di 
quefta particolarità ì Egli doveva averlo ititelo da 
qualcheduno degli fthiavi . Eustazio. 
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la più bella tra le figliuole d' Arride , fa- 
cendola venir d' Argo , onde tu la goda 
come tua moglie , purché tu voleffi unirti 
a noi per diflruggere {a ben - popolata cit- 
tà d' Ilio. Or via fegu'tmi j acciocché faccia- 
mo infieme U contratto intorno alle nozze 
prejfo alle navi trafitta • mare ; patch» 
Certo non fiam dotatori /pregevoli ( kl), 
Co- 

( kt ) V Arcivefcovo di Teflalonka [ungi dal 
condannare , com' ei doveva , quello fchereo crudele 
d* Idomeneo , trova che ferve a rilevar il carattere 
di quell' Eroe con una certa aria di giocondità e di 
fìngue freddo ch'é la qualità caratteri il ica degli Eroi. 
Mad. Dacier i del medefìmo fentimento. Io credo 
ali' oppolìo che una cosi amara e fanguinofa ironia 
fopra un moribondo ila un gran peccato in morale , 
fe non lo è in Poefia, In qualunque luogo ella fa- 
rebbe mal collocata , ma lo è pelUmamente in que- 
llo . Idomeneo è rapprefentato per un guerriero fen- 
lìbile e compaflionevole . Qual ragione poteva egli 
avere d' infultar cosi crudelmente quello fciauraro 
Principe , di cui egli non era né rivale , ni panico- 
lar nemico? Il vero coraggio è infeparabile dall'u- 
manità , e ogni guerriero generofo rifguarda la fua 
vittoria eoa dolore quando peata al fangue che colla. 

Io 
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* Così avendo parlato f Eroe IdomeneO 
trefolo per un piede fuor della zuffa. 

Ve- 

Io ìb che puù- rifpondcrfi £he tali erano i fortumi ai 
tempi d'Omero. Uno fpirito di furore e di crudeltà 
regnava allora preflo tutte le na?ioni , anche tra 'I 
popolo (ìeflb eletto da Dio, cime puii fcorgerD nelle 
azioni di Giofui! ee: Pure fe vuolii perdonar la cru- 
deltà , non fi può in vi-'tun mojr> perdonargli la gio- 
ia . Quello inumana fchemo non era chiamato ài 
veruna necefiità , ami il i'oeta al contrario è corret- 
to a interrompere il tuono feria del fuo poema per 
introdurvelo . Cib fa nafeer il fofpetto che per quan- 
to il genio d'Omero folle fu peri ore per altri rifpet- 
ti , le fue idee di moralità non fi folle valfcra gran 
fatto fopra la barbarie del fuo fecolo . Di fatto io 
non trovo cofa in quello Autore che meriti d'offen- 
derci di più che quello fpirito di crudeltà che appa- 
rile manifelìamente nell' Iliade. Virgilio era troppo 
giudiiiofo per imitare Omero in quelle licenze. S'egli 
fi permette qualche farcafmo di quello genere, egli c 
infinitamente più rifervato. Non fe ne trovano piìi 
di quattro in tutta V Eneide. L'ironia che Pirro in- 
dirizza a Priamo nel 2. Libro , quantunque crudele 
in fe (lena, non l'ombra aver altro oggetto che di 
rendere il carattere di Pirro più odiofo , laddove- 
Ome- 
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Venne allora per vendicarlo Afta ci? era a 
piedi dinanzi i cava/li ; che quefti sbuf- 
fan- 

Omero mette quelli barbari fcherni nella bocca de' 
l'tioi Eroi favoriti. Quello d' Afcanio fui corpo di 
Mumano ne! L. 9. può fcufarlì colla giovinezza di 
quel Principe , e non è inoltre che una rifpolta mo- 
derata agi* infiliti del fuo aggreUbre: 
. I , verbis vittuttm illudi fuperèis; 

Bit capti Phrygcs b.ec Ruiulii refponfa rcmmìttunt. 
La fola rifpolta ch'egli permette a Enea dopo aver 
vendicata fopra Mezeazio la morte del fuo caro Fal- 
lante, è corta e non ha nulla che ributti. 
. . . . Ubi mnc Mtztntìut aeer , & Uh 
Efera vis mimi ? 
La piÌJ crudele di tutto quello Poema , e che pur è 
molto più fcufabile che quelle d' Omero fi è quella 
di Turno ad Eumede nel Lib. 12. 

Et agros & quam bello Tre Jane petijìi 
Italiani mttirt jaetns : bét ptttmia qui me 
Ferro auft tentare , ftrmt , fic minta condmt , 
Pope. 

Omero avea per le ninni un carattere amabile e 
intereiTante nella perfona d' Otrioneo , che potea fer- 
vir d' efempio deli* efficacia d' un amor legittimo e 
Nobile per fofpingere alle grandi azioni. Quello gio- 
vi- 
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fanti il buon cocchiere gli teneva fempré 
alle Jpalle . Bramava ejfa nell' animo di 
Col- 

vine amante di Cattandra , la p'ù bella delle figlie 
di Priamo , s' era prefitto di meritarla col fuo valore . 
Priamo n'era contentiflìmo , e l'amante coli' idea 
d'un tal premio af&onrava ogni pericolo per fegna- 
larfi . Su quello sbozzo che ci fa il Poeta medelìmo 
fi crederebbe ch'egli voleffe foltener nel nofiro animo 
[* imprettione d' intereffe con cui dovea colpire que- 
llo carattere. Ma Omero che non manca mai di gua- 
flare i Tuoi più bei luoghi con qualche tratto fpiace- 
• vole, non contento di far ammazzare il giovine Tro- 
iano da Idomeneo , fa inolrre infunar quello fventu- 
rato amante colla più vii crudeltà ; e con uno fcher- 
no di cui non vi fu mai né il pu ingiuilo , né il 
più fciapito . TerhAsson . 

Fra i varj P un " di fomiglianza che trova il 
Wood fra i mollumi degli Arabi Bedouini , e dei 
Greci Omerici v' i pur quello degli fcherni fopra i 
nemici. Lo fletto è il carattere dei Selvaggi Ameri- 
cani . Del rello affine di render più tollerabili i l'ar- 
carmi d' Idomeneo, nella Verfione Poetica fi ebbe at- 
tenzione di dar ad Otrioneo un carattere di vanità e 
di audacia fpenfierata , che fmaeca alquanto la corrt- 
palEone della fua morte , e rende meno odiofo l'in- 
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colpire Idomeneo ; ma qttefli lo prevenne e il 
colpì colf afta nella ftrozza fitto al mento , 
evi cacciò dentro tutto il ferro (11). Cad- 
de Afta , ficcarne cade, una quercia , o una 
bianca pìoppa , o un eccel/o pino , cui /ul- 
te montagne uomini lavoratori abbiano ta- 
gliato colle accette di -frefcu - affilate , on- 
de farne un albero da nave : così quegli 
dinanzi i cavalli ed il carro giacca dìfte/o 
digrignando , aggrappando la fanguìnofa 
polvere. Allora il cocchiera Jentift /compi* 
gliar lo fpìrito che dianzi avea , coficchè 
non oso nemmeno volgere indietro i ca- 
valli per fuggir dalle mani dei nemici . 
Quindi Antiloco pronto in guerra coglien- 
do trapajfollo per mezzo coli 'affa , nè la 
difefe la corazza dì ferro eh* egli porta- 
va , che l' afta fi confile nel mezzo del 
ventre ; ed egli anfante cadde gii* dal 
ben - lavorato /edile . Antiloco allora fi- 
gliuolo del magnanimo Neftore cacciò i ca- 
va- 

fulto di quel foldataccio . V. Veri". Poet. al luogo ci- 
tato. Cesarotti. 

C / 2 ) Quello i qnell* Afio , che nel Libro pre- 
cedente volle pallar folo il fono co* Tuoi cavalli con- 
tro gli ordini del Capitano , e she proruppe in be. 
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•valli dal campo dei Trojan! alle nevi de* 
gli Achei da - vaghi fth'mierì . Ma Deifo. 
bo venne ajjai p-'ejfo a Ido-neneo , dogii/.o 
per Afta , e gli lancio conno un afta ri- 
lucente ; mà Idomeneo veggendolo innaff- 
iti fransi r afta di rame ; imperciocché oc- 
culto/lì fotta lo feudo daper tutto eguale , " 
eh egli portava fornito con pelli di buoi 
e fplendido rame , e adattato con due re» 
gali . Stato a quello tutto fi rannicchiò , 
forvolù ad effo f afte di rame ; e lo feu- 
do fovrafenrrendovi l afta mandò un arido 
{unno. Ne però ella a vuoto ufcì dalla 
pefante mano ; ma colpì Ipfenore figlio 
£ Ippafo paflor di pop -li nel fegato [otto 
ai precord} ; e (abito gli dinerbò le ginoc- 
chia . Deifobo allora menò vampo Jopra il 
fcrcojfo ad alta voce gridando : 

A fio al certo non giace ora invendica- 
to ; ma (pero che andando al feroce Orco 
porte ■ chiufo s'allegrerà nell'animo pofeia- 
chè gli diedi un compagno. 

Co. 

ftemmie contro di Giove perchè Ì Greci non furono 
pronti ad aprirgli le porte . Nella Verfione Poetica 
la morte di coflui è- rapprefentata come una punizio- 
ne della fua boi-iota temerità. V. v. 386.. 
Cesarotti. 



Così dijje y ed agli Argivi recò dt'petto 
un tal vanto : jopra tuffi Antiloco il bel- 
licolo ne fu cammuffo nell' animo . Pure 
quantunque do^lio/o non tra/curi il ftio 
Compagno , ma correndo U 1 andò intorno y e 
lo ricoprì collo feudo . Pofcia fottentrando 
i due diletti compagni Meciftco figliuolo 
£ Echio , e 7 divino Alaftarc lo portarono 
alle concave navi gravemente gemendo . 
Idomeneo non ceffava della futi gran pofj'a , 
ma fempre agognava o dì immergere qual- 
cuno de' Trojanì in caliginoja notte , o di 
Jlramazzar egli /l-'Jf» a terra con gravs 
rimbombo y purché campaffe gli Achei dallo 
fiermìnio . 

Allora il caro figlio dì Efìesa nudfito- 
da-Giove , /' Eroe Alcatoo ( era quelli ge- 
nero di Anchife , ed avea in moglie la 
maggior delle figliuole di cJfo y Ipp^dcmia , 
che il padre y e Iti veneranda madre ama- 
vano di cuore quand' era in cafa , perchè 
fopra tutte le fue coetanee era adorna di 
bellezza , d' ingegno ne' lavori , e di /en- 
fio: per la quel co/a /pojolla un uomo rag- 
guardevoli jfimo fra quanti rierano nelf am- 
pia Troja ) allora y dico , Nettuno domi 
Alcatoo per le mani d' Idomeneo ; percioc- 
ché gli ammaliò i lucidi orchi , e gli al- 
lacciò le vaghe membra : cofsechè non pote- 
va né dar addietro, fca?>j'arfi 3 ma Jìeco 7 
H me 



n+ Canto 

the colonna od albero alto-fronzuto the im- 
mobile fla , l' Eroe Idomeneo lo ferì coli* a- 
fta per mezzo al petto , e ruppe%li intor- 
no la corazza di ferro , che a lui dinanzi 
tenea lontana dal corpo la morte : allora 
diede un cupo fuono {guardata dall' affa . 
Rimbombò egli cadendo , /' afta conficeojfe- 
gli nel cuore , che palpitando J quaflava an- 
cora V cftrcma punta della lancia ( m 2^ ) -■ 

c«*^ . <y*Jv^*+ tv.** . tv**, tv** .cv*« . c v*^ . <vfr^*' cv»n 

( m 2 ) Non fi pub legger Omero fenza ener- 
var U meravigliofa varietà nelle ferite e nel genere 
di morte de' fuoi guerrieri. Alcune di quefte ferite 
fono dipinte con circoftanze particolari, e quelle d'un 
artifizio e d' una bellezza no» comune. Tal é la 
preferite. Alcatoo t ferito nel cuore , e quello batte 
tati forte che il fuo moto è comunicato fino all' e- 
Bremiià della lancia, che perciò ofcilla. Quefla cir- 
eoftanza potrebbe fembrar ardita e fuor di natura , fe 
non foffimo iflruiti dai piìi dotti Anatomici della me. 
ravìgli'oià forza di quello mufcolo , che fecondo il 
Lower , il Sorelli , ed altri uguaglia molte centina; 2 
di libre . Pope . 

AH' incontro l' Haies riduce la fua forza a libre 
5 , il Turino a 15 , e Keiiio giunge ad impicciolirla 
fino ad otto onde. Il Signor Walter confutato dal 
SL 
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allora alfine la poderofa lanci* rallentò il 
fuo impeto ( n 2 J « Uomeneo ferocemente 
menò vampo /opra di itti (ot ) gridando 
ad alta voce.' j 
H 2 Gei- 



Signor Bitaubè non crede che il cuore irapafTato di 
una lancia pofìa aver la forza che gli attribuifce il 
Poeta. Pereti s aggiunge il detto Critico ttmàmt 
ri/guardar guejia idea come un abbellimento poetico , 
the Omero forfè non fi farebbe permeffa i fe aveffe 
avuto maggior conofctnz.é del tarpo umano. Sé cosi £ 
dobbiamo «infoiarci eh' ei non fia flato tanto valen- 
te Anatomico f quanto pretendono alcuni. La Poelia 
ci avrebbe perduro una felice e vivaciilima immagine . 
Cesarotti. 

( ni ) Ciò che lì i tradotto per lancia nel Te- 
llo fi dice Marte: efprefììoue feonvenieute di per fe, 
ma inoltre ambigua in un Poema ove Marte i fpef- 
icr uno degli Attori. Cesarotti.' 

( si ) Quella era veramente un'imprefa da feti- 
«me al paefe : ella dilonora Idomenco al par di Net- 
tuno ; uè Omero per mìo avvito et guadagna molto 1 
raccontando con enfafi quelle biffe atrocità fenzi vé- 
run indizio di difapprovazlone . Io bo creduto di far- 
mi merito col Poeta predandogli un tratta di quella 
feerie. V. v. 440,' Cs eiaOTTl * 
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D-tf»hn , parti ora che fapb'tamo dar ut 
ghi/lo compwfo ( p 2 ), quando per uno ne 
prciatemu tre? vana è perno la tua boria. 
Ma fu via y bravaccio , v'ten tu pure , e 
fammi t't incontro , acciocché tu veccia $' io 
venni qua u cito dalla (chiatta di Giove : 
che Giove primo generò Minojfe cufìodc di 
Creta , Mmofje pofcia generò fuo figlio 
Deucaltone uomo fenza taccia , e Deucalio- 
ne genero me di mAti uomini nei 7 am- 
pia Creta : ora poi qua le navi tue porta- 
rono flagello di te , di tuJ padre , e degli 
altri Troiani. 

Così dijfe .- D.ifobo poi fi iva tra due 
pattando , le d.oveffe ajfociarfi con alcuno 
de' magnanimi Trojani tornando al cim n- 
to , ovvero fe fi provale anco jolo . Men- 
tre così penfava 'embrovli più loggia cofa 
V mdarfene ad Enea . Trovo/lo che flava 
l'ultimo nel!' esercito : imperocché fcmpre era 
Crucciato coltro il divino Pfi.imo y perchè 
gucfi' non plt prt flava vcrun onore, tut- 
toché f offe de' migliori e più prodi (q 2 )• 
Fat- 

( pi. ) V'è del garbuglio e delia proliflìrà nelle 
panie del Teilo. Il lenfo i quello eh; lì ? preferi- 
talo , ma non e fie le di rilevarlo. Cesarottt . 

( q 2 ) Ciurlo paifo è puramente iflorico , e git 
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Fattofì dunque prejfo gli addrizaù alare 
parole : 

Enea conftgl'ter de'Trojani > ora affai ti 
è d' uopo di vendicar il cognato , fe ti ca- 
le poco 0 molto della tua gloria . Or vi* 
feguìmi , andiamo a vendicare Alcatoo , il 
quale per F addietro effendoti cognato ti 
nutricò nella jua cafa > mentr eri fanciul- 
li 3 /«• 

anticnt ci hanno ptefcrvato una tradizione che ferve 
a fpiegarlo. Quali' è eh' Enea divenne fofpetto z 
Priamo a cagion d'uà oracolo, il quale gli avea pre- 
detto che in procreilo di tempo egli regnerebbe fopra 
i Trojan!. Perdi) il Re non mollrava per luì vsrn- 
n.i confi derazione , affine di C'ereditarlo , e renderlo 
fpregevole a! popolo. Eustazio. 

Su queiìo ed altri paffi d' Omero relativi a que- 
fto articolo il P. Harduiao venne nella bizzarra opi- 
nione che il vero difegno dell' Iliade , difegno non- 
mai (coperto da veruno inanzi di lui, fia 1. la dilu- 
zione intera della cafa di Priamo , cafa colpevole, e 
maladetta , 0 abbandonata dagli Dei ; diitruztone in- 
cominciata coila morte di Ettore ch'era V unico fa-, 
ftecjno di quefia cafa , e predetta da Nettuno quanto 
al refìo di queflo ramo sfortunato 2. il trafporto 
della corona di Troja nel ramo collaterale , e nella 
per. 
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letto , e ora Idomeneo chiaro • per - afta 
t uccile. 

Così diffe ; e gli rommofe V animo nel 
petto. Andù ver/o Idomeneo efendo affai 
bramofo di guerra. Ma Idomeneo non fi la- 
fciò prender dal timore rome fojfe un barn- 
bolo » ma fiettt fermo come un cignale fu 
i mori' 

perfona d'Enea che folo reitava di quefta linea , e 
eh' era un principe pio , vaiorofo , giuito , e predi- 
letto dagli Dei . Coti quefta idea egli crede che il 
titolo d' Iliade non lignifichi le difgrazie d'Ilio, olila 
di Troja , ma la diilruzione d' Ilo ( vale a dire 
della Tua famiglia ) neila perfona di Ettore pronipo- 
te d' Ilo , come Enea lo era d' Affaraco . Del refto 
dì quelt' Oracolo dato ad Enea , fe ne parlerà più 
• propolìto in altro lungo. 

Non devo omettere che il pafTo prefente avvi- 
loro un' ofiervazione critica dell' Ab. Terraflòn a un 
pillò d' Orazio , eh' i degna d* effer qui riferita . 
Cesarotti. 

Io mi ricordo d'una ofiervazione di Mad. Dacitf 
fu quella Manza del Poema feeotare d'Orazio 

' Cai ptr aràtnttm fine fraudi Trojan» 
Ctjlus JEneas patria fitptrjìts 
Zibetto numroit iter . 
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i monti, confidato nella forza, il quale in 
luogo deferto ajpetta una frotta d' uomini 
fopravvegnente con alto fraftuono , ed or- 
ricciafi (opra della fchiena , ed ì di lui 
occhi lampeggiano di fuoco : indi aguxza 
i denti pronto a rifofpingerc e cani ed 
uomini : così Idomeneo chiaro • per - 1' • afta 
H 4 afpet- 

Ecco fopra ciò I* oflervazione . „ Servio fui t. libro 
„ dell'Eneide dice che Orazio ha porto qui le paro- 
ie fìat ftaude per ifcufar Enea del rimprovero che 
„ gli veniva fatto d* aver tradito la Cui patria , per 
„ aver Ja libertà di falvar/ì. Ma quello dotto Cra- 
„ matico s' inganna (Scuramente. Orazio era troppo 
„ diferero e polito per rinnovellare nello fpirito dei 
n Romani un fofpetto di quella natura in una oeca- 
„ (ione tanto (bienne quanto era querta. Egli fapea 
„ troppo bene che quella feufa non avrebbe foddisfat- 
„ to Augufto , e che per piacergli bifognava ignora- 
„ re eh' Enea folle flato acenfato d' una viltà cosi 
„ orribile . Sine fraudt è qui dunque porto per /me 
„ nana , vale a dire con Scurezza „ . Quella oflèrva- 
zione fa onore alla politezaa eJ al guflo dj Mad. 
Dacier , ma fe V efprelfion Latina faceva nafeere 
nello fpirito de* Romani la minima idea di qoeft* 
rimprovero , 1' gflervazione fi rivolge contro i' Ora- 
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affrettava fenza arretrar^ Enea fopravve- 
tenente veloce in guerra / fola guai-dando 
all' intorno chiamò i compagni Ajcalafo , 
Afa ree , Deipiro , Mi-rione, ed Antìloca 
fperti di battaglia . £htefìi egli eccitando 
difie alate parole. 

Jgua venite amici , e a me eòe fon fola 
porgere aita ; che gravemente io temo et 
Enea che fopravvìene veloce nei piedi (r2), 
il 

zio, tanto più che in Omero fi e (Io ( Lifa. 13.) vieti 
„ detto eh' Enea confcrvava Tempre un fegrero riferì- 
„ timento contro Priamo , perchè queiii non ricom- 
„ penfava Ì fuoi fervigj con alcun contraiTegno di 
di/liniione e fiducia „ quindi v' ? molta apparen- 
za che il fini fmiide preferitane ai Latini quello cat- 
tivo fenfo. Di fatto Servio uomo Latino del quarto 
fecolo Io vi trovi, i] che prova che t Poeti del 
tempo d'Augufto, per quanta pollri fi folTero , non 
lo erano perà tanto quanto i noiri Comentarori me- 
defimi . TKR.RAfso?f . 

( ri ) Idomsneo che voleva egli folo divorarli 
tutto il campo Trojano , vedenJofi venir incontro 
Enea comincia a gridare miferieirdia chiamando Ì« 
fuo ajuto Afcal.ilo , Afareo , Deipiro , e Antiloco , 
e fe più. ve n'erano più ne chiamava. Tassoni 
Al- " 

\ 

Dlgrltzetì b/ Co 
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il quale mi 'viene addojfo , perciocché è Af- 
fai robujlo nella pugna ad uccidere gli ito- ' 
mini , ed ha il fior di giovinezza clì'è la. 
maflìma forza : che fe foQìmo della (ìtfl'a 
età , con quel cuore eh io ferbo , zofìo o egli 
o io riporterebbe glorio fa vittoria. 

Cosi dijfe : e quefìi pofeia tutti avendo, 
un fol animo nelle vifeere fi rapproffimr.ro-. 
no inchinando gli feudi fulle (palle. Enea, 
poi dall' altra parte animava i fuoi compa- 
gni riguardando Deìfobo , Paride , e 7 dì- 
vino Agenore , che affieme con lui crani 
Duci de' Trojani ; e dietro ne venivano le 
truppe , ficcarne dietro V ariete vengono le 
pe- 

Altre volte i Capitani chiamano o adunano qual- 
che foccorfo , ma ciò fi fa con un' aria e per de' 
motivi che fembrano dettati ben più dalla viltà che 
dalla prudenza . Deifoho delibera fra fe s' ei debba, 
attaccar loto Idomeneo , o chiamar in fuo foccorfo 
qualche valorofo Trojano . Queir ultimo partito la 
vince come il più ficuro. Egli cerca Enea , e quelli 
eccitato dalle parole di Deìfobo va con grande auda- 
cia contro Idomeneo . II Greco vedendolo avvicinar- 
li non prende la fuga , ma lo afpetta di piì fermo 
some un cignale, che rien dal Poeta rapprefentato 
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pecore ( che van ) dal pa/colo a bere , ed 
il pafior fe rì allegra nel cuore : così al. 
legroflì nel petto V animo di Enea , coma 
vide la turba dei popoli che lo fluivano. 
Or quefii intorno ad Alcatoo colà fi preci- 
pitavano da prejfo colle lunghe afte ; eroe- 
tata il ferro intorno ai petti di coltro che 
per la turba fi /cagliavano /' un contro l' 
altro. Due marziali uomini fofira gli al- 
tri eccellenti , Enea e Idomeneo , ugnali a 
Marte: bramavano a vicenda di etnei fch'tar- 
fi il corpo collo Jpietato ferro . Enea il 
primo tiri /opra Idomeneo ; ma quegli av~ 
vertendolo /carisi /' afta di ferro ; e la 
pun. 



in tutto l'atteggiamento della piti coraggiofa ferocia. 
Ma per una contraddizione inconcepibile , immedia- 
tamente dopo di quella comparazione Idomeneo chia- 
ma uno fluolo di compagni che venga a difènderlo 
lagnandoli d' effer folo , e confettando d' aver non 
poca paura d' Enea eh' era pieno di forza , e ne! fio- 
Te di gioventù . Enea veggendo arrivar a Idomeneo 
quello rinforzo, chiama anch' egli dal fuo canto Dei- 
fobo ed altri che Io fiancheggino. Si pub dire a 
tutto ciò che in una battaglia non fi tratta di difpu- 
rar la vittori» fecondo le regole d' un duello , che 
la 
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punta di Enea vibrata andò in terra , che 
invano fu lanciala dalla robujla mano : ma 
liomeneo colpì in mezzo al ventre Erto, 
mao y ruppeqli la cavità del torace , ed il 
ferro cavagli fuora gt inteflini .• egli cadu- 
to nella polvere afferri la terra colla pai. 
ma della mano . Po/cia Idomeneo firappb 
dal morto l'afta di -lunga -ombra , ma non 
peri poth rapirgli dalle /palle le alte bel- 
le armi ; imperciocché era opprejfo dagli 
flrali , Conciojpachh non aveva egli ben 
falde le giunture de piedi per correr pre- 
fio y nb per ijcagliarfi a ripigliar la fan 
lancia , nè per ifcanfar quelle de 1 nemici . 

<j>HÌTfr 

la cola è anzi impraticabile nel tumulto e nella mif- 
ehia , die finalmente convien penfare al vantaggio 
della Tua nazione, preferendolo a una gloria propria, 
die non è a fuo luogo. Io accetto -tutte quefte rifpo- 
fte ; ma direi a un giovine Poeta che mi prefentafse 
uno fquarcio fimtle a quello teftè allegato : mettete i 
voflri Eroi in un lume che fìa loro vantaggiofo , 
cangiate in precauzione di gran Capitano quelle dif- 
fidenze di cattivo foldato , in una parola imitate fu 
quello articolo tutti i Poeti del mondo pimtofìo che 
Omero. Tburassok. 
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Quindi bensì a più fermo tenta lungi da 
jc ìl crudo g torno , ma i piedi, non grano 
così leggieri a fuggire y e a portarlo fuor 
dalla guerra ( f z ) . Mentr' egli adunque 
andana ritirando fi paffo paff'o , Deifobo ti- 
ragli [opra colla fplendida eft.i ; giacchi 
fempre avea rancore con lui (ti ). Ma 
egli allora sfallì, e colpì coli' afta Afcala- 
fa figliuolo dì Marte , e la forte afta pe- 
netrò nella [palla ( u 2 ) : ed egli- caduto 
nella polvere afferra la terra colla palma 
della mano . Né per anco l' alto . gridante 
pùderofo Marte anca intefo nulla del fi- 
glimi fuo caduto nella forte mifchia ; ma- 
egli 

C fi ) Ecco un uomo fortunato d* effei vecchio , 
ciò gli fa far buon contegno : fé avelie avuto il vi-, 
got della gioventù, fi l'irebbe polio a coirete a tutte, 
gambe. Terrasso*.. . . . ,..-{ ..-■) k _ 

C n ) Omero non ci ragguaglia della cagione 
di queft'odio. Ma Simonide ed [bico ci fanno fape- 
re che Idomeneo e Deifobo erano rivali , e ambedue 
amanti di Elena. Eustazio. 

(ai) Quella morte e ben mefehina per un fi- 
gliuolo di Marte , e anche roteili perpetui sfallimert- 
ti , oltre la loro tediofa uniformila , fono ben poco 
de- 
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egli fotti} le aurate nuvole racch'tufo pei 
configli di Giove, ledevr.fi nell'alto Olim- 
po , ove gl'i altri Dei immortali erano tenu- 
ti lontani dalla pugna. 1 guerrieri intan- 
to fi affollavano dappreffo intorno ad Afca- 
lafo . Deifobo rapì dal capo d' Afcalafo la 
lucida celata : ma Merione pari al -veloce 
Marte gjfal elidalo gli percome coli' affa U 
braccio , e 7 tricrefiato elmo cadutogli dal- 
la mano in terra ne rimbombò. Merione dì 
nuovo balzando ficcarne avoltojo ejìrajfff 
dal fondo del braccio la forte lancia, e ri- 
tiroffi indietro nella turba de compagni . 
Accorfe a jofiener Deifobo Polite il fratel- 
lo y e flendendo le mani intorno a mezzo 
il J'uo corpo traffelo fuor della guerra d'or- 
ribil - fuono finche giunfe ai cavalli velo- 
ci, i quali fiavanfi attendendolo dietro al- 
la pugna , e alla battaglia , avendo e V 
cocchiera e lo fvariato cocchio , e quefti lo 
portarono alla città traente gravi fofpm , 
ed abbattuto ; e dalla mano ferita di fre- 
fio 

decoro/i per gli Eroi deli' Iliade. Omero ha trovato 
il modo di togliere a' fuoi guerrieri anche il merito 
dei lor fuecefli. I.a uccifionc d'un figlio dì Marte 
potea far onore a Deifobo , ma quando fi penfa eh' 
egli 
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fio fpiccìava il fartgue* Gli altri frattanto 
combattevano 1 è /ur(e un grido ineftingui- 
btle. Enea po{cta Jcagltandojì colpì nella 
gola Afated ài Caletore che contro a lui 
j* era volto coli* afta acuta* ChìnoJJÌ ti ca- 
po dall' altra parte i fili and'a dìetrà lo /cu- 
llo e l' elmo ; e intorno a lui fi diffufe la 
morte feparatrice '* del f '* anima , 

Pofcia Antiloco /piando ToOne chi dvca 
rivolto li jchtcna balzatogli (opra lo ferì , 
* gli taglìh tutta la iSetta la quale /cor- 
rendo da per tutto ti dorfo giugne al col- 
lo , qttefla egli tutta taglio : e quello cad- 
de /upino nella polvere /tendendo ambedue 
le matti ai dori compagni . Antiloco preci, 
pìtovvi /opra , e guardando^ intorno gli 
toglieva le armi dalle fpalle < Ma i Tro- 
jan/ che gli /lavano d* intorno chi qua chi 
lì ferivano il largo fiudo . tutto • [variato y 
n& potevano col crudo ferro graffare la te- 
nera pelle dì Antiloco : imperocché da Ogni 
parte Nettuno /cuoti- terra difendeva anco 
tra 

egli non lo colpi che in fallo , egli dìvien più (pre- 
gevole per la fua poca deflerità che lodevole per la 
fortezza. Potrebbe dirli che qui Omero lo fa di prò* 
polito ptr non c-faltar di troppo un Trojano , ma 
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tra molti dardi ti figliuolo di Neftore * 
conctoffiache non Mai egli flava lontano 
dai nemici , ma l' aggirava tra loro ; ne 
V afta fua fi teneva in ripofo , ma maifem- 
frt affai [coffa v'tbravafi f ed egli era fem- 
fre intefo follò fpitito 0 a lanciar colpì da 
lungi , 0 a fcagtiarft dappreffo /opra i ncmi- 
ci « Ma mentr egli andava mirando per la 
furia l' avvisi di lui Adamante a Afio , 
// Quale lo feri per mezzo allo feudo coli' 
acuto ferrò abolendolo dappreffo ; ma ne 
fiacco la punta il chìomazzurò Nettuno noti 
/offerendo che gli toglitffe la vita * e un 
pezzo ne rima/e nello feudo di Antiloco 
ficcarne fptno arftecio j e l' altra metà gia- 
cque fulla terra . Rittroflt Adamante ad- 
dietro nella turba de' compagni fckifando 
la Parca : ma Merione pofloji ad infegltir- 
lo mentre partiva lo colpì coli' afta tra 
mezzo V anguinaia e 7 bellico dove la pia- 
ga di Marre rie/ce acerbiffima agli feiaura- 
ti mortali j coli ficcagli la lancia ; ed 
egli 

vediamo che la cofa t affai comune anche trattandoli 
dei Greci, fenza eccettuare i pia celebri. Nella Ver- 
done Poetica non fi volle che Deifbbo (òffe debitore 
«I «afa di stalla fortuna , t fi rilevi quella mona 
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egli dimenando/i dietro all' afta palpitava , 
ficcome kb bue che Ih /opra i monti gli 
nomini bifolchi traggono fuo malgrado rol- 
la forza legandolo cogli firettoj ; così pal- 
pitava egli per qualche tempo , ma non 
durò a lungo in tale fiato ; fola fino a 
tanto che !' Eroe Menane andandogli pref- 
fo trajfe la lancia fuori del corpi : allo- 
ra Ì di lui occhi fuorono coperti di rene- 
lire . Eleno poi fattofi dappreffo percojfe 
nella tempia Deipiro con un coltello Tra- 
cio , grande , e' gli taglio via il tricrefla. 
to cimo che balzò in terra , e qualcuno de- 
gli Achei combattenti lo ricolfe mentre gli 
tvzzolav* tra' piedi : tenebrofa notte rico- 
petfe gli occhi dì Deipiro. Soprapprefo di 
dolore fu il prode in guerra Menelao , e 
andò minaccio/o contro Eleno Eroe Refvz) 
crollando l' acuta lancia . Eleno dal fuo 
canto tirò la corda dell' arco : ambedue in- 
terne fi appurarono } l' uno fi fiudir.-ua di 
tra- 

con un' Apoftrofe a Marte. V. v. 485. 
Ces AROTTT . 
( )'La denominazione di Re noi era antlca- 
«ìente riflrettn a quei foli ih' erano rivediti della Cu- 
prema dignità , ma lì applicava a molti altri. Neil* 
Ifo- 
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trafiggere con 1' afta acura , e 1' altro collo 
ftrale incoccato. Il Priamide colpì col dar- 
do nel peno il vuoto del torace , ma volo 
ma 1' acerba faetta : e ficcarne quando da 
largo vaglio in un aja fpaxiofa rimbalza- 
no le fave di- aera -buccia y ovvero i ceci 
per lo fìridulo venta , e per l' impeto del 
vagliatore ( X 2 ) .* così dal torace deli" il- 
I lu- 

. ti*^ . :v**a . ri**! - . ■- 

Ifola dì Cipro v'ora un intero ordine d'ufiziali chia- 
mali Re , il di cui ufìzio era di ricever le infurine 
zioni di tutto cib che accadeva nel!" ifola , e di re- 
golarne gli affari a tenor di elle. Eustazio. 

( x 2 ) Quelle frequenti comparazioni prefe dalle 
occupazioni delia vita campestre non hanno nulla che 
debba offenderci , allorché fi rifletta che ia queili 
primi tempi, quando learti del luflb non aveano anco- 
ra ecdirTato le arti nL'celfarie alla vita , l'agricoltura 
era 1* occupazione ugualmente d.-i primi come di/r,!* 
infimi dei cittadini. La Moria Sacra e h Romana ce 
ne Ibmminiltrano un gran numero d' efempj . Ma 
pofeiach* quelle arti hanno perdjto la loro antica di- 
gnità , e fono cadute nel dil'prezio , le comparazio- 
ni che pulTono trarlene parrebbero baile al cornuti 
dei lettori , e troppo indegni: d' occupar un pollo 
nel Poema Epico. Pope. 
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luftre Menelao molto rimbalzando volò via 
V acerba Jaetta . Ma l' Arride valente in 
guerra Menelao colpì quella mano che te 
neva il tornito arco , e l' afta di ferro im- 
berciando l' arco ft fpinfe avanti per la 
ma- 

Malgrado ciò che avanza il Pope , io credo clic 
febbtne quelle arti di prima utilità fieno cadute nel di- 
fpregio per una inconieguenza aflurda , non ne fegue 
però che quelle comparazioni tratte dalla vita campelke 
non pollano piacere alla noflra immaginazione, e non 
abbiano ancora una certa impliciti che c' interefla , 
Quelli , per dir così , il grido della natura che ci 
rappella alla noflra antica origine , e reciama contro 
1' afiurdità delle noftre preveniioni . Rochefort . 

Non v' è perfona che non vegga la feonvenien- 
za dd rimbalzo d' un folo dardo lanciato orizzontal- 
mente contro uno feudo immobile col fallo ciré fan- 
no migihja di grani feofli e fofpinri io alto col va- 
gito Aedo. Mad. Dacicr ha ben fentito la miferia di 
quella comparazione , perciocché ella ne fa un' apo- 
logia più feria che d' alcun' altra , e la fua ammira- 
zione i' indifpettifce vivamente contro la noflra lin- 
gua ; quella è la fua rifforfa ordinaria per falvar 
Omero nei luoghi che ci difpiacciono . ,, Io mi fo- 
„ no , die' dia 3 pia volte Aupiu che i noftri Zoili , 
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mano dall' altra parte : Eletto fihifanda 
la Parca titirojji addietro nella turba de* 
Compagni culla mano penzolone ; e trae» 
Vafi dietro l' afta di /raffino . Quafla poi 
trajfcgli dalla mano il magnanimo sigerio*. 

1 2 re, 



w i quali hanno prefo P all'unto di far parer Omero 
„ ridicolo non abbiano profittato di quello luogo ; 
„ imperciocché fìcuratnente nulla in Fraruefe farebbe 
„ pia ridicolo che il dire come vegganfì dei ceci e 
„ delle fave fallar in aria. La piìì parte di quelli 
„ che non fanno il Greco vi farebbero Ingannati , e 
ammirerebbero i' acume di cotefti fubiimi Criti- 
„ ci ; ma quelli che conofeono Omero vedrebbero 
„ die tutto il ridicolo {Farebbe nella traduzione , e 
„ spregerebbero altamente chi non feritine la diffe- 
„ renza infinita che" pana fra le nortre efprefTioni 
„ baffe e triviali , e quelle di cui fi ferve il Poeta , 
„ le quali mofirano perfettamente la forza incanra- 
„ trice della Poefia che dice nobilmente le pili pic- 
„ ciole cofe , ed impiega i termini più comuni con 
„ tanto d' arte e d' indù. [ria che li rende nobili ed 
„ armoniofì „. Elia ci avea già fatto olfervare che 
le voci del Tello cyam'i , ed ettbintht fono elegan- 
ti e fonore , e che il Poeta fa inoltre abbellirti colla 
ricchezza degli epiteti. Dei legumi accompagnati da 
« P i- 
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re y e Ir. fafdh ro'i lata di pecora hen ri- 
torta a guifa di fionda f y % ) , chi il fer- 
vo Teneva pronta a! pa/lnr di popoli , Al- 
iava Pif andrò teffì incontro addirittura all' 
illvfire Menelao : ma la tri/la Parca dil- 
la 

epiteti ricchi fono vetamente un' idea curiofa . Ma 
qui non fi tratta della baffezza dei termini : io non 
ho ceofurato la compassione di fave e ceri , poiché 
Mad. Lacier non gli usò nella Tua Traduzione da 
me allegata . In non trovai la comparazione punto 
migliore (otto il termine grani ; perche in effetto 
ella pecca per difetto d' aggiuiìatezza , difetto che 
riefce più lenlibile nelle comparazioni tratte da fog- 
getti femplici , i quali per fe Itelfi non corrifpondo- 
no alla dignità del Poema Eroico . In vigor di que- 
llo principio io cond.inTeri parimenti la comparazio- 
ne che fa Virgilio d' una R.'g na agitata con una 
trottola , perchè il rapporto fra i due oggetti non è 
abbaitanza felice per comp^nfar la femplicità , o a 
dirla p iti fchiettairK'nte , la baflezza d;lla comparazio- 
ne, d.'lla 'juale i fanciulli iieifi reiìano offefi . 
Terhassov. 
{ y i ì Le fi inde a* tempi d* Omero fi facevano 
di l»na filata , e non di nervi come fi fece dappoi. 

Ì.USTAZIO. 
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la morte lo trajfe al fuo fino perchè foffe 
■ domat» da te 0 Menelao nelV a'pra tenzo- 
ne. Già queflì fi erano dapprejfo andando 
V un contro l* altro , ma sfallì Atride , 
che V afta gl'i fi voltò nella mano . Pif an- 
drò poi colpì lo feudo dell' illufire Menelao , 
ma non potè fpigner oltre il ferro ; che 
ne lo impedì il largo j<mdo , t F afta fi 
Jpezzb nel fu/ìo , Contuttociò quejli alle- 
graffi nel fuo cuore , e fpcrava vittoria. 
Ma r Atride fguainata la Jpada dagli - ar- 
gentei - chiwi fatti addogo a Pìf andrò ; e 
gutfti trajfe di fotta allo feudo una bella 
accetta di buon metallo ( z 2 ) con un ma- 
nico d' olivo , lungo , ben ■ lifeio , e infie- 
me V un l'altro fi eolfero. Pifandro percof. 
fe il cono della fplcndida celata folta ■ di- 
crini -di -cavallo fotta ti cimiero: ma Me- 
nelao percojfe l' altra che accofìavafi nella 
fronte fopra f eftremità del nafo : crocia- 
rono le offa, e gli occhi fanguinol enti gli 
caddero a terra tra' piedi, e dìè giù. Atri- 
de andandogli col calcio in fui petto fpo- 
I 3 gl'io- 

( ai ) Omero non attrìbuifee 1* accetta fe noti 
ai barbari : le nazioni polire non ia tifavano. Era 
quella 1' arma favorita. delle AfQ&lQOi. Eustazio. 
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gliollo delle armi , e gloriando/i pronunziò 
rat parole ( a 3 ) ■ 

Cosi alfine là fetente le navi de' Danai 
da -prefl't -poliedri o Trojan't violatori -de 
fatti y infaziabìli di cruda pugna . Oggi- 
mai dovrebbero bafiarv't le ingiurie e /' on- 
te con cui tri ingiuriafte , villane cagne . 
Perciocché non temefte nell'animo la grave 
ira dì Giove alti-tonante ofpìtale , il guai 
fure un giorno flruggerà la voflra eccelfa 
città y e fenza ragione alcuna ne menajle 
via la giovinetta mia fpofa , e molte ric- 
chezze y dopo che fofie da lei amichevol- 
mente accolti . Ora per giunta bramate di 
gtttar il fuoco ftermìnatore nelle navi tra- 
gittante'! - del - mare , e di uccidere gli 
Eroi Achiv't . Pure malgrado il voflro fu- 
rate fiete una volta cofiretti a rìnunziar 
alla 

( 05 ) La morte di Pifandro fi diiìingue dalle 
altre nell' atrocità delle circoilanze , e la ferocia che 
inoltra qui Menelao s'allontana alquanto dal fuo ca- 
rattere . Inoltre l' invettiva che fa lo fteflb Menelao 
contro Ì Troiani fembra nafeere da qualche motivo 
particolare. Io perciò mi credetti abballatili autoriz- 
zato a fupporre che coretto Pifandro foffe il princi- 
pale dei compagni di Paride nel ratto dì Elena. Con 
que- 
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*lla pugnM. Giove padre , ognuno pur dice che 
tv fiiperì in Jenna quanti fono altri uomini 
e Dei , e pure tutte quefte co/c provengono 
da te , i/ quale ora favoreggi uomini fo- 
prafattoriy quejli Trojanì che hanno un 
anima femprc malvagia ( b 3 ) nè pojfono 
I 4 fa- 

quella fuppofizione , che par fuggorita da! Tello , li 
fierezza e l' infulto di Menelao acquiila tutta la con- 
venienza, e un grado d' intere/te pi?t vivo. V.v. 544. 
Cesarotti. 

C * J ) Qpefto difcorfo di Menelao fu! corpo 
d' un nemico conviene perfettamente al carattere di 
quello Principe. Quelli non fono Multi vani , far- 
cafmi crudeli , fcherni barbari contro il moribondo . 
Efacerbato dagli oltraggi perfonali eh' et ricevè dai 
Trojani , li rammemora per goder delia fua vendet- 
ta . Egli mette la fua confidenza nel Dio dell' ofpi- 
talità , e cib pub fervire a far conofeere in qua! fen- 
fo debba prenderti la fpezie d' imprecazione che ter- 
mina il fuo difcorfo. Quella è I' efpreflìone d' un'a- 
nima fdegnata di veder le lunghe profperità dei mal- 
vagi. In tal guifa parla Geremia Cap. 12. v. r. 
Quare via hnpiorum profperatur? Pope, Rochefort. 

Sto a veder che quelli Critici vorranno fantiiìcar 
la. beftemmia. Qua! confronto tra un dubbio invo- 
lo*. 
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faxìtrfi della contenxtofa guerra a tuffi 
ugual- 

lontano , efpotlo con una interrogazion rifpettofa , e 
nn* accufa formale contro la fapienza c la giultizia 
di Dio ? La di(tanza é tanto grande quanto fra Gio- 
ve « Jehovà , Menelao e Geremia . Anche Mai. 
Dacier trova in quello difcorfo la fona , [a conve- 
nienza , e 1' aggiuftatezza . Sopra di che ilTerraffon- 
„ E' vero che in generale il difcorfo di Menelao i 
„ buono , ma ia invettiva inferita nel fine contro 
„ Giove moftra che non v* è difcorfo d'Omero un 
„ pb lungo che fia privo di qualche macchia 
Cib che pub fcufar Omero nei trafporti d' empie- 
tà in cui prorompono gl' Eroi dell' Iliade fi è piut- 
tofto che cosi fatti ecceffi non facevano fopra i Pa- 
gani quell' imprcffione di fcandalo che ne avreb- 
bero concepito i moderni nati e allevati in una 
religione più pura. I Greci che conofcevano i loro 
Dei meglio dì noi erano perfuafi di poterli pren. 
der con loro in buona eofcienza di quelle dimeiìichez- 
ze. In tempi alfaj più ragionevoli di quei d'Omero 
i pefonaggi Ì più divoti non fi fecero fcrupolo di 
prottftatG altamente offelì dei loro Dei , e quel eh' è 
più di trarne una vendetta folenne. Il pio Augnilo 
avendo la fua flotta fatto due naufragi confecutivi 
ordini) che noti fi rendeiTero più a Nettuno gli onori 
del 
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ugualmente funefia { c 3 ) . Di tutto vien 
fazietà , e del Sonno , e dell* amore y e del 
dolce canto ( d 3 ) , e dell' aggiuftata dan- 
za 

del culto pubblico. Ancor più (ingoiare è il tratto 
dell' Imperaror Giuliano , tanto Pagano fuperftiziofo 
quanto Principe eccellente, il quale avendo ima vol- 
ta provata conrraria la Torte della guerra giuro che 
non avrebbe mai più fatto làcrifìzio al Dio Marte. 
Con guelfi efempj Menelao pub ancora comparir mo- 
dello e difereto nelle fue beiìcmmìe. Io però bo cre- 
duto che il lamento di quelP Eroe contro Giove po- 
tere conciliarli meglio col decoro del Re degli Dei . 
V. v. ;8o. fegg. Cesarotti. 

C f 3 ) II rimprovero non fembra il più aggiu- 
ftato. I Greci erano gli aggreflbri di Troja , e la 
volevano di!ìrutta : non era egli naturale che i Tro- 
iani fi difendettero lino all' ultimo l'angue ! Dovea 
dirfi piuttoflo che perfiltcvano nella loro iniquità an- 
che a rifehio del loro eccidio , quando potevano li- 
berarli da ogni pericolo foddisfacendo alla giuftizia. 

Cesarotti. 
C à 3 ) Era quello il tempo di diffonderli con 
una Temenza oziofa , e fpacciar un luogo commune 
fopra la faziabilità dello fpirito umano . 

Cesarotti . 
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sa ( e 3 ) ; delle quali cofe taluno piìt de- 
fiderà truffi la voglia che della guerra 
pure i Trojan} fono infaziabM di bat- 
taglia . 

Così detto , togliendo dal corpo V Armi 
fanguigne /' Uluflre Menelao , diedele ai 
compagni; ed effo poi andò a mejcbiarf dì 
nuovo fra i primi combattenti . Allora lo 
affali il figliuolo del Re Pilemene , Arpa, 
liane , il quale avea feguito il caro padre 
alla guerra dì Troja , nè più ritornò nel- 
la patria terra. Quejìi allora coll'ajla per. 
coffe nel mezzo lo feudo d'Atride^ uè potò 
cacciar addentro la punta ; perciò r'ttirojji 
indietro nella turba de' compagni fchtfando 
la 

( e 3 ) Eranyi due forte di danze pretto gli an- 
tichi , l'uni decente e cmerta inventata da Minerva, 

0 da Calfore e Polluce , 1' altra difonella , di cui 
Bacco o Pane erano gl'inventori. Ma quella di cui 
qui vuol parlare il noitro Poeta , fecondo ogni appa- 
renza è quella danza militare eh* era in ufo prelTo 

1 Permani e i Macedoni , e che fu efeguira da An- 
tioco il Grande, e dal famofo Poliperconte , danza 
conofcìuta fotro il nome di Pirrica , e che fece per 
lungo tempo 1' e fere i zio favorito degli Spartani. Ella 
fi efeguiva da danzatori armati di tutte arme. Scali- 
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la Perca , guardando/i inorno da per tutto y 
acciocché qualcuno non gli sfiorale il còrpo 
col ferro . Ma mentre egli fe ne andava , 
Merione tiragli un appuntato flrale ; e lo 
colpì nella natica defira: lo flrale dall' al- 
tra parte pafsb fuori fotta 1' offa nella ve- 
fcìca , ed egli ivi accofc'tato fpirando l'ani- 
ma tra le mani de' cari compagni , giacqut 
proflefo fui fuolo agguifa d'un verme ; Sca- 
turiva fuora il nero [angue , e bagnava la 
terra , Intorno a queflo i magnanimi Para- 
goni s' affaccendavano , e collocandolo fui 
.cocchio dogliofi lo conducevano alla facra 
Ilio; e tra loro fe n'andava il padre [por- 
gendo lagrime ( f 3 ) ,* ni alcuna vendet- 
ta 

«V#* .K*/-. . C\*fl IVkA . ft*A.rt£fl. . tl*>l(**A c\*>: 

gero il padre ofserva che una tal danza era troppo 
faiicofa perchè l'ufo potefse continuarfens. Malgrado 
perù la fatica della medefima quello famofo Critico 
lì compiacque di fame il faggio alla prefenza dell* 
Imperator Maflìmiliano e della fua corre. Egli pre- 
fende che quello fpeitacolo lì attraefse 1' ammirazione 
di tutti gli fpettatori , e che quelli domandafsero la 
replica della rappre tentazione . Hanc [ahationem ms 
& ftpt & diu caram D'i-jo Me ni mi lì a no , non fine 
Jlupore toùtts Germani* reprafentavimus . Pope. 
( [3 ) Abbiamo veduto nel Lib. J. Pilemene 
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tn ottenne egli del morto finito. Molto per 
quefta morte crucciosi l* animo di Paride * 
perciocché tra molti Pafl agoni era quefiì 
ojpìte juo. Perciò eirli adirata per lui fica- 
gl'ili uno (irate di rame . Ertivi un certo 
Euchenote ( g 3 ) figliuolo dell' indovino 
Poliido , e ricco e Valente che abitava in. 
Corinto , il quale venne filila nave , tut- 
toché ben fojje ijìrutto del juo funeftt) defii' 
no . 

condottier dei Paflagonì uccifo ita Diomede. O dun- 
que il padre d' Arpalione è diverfo dall'altro, e v' 
erano due Ptlemeni in cambio di uno , oppur qui ito 
è un difetto di memoria del no:tro Poeta , difetto 
troppo icufabile io tanta moltitudine di perfonaggi c 
di fatti , e che non potè Tempre fchifarfi nemmeno 
dall' attento Virgilio. Io però ho creduto meglio dì 
cangiar il padre e ia patria per non imbarazzar i let- 
tori. Cesarotti. 

C £ ì ) Quella Euchenore e dunque fìmile ad 
Achille che aadb a Troia quantunque fofsc ben cer- 
to di doverci perire . Ciò parrebbe nuocere alquanto 
□1 carattere d' Achille , di cui tutti i tratti debbono 
efser unici e fuperiori ad ogn' altro , e che dee re- 
gnar fenza rivale nel tuono Eroico. Ma ecco due 
differenze efleniiali che confervano all' Eroe del Poe- 
ma 
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«9. Imperciocché jpijfe fiate il buon -becchili 
Pallido gli aveva detto che 0 farebbe con' 
/unto da doloro/a malattia nelle Jue cajt , 
ovvero jpento dai Trojani julte navi degli 
Achei . Egli con quejìo avvilo volle Jchi~ 
fare ad un tempo il grave /corno che avrei' 
befi procacciato dagli Achei , e la odio/a 
malattia per non avere a patir cruccio nel? 
animo . Ora Paride colpì queflo fitto la 
ma- 

ma tutta la fua fuperiorità . Achille non andando a 
Troia dovea viver lungo tempo ; Euchenore 'dovei 
perir ben tolìo da una crudel malattia; Achille come 
indipendente e come Re poteva reilar frali quittamen- 
te in fua cafa lenza efser efpollo a veruna ignomi- 
nia , Euchenore come privato doveva o andar a] hi 
guerra , o efser condannato a un' ammenda jgnomi- 
niofa. Eustjizio, Mas. Dacier. 

Quelle differenze non mi fembrano tanto chiare. 
Achille non era propriamente Re ; Ulifse benché Re 
dovette fingeriì pazzo f e volle efentard dilla riedi- 
zione di Troja , e fcoperto da Palamede fu colretto 
andarvi. Un Principe a que' tempi era più obbligato 
d' ogn' altro a dar efempj di valore e a fervir colla 
perfona la caufa comune . Quindi quando Achille 
avefse potuto aflenerG dall' andar a Troja. fcnza te- 
mer 
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titafctlla e V orecchio ; e tojlo f anima par- 
t '0 dalle membra / ed egli fu opprejfo da 
funefìe tenebre. In mi guifa da quefla par- 
te pugnavano aggui/a d* ardente fuoco . 
Ettore intanto caro a Giove non avea udi- 
to t nè fapea che alla Jini/ha delle navi 
gli venivano germinati i popoli degli Ar- 
ghi ( h 3 ) : e forfè la gloria farebbe fio- 



mei d' una pena , non avrebbe mai fchifato la pena 
inanima dell' ignominia. Perciò Omero avrebbe per 
mio avvila fatto più faggiamente fé avefs; omefso 
quelli tratti di famigliatila che levano la (ingoiami 
alla floria d' Achille , e fen*a un contento fembrano 
pareggiar un nomo ofeuro al maggior degli Eroi 
Omerici. Cesarotti. 

( h 3 ) Btfogna ofservare , dice il Pope , che la 
(cena è cangiata. Idoraeneo e Merione hanno finora 
fatto la principal figura alla finiltra dei Greci. La 
feena cangia di nuovo , e il Poeta ci riconduce ad 
Ettore eh' ei lafciò nel centro dell' armata , arredalo 
dietro il trincieramento della falange degli Ajaci eh' 
ei fi sforza indarno di rompere. Egli avea prefo cu- 
ra di rapprefenrarci 1' immobilità di quella falange , 
aitine di renderci tranquilli Copra gli eventi, e dillor- 
nar i notili occhi l'opra V altre parti dell' attacco. 




Io 
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ttt degli Achei : tal era l' impulfo che il 
Cingi, terra [vuoti - terra dava agli Argi- 
vi , cà' egli inoltre ajutava colla fua fer- 
ita. Ettore tenevaft tuttavia laddove dian- 
zi [alito avea le forte e 7 muro , avendo 
rotte le ferrate file de' Danai [catari ; ris- 
petto al luogo ove /lavano le navi di Aja- 
ce e di Protefilao tratte [ul lido del canu. 

to 

. tv*» . . ftjfeftM^M r^tf. .tv*/* t\*^ . CV+A *»» 

Io confetta che non To fiancarmi nel legger qurfle 
battaglie d' ammirar I* ordine che il Poeta ha pofto 
in un difordine così grande. To non concepifco come 
quefla moltitudine d' avvenimenti potefse difporfì in 
tal guifa nel di lui capo , come in mezzo a tante 
(Variate azioni , a tanti perfonaggi diverfì , egli pof- 
fa renderli collantemente padrone della fua materia , 
arrellarlì ove fa d' uopo , eccitar alternamente la for- 
prefa e 1* interefle , come pofeia quella parte del fuo 
Poema fubordinata al piano ginerale potette annic_ 
chiarii nel luogo che meglio le fi conveniva. Scorran- 
fi coli' immaginazione tutte le opere degli uomini dì 
qualunque natura effe fjano, io dubito che fe ne tro- 
vi alcuna che abbia coltalo un maggiore sforzo di 
genio , e che Faccia meglio conofeere tutta l' cftenfio- 
ne a la portata dello fpirito emano. 
ROCHEFO&T • 
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So mare ; e al d'i /opra erafì fabbricate un 
muro bajfiffima , ivi fpezialmente ed elfi e 
i cavalli erano di majjìmo ufo per In bat~ 
taiili* . Quivi i Beozj e i /orti fìrafeìcan- 
ti - le - veli/ (13),-* Locrefi , i Fti't , e 
gi illv.flri Epei tenevano lungi dalle na~ 
■vi lui che impr.tu^jamenee fc agli ava fi : non- 
perù porti arto cacciar affatto da fe ti divi, 
no Ettore fomtgliante a fiamma . Stava 
tra i primi una freisa banda d' Ateniefi , 
e tra gtiejli comandava Msnefteo il figlino- 
lo dì Peteo : e lo feguivano injìeme e Fi- 
da , e Stìchìo T e '/ prodi: Biairc : condor, 
fieri degli Epei erano poi Magete figlìuol 
di Etico 5 ed A-ìfione , e Dracio: alla telìa 
digli Ftii erano Medone , e Poiarre fer- 
mo-in ■ br.tta^lia . Quello ( dico Meda- 
«e ) era figliuolo baftario del divino Ot/eo^ 
e fratello d' Ajace , ed abitava nella i?r. 
ra dì Ftlaca lungi dalla patria, , perciò 
aveva ttccijo un uomo ì il fratello della 
ma- 

( < 3 ) GÌ' Tonj fono gli Ateniefi , di fe eri denti da 
fone. Omero gli denomina eìeechitoits percW gì* Io- 
li) fino ai tempi di Pericle ufavano tuniche che an- 
davano loro fino alle calcagna . I Ftioti qui nomina- 
ti non^fono quelli d'Achille , ma !e genti di Prote, 
fflao, 
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matrigna Eriopidt , che Oilea aveva in 
moglie . Quefa poi ( Podarce ) era figlino. 

10 d' Ifitlo F, /acide). Quefìi pertanto ar- 
mati- d* 'Usbergo precedevano i magnanimi 
Ftii difendendo le navi , e combattevano 
uniti ai Reo-zj . Ma Ajace veloce figlio 
d' Orfeo non /flava pur d* un punto difeofio 
da Ajace Telamonìo . Ma ficcarne in un 
maggefe due negri buoi cglial animo aven. 
ri flrafetnano il conneffo aratro , e ìntor. 
no alle (iremità delle corna featurifee loro 
mt,lto [udore , nè altro /pazio che quello 
del ripulito giogo gii divide l' uno dall' 
altro , mentre vanno pel folco , e rompono 

11 fondo del campo {k^): così qui due 
fi fiatano ({rettamente uniti l' uno all' al- 
tro. Ma quel di Telamone aveva dietro 
di (e molti e forti compagni , i quali pi- 
gliavangli lo feudo aliar quando la fatica 
e 7 (udore occupnvangli le ginocchia : all' 
incontro i Locrefi non fegttìvano il macina. 

K ni- 

h** CUfe^i -l^ct*^ . . (Vfc>, . . A** . dj-* 

iìlao e di Filortete , i di cui paefi appartenevano 
anch' elfi a quella medelima pane delia Tenaglia . 

EUSTAZIO . 

( *3 ) Quella immagine intorno gli Ajaci t vi- 
vittima, ed eùttiifima , Tutti) vi quadra a meravi- 
gli 1.' 

* 
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niniu figlio d' Oìleo ; imperocché ti cara 
cuore non refijìcva loro nella pugna a piè 
fermo ; cniciojfiaché non aveano elmi di 
rame folti - di- crini - di -cavallo , uè feu- 
di ben-tanieggiati ^ uh alle di (raffino : 
ma fegkirpno gli altri ad Ilio fidando fu 
gli aìchì , e lulla ben attorta lana di pe- 
cora y colle quali arme ime ff antemente ti- 
rando rompeano gli f quadroni dei Troja- 
ni. Ed allora mentre gli altri Greci col- 
le ben • lavorate arme pugnavano dinanzi 
contro i Trojani y e contro Ettore armato - 
di - bronzo , que/li per d'i dietro (landò ap- 
piattati tiravano fopra di loro : né già i 
Trojani fi ricordavano piU della pugna • 
impercìoccbè le freccie gli feompiglìavano . 
Allora i Trojani farebbonfì con grave dan- 
no ritirati dalle navi e dalle tende ad 
Ilio ventofa , fe Pohdamante fattofi prejfa 
ed Ettore audace non gli aveffe detto . 

Ettore j tu-non-jai-perfuaderti a condi- 
feen- 

glia. La fona , la fatica, l' un .mimiti , la vicinanza 
deii'urto all'altro , la refiitenta che trovano , il fu- 
chi-; di cui fono afperii , in fotti ma o^ni circoiìanza 
rende queìla (ìmilitudine affatto corrifpondente e per- 
fetta. Pope. 
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fcenderc all' altrui e/ottaxhni . Perchè Id* 
dio donò a re ( 1 3 ) dì fopraflare agli al- 
ttì ne fatti %uerrefchi ; e perciò -vuoi anca 
in configlio fopraffapere ad ogrì altro ( m 3 ) ? 
Ma non £ certamente dato a te fola dì 
Ufurpartì tutto ad Un tempo ogni cofa. 
Imperciocché Dìo ad altri doni i fatti guer- 
K 2 re. 

{li) Qiiando Omeio vuol dipingere in gene- 
rale la dipendenza degli uomini dall'Ente fupremo , 
egli non impiega mai il termine collettivo Dei , ma 
nomina il Dio per eccellenza. Quella offervaiione 
fola prova abbaltanza quanto Omero foflc lontano dal 
Politeifmo . Rociiefort . 

L' oflervazione è vana. Dio pre/ìb i Greci non 
vuol dir il Dio unico, il Dio per eccellenza, ma un 
Dio indeterminato , qualunque fiali , uno degli Dei . 
Inoltre il termine generale ed aflratto non fuppone 
1' unicità . Ojiando fi dice V uomo i debole vuol forfè 
c'ib intenderli d'un' uomo unico, o dell'uomo per ec- 
cellenza? Cesarotti. 

(mi) Polldamante non fa parlar ad Ettore 
fcnza caricarlo d' infolenze. Quelli rimproveri fenza 
propofito rendono Pol'damante odiofi e ridicolo , 
quando pur Omero fembra efferfi propello di farcele» 
rifpettar come un faggio. V. Verf. Poet. v. £87. 
Cesarotti . 
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rcjchiy ad altri la danza , ad altri la ce- 
fera , e 7 canto ( n 3 ) , e ad altri Giove 
largo - veggente puf e nel petto aggiuflato 
Jpirito di cui molti uomini godono; queflo 
falva le cittadi , e chi lo ha ne cono/ce 
Ìntimamente il pregio. Or io dirà come a 
me fembra cjfer /' ottimo : imperciocché da 
ogni porte t' arde intorno corona di guer- 
ra . / magnanimi Trojan* poiché oltrepaf- 
farono H muro , altri fìanno in difparte 
colf armi , altri combattono pochi con mol- 
ti , e d'tfperft intorno [e navi. Or dunque 
ri- 

( »3 ) Come fi fono fpeflb troncati ad Omero 
dei verfi che gli appartenevano , cosi altre volte glie 
ne fu attribuito qualche altro che non era aflòlutn- 
irtente dì lui. Quello é ciò che fi è fatto iti queflo 
luogo dal Gramatico Zenodoto . Chi non vede , dice 
Eultazio , che la cetera e la danza fono qui affitto 
(ìraniere ì ami difonorano l'intendimento d' Omero 1 
il di cui folo oggetto fi é quello di oppor la fapien- 
73 alla forza , facendo veder che quelle due qualità 
non fi trovano ordinariamente nello Hello uomo . 
Quante volte i più grandi Scrittori ebbero a rifentìr- 
fi dell'audacia dei cattivi Critici? Luciano contutto- 
cjì> autorizza quell'aggiunta, dicendo. „ In un altro 
luo- 
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ritirati indietro , e chiama qua tutti i 
principali: così tatti alterne potremo tener 
configlio intorno la fomma degli affari ; e 
deliberar [e abbiamo a gsttarc't falle navi 
da . molti - banchi ( poftochb piaccia a Dio 
di darne fùrza ) ovvero dobbiam penfare 
a ritirarci illefi dalle navi. Imperocché 
io certo temo che gli Achei non abbiano a 
J aliar la partita di jer) (03), poiché 
preffo alle navi fiaffì quell' uomo ìnfazia- 
K 3 ài- 

„ luogo il Poeta mette la danza in paragone colla 
„ guerra , rapprefentando ambine quefle divine qua- 
„ lìtà come un prefenre del cielo. Di fatto ci vuole 
molto di natura per riufeircì . Inoltre par ch'egli 
„ abbia v^to di:!ingucre con ciì» tutte le cole in 
„ due dadi , la pace e la guerra , e Ut la danza e 
„ la mulìca il fimbolo della pace „. Ma Luciano in 
quello palTo non efamina il Teilo d' Omero come 
Critico , egli ìo riceve come lo trova , e non penfa 
che a prevaletfene a confermazione del tuo argo- 
mento. Mad. Dacier. 

(03) Omero fa ijut ufo d' una metafora tratta 
dal commercio che faceva!! allora per cambio e colle 
bilancie. Mad. Dacier. 
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( p 3 ) Un tal modo d' cfprimerfi è molto più 
energico, e dice affai di più che s'ei nominate Achil- 
le. Quello è un tratto caratteristico dell'odio e della 
paura. Ognuno intende di chi fi parla: ma egli non 
oli nominarlo ; il folo fuo nome mene (pavento , ed 
egli cerca di nafcondetlo alla immaginatone di chi 
lo alcalia. Cesw.otti . 

Non puh farli il più grande encomio d Achille, 
potidamante non ha nulla di più elikace per convin- 
c er Ettore del pericolo dei Troiani. BencH Achille, 
fembra dirgli , fi adenga dal combattete , p»re egli 
tien gli occhi folla battaglia: è vero, la nolira arma- 
ta é valorofa , noi damo padroni del terreno , ma 
Achille ci guarda , e noi non fiamo ficuri . Quello 
tinello tende Achille un Dio , "» femplice (guardo 
del quale fa cangiar la forte delle armate , e deter- 
mina il delfino d' un intero popolo . Pope . 

Il lettore avrà peri olfervato che di queir occhto 
('Achille, che fa effetti cosi prodigiofi, non v'i pur 
un cenno nel Tello , ove fi dice folo che Achille * 
prefib le navi , e che non «ali Tempre cosi ottofo. 
r Con- 
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Ettore il jano configl io ; e tofto dal eoe. 
ch'io /aitò tn tetra colle armi ( q 3 J , e a 
lui parlando dijje alate parole. 

Poi /damante , tu t attieni qui tutti i piti 
valenti: io intanto 'jado colà ^ e m'affac- 
cio alla guerra. Indi ritornerò taffo pofeia- 
chè avrò dato a quelli ì miei ordini . 

Diffffy e fcaglioffi fimi le a una montagna 
K 4 ne- 

Convien dire che il fjtiatifino per l' Originale ila 
molto ecceffivo negl'interpreti , poiché gì' induce ad 
affogar il loro amor proprio , e a metter fui conto 
degli Autori quegli abbellimenti uiìziofi , di cui po- 
trebbero a ragione gloriarli . Si potrebbe lodarne la 
modestia , fe queita non folle figlia d' una illuforie 
condannabile . Cesarotti . 

( q 3 ) La memoria fece anche qui un nuovo 
mal tratto ad Omero , il quale non fi ricorda che i 
carri erano rimairi di qua dal follo . Il carro di Et- 
tore , c' i chi rifponde , poteva averlo feguiio dopo 
ch'egli avea sforzati i ripari. Ma il Pope coli' efame 
d' altri luoghi in quello c nei feguenti libri mollra 
che i carri erano tutti ove fi collocarono fio da prin- 
cipio , e quando averterò valicato il follo , Omero 
non farebbe ku l'abile di non avercene avvertici. 



152 Canto 

nevoftt ( T 3 J gridando y e volava per le 
file ds' Trojani , e degl'i au r thari . $htcU 
li p'i tatti affrettavi/ti v?r r o Pultdaman> 
te figliuolo di Pa'tto amator • del - valor* 
fofciac'jè uliro'io la vo r e di Ettore. Ma 
eqli andava ricercando tri primi combat- 
tetti fé mai trovajfe Deifobo, e la fortez- 
za del Re Eleno , e Adamante figlio d' 

( r j ) Seguono nel Lib. ij. due belliffirae com- 
parazioni , una d' una faetta rigettata dali' armatura 
del nemico alle fave , e ai ceci eh' efeono dalla pa- 
ia , quando nel!' aja lì mondano dalla pula , e l*al_ 
tra di Ettore armato in battaglia paragonato ad un 
monte di neve. Veggano i Greci fé ne' Poemi dei 
Doliti fono di cesi fatte comparazioni di fava. 
Tassoni . 

Quella fuggitiva fimilitudine è affai bea accolta 
dagli Omerilli di profetfione ; ma elfi poi fi trovano 
alquanto imbarazzati nello iviluppatne le bellezze. 
Mad. Dacier pretende che oueih immagine fi riferita 
all'alta (iatnra di Ettore e allo fplendor delle Rie 
arme che lo facevano comparire tutto sfavillante di 
luce. Ma non è permeffo dì paragonar a una mon- 
tagna altro uomo che Po'ifemo , o qualcheduno dei 
figli della terra, e quanto allo fplendor dell'arme 
non patini che quello abbia una ibmiglianza così eia:- 
ta 
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Afta , ed Afio figliuolo d' Lrtaco . Quzfli 
trovò egli 0 non illeft 0 non [alvi . Per- 
ciocché alcuni preffo le poppe delle navi 
degli Achei giaceano colle anime perda» 
te fùtto le mani degli Argivi , altri den- 
tro al muro ermo 0 frettati ^ 0 feriti. To- 
fto oJTervò ali a fini (Ir a della lagrima fa 
pugna lo fpofo di Elena dalle- ielle chio- 
me > 

ta col candor e chiaror della neve , clie in grazia di 
quella polla perdonarli all'autore la fpropirzion degli 
oggetti . I! Pope che non approva la interpretazione 
delia Dacier , crede che Omero alluda ai pennacchi 
dell'elmo d'Ettore, e all'atto di fquaftarli , da cai 
appunto Ettore è fpeUb chiamato fquaffator - dell' 
elmo. Ma ni ti colore , ni 1' agitavion dei penna- 
eh; non ha che far colla neve che ricopre un mon- 
te. Non il primo, perchè chi ha d;tto al Pope , 
che Ì detti pennacchi erano bianchi come la neve? 
Noi Tappiamo foltanto eh' erano formati di crini 
di cavallo , e quelli fono di vari colori come ognun 
fa. Molto meno il crollar di effe penne ha rala- 
zion colla neve che fi (fa immobile quanto i! mon- 
te fu cui ripofa. Con più ragione in tal feniò fa- 
rebbefi paragonato a tin grande e frondolo albero 
la coi refìa ramofa va ondeggiando al venro. Quel 
the più importa , e che non fu olfeTvato da entelli 
Cri- 
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me , che incoraggiava i compagni , e gli 
ftimohva a combattere : e appreffatofi a 
luì gli dìtfe vituperevoli parole. 

Sciaurato Paride , bello a vederfì y pax- 
xo - per* le - dome , feduttore ( f 3 ) , eh 
hni tu fatto di Deifobo , e dilla fortezza 
di Eletio Re, e dell'Aide A 1 amante , 
e di Afio figliuolo d" Irtaco ? E dovi è 
Otriouco} Ora tutta f alta Ilio ruttili dal- 
la cima al fondo , ed ora a te rijerbafi /' 
eflrcmo eccidio . 

Rif- 

Critici fi è che non facsa qui meilieri di rapprefen- 
tar la forma di Ettore, ma bensì la fua fretta e ra- 
pidità , poiché Jì dice che fi feagliìi ì mpttuoj amiate , 
e voìb fra i Trojani . Ora uà uomo die volando fa- 
miglia a una montagna è" un fenomeno proprio lblo 
de' tempi Omerici. Cesarotti . 

( / 3 ) Olftrvifi che quello è preeifamente Io 
fletto verlb eh' Ettore aveva ufato con Paride nel 
Lib. 3. perchè Omero non vuol dar/i la pena di far 

■un verfo nuovo per la feconda occafione, per quanto 
ella iia diverfa dalla prima . Ma che vi par di queft* 
uomo che avendo trovato Paride preHbchè tra le 
braccia della fua fpofa illegittima ( Lib. ?. ) cercò 

■ dei ripieghi aftiìrdi per non accufarlo troppo aperta- 
mi en- 
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Rifpofegli n rincontra Ale ff andrò divina, 
fucati , Ettore , come ti dà l' animo d' in' 
palpar me innocente ? altre volfe forfè 
avio cercato di fot tr armi dalla pugna , 
ma non perciò mia madre partorì neppur 
tn me un figlio del tutto imbelle, Difat* 
to dacchb deftjfji prejfo alle navi la pugna 
de' compagni , tnfin d' allora ftando qui 
fenza pofa ci fiamo azzuffati coi Danai : 
i con/bagni poi dei quali tu ricercai fono 
ttcafi : e due foli , Peifoh e la fortezza 
d'Eie. 

mente di viltà, e che ora trovandolo nella battaglia, 
dove anima le truppe col proprio elempio gli fa dei 
rimproveri ancora piò alfurdi 2 Havvi egli nulla die 
provi meglio quanto Omero Ila indegno delle cure 
che fi prendono por giulìificarlo , e quanto fiano da 
compiangerli i Comentatori obbligaci a cercar delle 
ragioni ai difeorfi d' un Poeta che non fi curò mai 
di cercarne egli iìefib ! Il divino Paride rifponde ad 
Ettore con moderazione e con fenfacezza . Mad. Da- 
cier che ila falda nella fu a ammirazione , malgrado 
tanta inuguagliania nel fuo Poeta , dice qui , che i 
rimproveri di Ettore * Paride dimoiirano il carattere 
di quell'Eroe che famigliava in varie eofe ad Achil- 
le , ciTcndo ai par di quefto violento , ingiuflo , 
c fo. 
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d' E/erto Re partirono feriti dalle lunghe 
afte ambedue nella mano ; ma il Saturnio 
ne tenne lontana f uccifione . Or via gui- 
dane dove il cuore , e V animo ti coman- 
da. Noi ardenti ti feguiremo , nè , fa ben 
«, mancheremo di valore , per quanta pof~ 
fa fla in noi : giacche nejfuno per quanto 
il brami può pugnare oltre a ciò che le 
jue forze comportano • 

Così detto l' Eroe calmò la mente del 
fratello . Prefero ad incamminar fi colà ove 
pili 

fi focofo. Ettore, fecondo le indicazioni generali 
del Poema non ha i vìzj d' Achille ; i Omero me- 
defimo eh* è focofo , irragionevole , e ingiufto come 
Achille ; a lui medetìmo e a lui folo deobonfi indi- 
rizzar Je rifpolìe eh' ei mette in bocca a' fuoì perfo- 
naggi : perchè accufi tu i tuoi Emi quitnào non fono 
lolpevoli ( Un. ij. )} ptrehi vai contro fatti ricono- 
feiuti e fìabil'ttt da te jlefjoì ( Li b. 4. ) perchè gitli 
falla carta parole così ìnfenfate e infoienti ì 
Terrasson. 
Ecco il folo tratto d'ingiuiìizia e di durezza che 
yofla rimproverarfi ad Ettore . Quello bel carattere 
così umano , così feniìbìle s'e dunque fmentito in un 
momento di difpetto e d' amarezza. Se quella non è 
una 
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pth fitta era la battaglia e la zuffa (tj).* 
d' intorno a Cebrione , e all' incolpato Po' 
Hdamante , e Falce , ed Orfeo , e '/ Dei - 
fintile Polifete , e /V»j/ , erf Afcanio , * 
JWwi , figliuoli d' Jppozione ; ■ i quali il 
giorno innanzi erano ventili dall' Afcania 
di • larghe - zolle per dar il cambio ad ni- 
trì 

una verifimiglianza poetica , io temo affai eh' ella 
non Ila una verifimiglianza morale. Rochefort. 

Malgrado quella bella rifleflione filofofìca ho cre- 
duto meglio di rifrarmiar ad Ettore quello contrat- 
tempo affurdo c belliale. V. v. 721. fegg. 
Cesarotti . 

( ) Ettore il feorda della convocazione e de- 
liberazione che avea promefso , e fenza confricar al- 
cuno ritorna furiofamenre all' afsalto , e ftrafeina fo- 
co Polidamante medefimo . Terrassov. 

Queflo pub rifguardarfì come un tratto caratte- 
lifco d' un Eroe pieno del fuo valore . Egli parti 
per convocare gli altri Capitani, e deliberar con loro 
fe dovette continuar l'attacco , ma al vederli volon- 
terofi e pieni di foco , il fuo entulìafmo fi raccende ; 
V idea di confulte e dubbiezze fvanifee da! fuo fpiri- 
to; non ode che le voci della gloria, e fegue gl' im- 
puti! del cuore. Cesarotti. 
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tri ( a '3 ) e allora Giove gf incitava a 
combattere. Quelli andavano fimi ti a tur' 
bine di fiuti venti , che col tuono del pa- 
dre Giove va fopra un c ->mpo ^ e con enorme 
fracaJJ'o fi mefehia al mare ; allora poi s 
affollano molte onde dell' alto - fremente 
pelago gorgoglianti , curve , colmeggiami 
dì [puma V urta innanzi e appreso V altra 
( V 3 ) . In tal gitila tiretti fra loro gli 
uni appo gli altri rilucenti di rame n an- 
dai ano infieme dietro ci condottieri. In an- 
zi a tutti marciava Ettore Priamide fimi- 
le a Marte ftcrmìnto - de' - mortali : tenea 
di- 

C u 3 ) La lunghezza di quefta guerra dava luo- 
go agli Stati vicini di ritirar di tempo in tempo le 
truppe aufilìarii! eh' elfi mandavano a Troja , e di 
fpedirne in vece delle prime altre di più frelche. 
Mad. Daciek. 
( * ì ) Qpetli due verlì hanno l'armonia la più 
fublime e la più efpreflìva . Il bollore, il rimbombo, 
la fpuma, il colmeggiare , e 1' incalzarli dell'onde , 
tutto c dipinto con un'evidenza impareggiabile 
Cymata paphtadfonta , pvlyphlh/iio thalaffer 
Cyrta , piale/manta , prò min t' alP, a-jtar ip' alla 
II Pope ne fece un'imitazione tanto eccellente quanto 
il 
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dinanzi lo feudo da ptr rutto eguale , fót- 
ta di pelli , e intonacato di molto rame ; 
e d' intorno alle di luì tempie fquaffavefi 
la luminala celata i e^l't cacciando innan- 
zi il paffo lotto lo feudo tentava da ogni 
banda te eli riufcijfe di fare che le falan- 
gi retrrteedeffero . Ma non gli venne fatto 
di conturbar l'anima nel petto degli Achei. 
( X 3 ) Ajace il primo marciando a lunghi 
paffi lo provocò con qitefte parole . 

Bravaccio vieni più dappreffn : perchè 
tenti dì Ipaurare così gli Argivi ? Non fia- 
mo punto inesperti di battaglia na't altri 
Achei 

cvft* <***a ■ <vfc*> ■ • H*/s tv*fa 

il permette la diverfa verificazione delle àu2 lingue 
The wv:t behìnl inptì the ivaves ècfore , 
fWde-nlifai; , foami/ig high, and tumblìag to tht [fare 
Cesarotti . 
( * ì ) In tutta quella battaglia Ettore non ha 
un fól momento di vantaggio , perpetuarne™ e refpìn- 
to non può avanzare d' un paflÓ . Pure immediata, 
mente fui principio del fegitente libro i Greci debbo- 
no comparir difperati e privi d' ogni riparo. Non è 
ella adunque una anticipata e manifefla contraddica- 
ne il rapprefcntarli in quello Canto così inconeuffi ed 
intrepidi ? Queflo é L' effetto della «Uca palìione d* 
Orse- 



lóo Canto 
Achei ; ma fiam domati dal mal flagello 
dì Giove . Il tuo animo certamente [pera 
dì diftrugger le navi, ma noi pure abbi am 
frsfìe le mani a difenderci . Molto prima 
certamente la vofìra ben popolata città fa- 
rà prefa e guaftata Halle mftre mani . A 
te ftcjfo poi dica che è vicino il tempo 
Quando fuggendo farai voti a Giove pa- 
dre y e gli altri immortali , acciocché fie- 
no pih veloci degli Jparvieri i cavalli 
dalle - belle - chiome , che fufeitando un 
alta polvere pel campa ti porteranno alla 
citi 5 . 

Così avendogli parlato fopravvolò un 
deflro uccello, un aquila alto - volante ; 
ed acclamò il popolo degli Achei affidati 
nelV augurio ( y 3 ) . 

A lui 

C***>. rv+fl. .!•*». Hifl - !>*"t.e*#>»:«*»**#'l ***|[\*>S 

Omero per la gloria del nome Greco offerita faga- 
«emente dal Terraflbn . Io pero credetti di dover ef- 
fere un pò più follecito di ciò eh' efige V economia 
del Poema che di ciò che fuggeriva al Poeta la fua 
perpetua Grecomania. Confervando ai Greci rutto 1' 
onore della più gagliardi, reiìitenza non volli manca- 
re di aggiungere qualche picciolo tratto di vantaggio 
per Ettore , e che può farne prefenrìr di maggiori. 
V. v. 6zo. 035. e v. 756. Cesarotti. 

C y l ) Io ho mandato queil' aquila a fìar col 
fua 



Decimoterzo. itti 
A lui rifpoje /' tllujlre Ettore , bue- 
borìofo ( z 3 ) Jljnce -vano - bajone che mai 
dicefii } Così -uolefle il ciclo eh' io fofli per 
tutti Ì giorni figliv.oh di Giove egid'-ar- 
mato , e m aveffe partorito la veneranda 
Giunone t e fifit onorato guanto onotttfi 
L Mi- 

fuo Giove , che porci ben difpenfarfì da un aucAirio 
tediofo , innoppcrtuno , et! equivoco. Cesarotti - 
( s 3 ) La voce del Tello è bugaie. Euflazb 
crede che quella fia ua' ingiuria groiTolana , come chi 
aderto chiamale un altro grejfo &x: , ingiuria che al- 
lude alla pefante corporatura d'Ajace. Ma E Echio 

molto contento di fe , e pieno d' una (lupi da vanità 
e millanteria. Del reilo tutta quella bravata è odiofa 
e ridicola in bocca d'uno eh? avea provato abballan- 
za chi fofse Ajace. Nella Vcrlìone Poetica lì i pò- 
(la in bocca di Ettore una parlata più conveniente 
alla circodanza, e più degna d' un uomo a cui i 
bensì permefso d' efsor un vanagloriofo , ma non un 
pazzo. In quello e in aitri luoghi fe alcuno mi ac- 
cula di aver folìituito i miei fentimenti a quelli d' 
Ornerò , io rifponderò come quella donna mal giudi- 
cata al padre d' Alefsandro , eh' ella fi appellava da 
Filippo abbeverato e fonnacehiofo a Filippo lVegliaro 
e fobrio , e voglio fperar che Omero non fe ne of- 
fenda pumo più del Macedone. Cesarotti. 



i6z Canto Decimoterzo. 

Minerva ed Apollo ( a 4 ) , ficcome ora 
quefto giorno arrecherà la mal» ventura a 
tinti gli Argivi ; e tra quefìi tu verrai 
uccifo fe /o/ìerrai d' affettar la mia lunga 
picca , la quale ti (ìrazierà il florido cor- 
po ; e tu fi'efo preffo le navi digli Achei 
Jatollerai col graffo e colle carni gli uc- 
celli di Troja. Così avendo parlato andò 
irnienti , e gli altri lo feguirono con im- 
menfo grido , e dietro acclamava il popo- 
lo . Dell' altra parte gli Argivi rijpofero 
con altrettanto jchiamn%r,o , ne dimentica- 
vano il valore , ma /lavano afpetrando che 
s' accoflajfero i più forti de' Trojani : il 
rimbombo d' ambe le partì g'tunfe all' ete- 
re , ed ai luminofi alberghi di Giove. 

CAN- 

(04) Quello fentimento è a un di prefso il 
mede/imo die abbiam veduto nel Lib. 8. Pure Mad. 
Dacier che in quel luogo lo chiama orgoslio e pro- 
funzione die partecipa deli' empietà , in quello lo 
riiguarda come un tratto ammirabile di grandezza 
Eroica . Quello è ben il c»fo d' applicarvi il celebre 
e femprt bene. Ma quanto a noi nell'uno e nell'ai- 
tro luogo crederemo di dover condannare una tal idea: 
come un tratto di vanità afTurda e ridicola. 
Cesarotti . 
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CANTO BSCIMOQXTARTO 



ARGOMENTO, 



£Jfoe /paventate dal pericolo imminente dei 
Greci efce dalla fu* tenda , e s' avvia per conful- 
tare con Agamennone . Nuove angajìle e incertezze 
del Capitano /e ft dùbbi re/lare a Tro/a , e tornar 
in Grecia. Rifilata ed eroica rifpofia di Diomede. 
I Re per conjìglio d' Uliffe , ancorché feriti , s In. 
camminano per moflrarfì alle loro truppe . Nettuno 

pie di valore e coraggio. Giunone per a/fecondar 
maggiormente gli sforai di Nettuno delibera di fé- 
dtir Giove celle carette e di addormentarlo. *4 tal 
fine ottenuta da Venere la cintura amatoria, e con- 
dotto /eco il Dìo del Sonno va fui monte Ida a 
trovar Giove . Queflo incantato dilla fua nuova 
L 1 tei- 



11*4 

bellezza f abbraccia , e avviluppato/i in una nuvo- 
la cede ali amori , indi al Sonno . Natimi profit. 
tanio ietta cmofiaul* fi mai, alla Iella dei Greci 
■ li rinfranca . Ettore colpito a" un fogo da Jjau 
cade a terra femivivo , e i Trojan! vanno in 
rotta. 



CAN- 
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CANTO ©ECIMOQ^A&XO 



A fin d' allorché per Y infranta porta 
Il battaglier di Troja all' Achee navi 
Largo varco s'aperfe, il forte fcrofcìo 
Colpi V orecchio di Neftor che flava 
Tuttora intefo a riftorar la doglia 5 
Del ferito Afclepiade: oh, dine, amico 
Che mai farà ? che inafpettato è quefto 
Strano rimbombo ? un tiepido lavacro 
Ecamede t' apprefti , io vado , il foffri , 
Fuor della tenda ad efplorar qual novo 10 
Ne minacci difaftro . Egli efce , e vede , 
Acerba villa I fcompigliato il campo , 
Mura e porte atterrate , i Troi sboccanti ~ 
In periglio le navi , Achei difperlì 
Fuggir, cader: battefi l'anca, e alquanto 15 
Staffi infra due ; qual fi rinfofca e muto 
L 3 Con 



tii Canto 
Con le ancor non adulte onde fofpefe 
S' arreda il 'mar , mentre dell' aere afcoltj 
Fender le vie con forte rugghio alterno 
Due bilanciati opporli venti , incerto 20 
A cui de' flutti fuoi ceda l' impero , 
Tal fi moflra il buon veglio: a' Greci air» 
Darà coli' arme , o a divifar configli 
N' andrà col Duce '. più ficuro avvifo 
Quefto gli par , torna alla tenda , impugna 2 5 
Scudo ed afta, e s'avvia. Di nave ufeendo 
Appunto allora al rigogliofo vecchio 
Fccerfi incontro il prò Tidide , Ulifle , 
l:o fieno Re ; di lor ferite infermi 
E vacillanti ancor lungi dal campo 30. 
S' eran ritratti ai legni lor giacenti 
In ripa al mar lungo la riga eftrema 
Dell' immenfo navil ( che anguria all' uopo 
Era la fpiaggia ancor che vada, e quindi 
In più filari le fcavate travi 35 
S' eran divife , e quanto fpazio è ftefo 
Dall' onde al muro infra i due fcogli opporli 
Tutto avean effe de' lor corpi ingombro ) • 
Qui'fofpirando del ripofo ingrato 
Sedcano i Duci , ma dcfio cocente 4» 
Di 



DECIMOQ.UARTO. 1 6j 

Di pur faper tiel fato Achso li fpingJ 
Fuor della tenda : i mal (icari paflì 
Appuntellando fulla lancia a' varchi 
Della pugna s' affacciano . Percoffo 
Alla vifia di Neftore e dolente 45 
Prorompe Atride, ahimè, tu pur? lo credo ? 
Tu qui dal campo ? oh miei veraci e trilli 
l'refentimenti ! ah clic già compie Ettorre 
Le fue minaccic : ei si giurò che a Troja 
Noli torneria fe incenerire e fperfe 50 
Non ha le naviAchee, s'avvera il vanto 
Troppo il vegg' io , fe già viltà s' indonna 
Dei cori anco i più fermi : oh cieli fon io 
Defolato abbaftanza ? alia mia forte 
Ciafcun mi Iafcia , e ogni più fido amico 55 
Faffi Achille per me. Tutto perdono, 
Neftor foggiunfe, al tuo cordoglio: all'ai 
Noto ti fono, e ìl difcolparmì è vano . 
Venni a te per configlio, il rifcbio eftremó 
Già fugli occhi ti fta ; caduto è '1 muro 6® 
Noftro fchermo ed orgoglio, ordini e file 
Son già rotti e fconvolti , il Troico ferro 
Trafcorre il campo e lo devada , inonda 
La piena oftile ; ad or ad ora un lieve 
L 4 Argi 



itìS Canto 
Argine vacillante ancor v' oppone 65 
Qualche fcelto drappel , ma s' ei pur cede 
Qual riparo alle navi? acerba piaga 
Voi refe infermi; il tempo frànge : ordite 
Che dobbiam far? Che far dobbiam ? perire , 
Efclama il Re; si perir tutti, e inulti 70 
E inonorati, e fatolJar col fangue 
L'ira dì Giove: ei cosi vuol, de' Greci 
Abborre i voti, i fuoi Trojani onora 
Come Dei , come figli , e a noi di ceppi 
Grava l'alme e le delire. Oh pure aveffi 75 
Afcoltato il mio cor più che le voci 
D' un valor fenza prò ! le navi almeno 
Da quefto lido feiagurato al mare 
Fofferfi tratte ! alla notturna fuga 
Pronte le fchiere di Nettuno in braccio 80 
Trovar potrìan quella pietà che indarno 
Qui fi fpera da Giove ; io pur potrei 
Racconciar le defolate madri 
Meco recando fulle intatte navi 
Le reliquie di Grecia orba e diferta- 85 
Solo per me: crudo penfiero ! ah Duci 
V' è tempo ancora : molti legni e molti 
Toccan la (piaggia , o foco o mar gli attende : 
Di- 
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D EC I MOQ.UAB.T0. lóp 
Dirollo , o tacerò ? Taci , t' intendo 
Cosi brufco Tìdide , e qual s' accoda pò 
Nefanda voce alle tue labbra ? e torni 
DÌ nuovo a vaneggiar ? tu Re de* Regi 
Parli di fuga? ah non'v'è rìfchio o danno 
Che ne lcufi l'idea: comandi a' Greci 
A' prodi, a noi, cui fur traftullo e gioco $5 
Sin da' prim' anni afpri travagli , e pugne , 
E perìgli di gloria , a noi cui fola 
Vera vita è Toner. Qual tema infana 
Hai tu di Giove? degli Dei, del giufto 
Caufa è la nolìra , e teraerem ? no, quando 100 
Dinanzi a me per ingojarmi aperto 
Vegga l' abiflb , fc giustizia è meco 
Non difpero del ciel : pur s anco avverfo 
Ci foflè il fato , in alta impresi e giuda 
Vìncer deefi 0 perir, periam, s'è d'uopo, 105 
Ma non da vili , e '1 nolìro fangue attefti 
La vergogna de' Numi . Eccelfo vanto 
Ben fora il tuo di ricondurre in Argo 
Una greggia codarda , a fchiatte , a fpofe 
Scorno eterno e ludibrio: a che ti cale no 
D'indegna turba, ed al fuggir fol forte, 
Pefo del fuol ? de' veri Achei ti caglia 
Ch' 



17° Canto 
Ch'odian vita con onta; 'ad ogni evento 
Dunque fi pugni , e inevitabil morte 
Gloria fia degli Eroi, pena dei vili. 115 
Sia timor, ila pietà, fia forfè ancora 
Vana accortezza , ornai ceffa per fempre 
D'infievolir con fiacchi fenfi e molli 
l'alme de' tuoi, da Re favella e penfa , 
O lafcia di regnar. Campion fublime, 120 
Soggiunfe Atride, i tuoi rimbrotti acerbi 
Son Iufinghe a que(V alma; ella rifponde 
Ai moti tuoi : sì del mìo labbro i cenni 
Smentiva il cor: fofs' io privato, e foffe 
La querela non mia J vedrcfii allora 125 
Se t'adeguo in valor, ma ferve a molti 
Chi a molti impera, e degli Achei nelcampo 
Son più Re che Tididi. E ben fi redi, 
Nulla più bramo, e qui fi compia il fato 
O di Troja o di noi ; ma qual riparo 130 
Qual arte oprar ? così feriti ed egri 
Oppor vorremo uno fpolTato braccio 
AI Troico ferro? Se pugnar non lice, 
Dine l' Itaco allòr, nulla ci vieta 
D' accodarti alla pugna , il fuo regnante 135 
Veggan le fchiere Achee , veggano i Teucri 
Quei 
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Decimo q_ua rt o. tyi 
Quei condotticr da cui fugati e fperfi 
Furon piìi volte; ii noftro fermo afpetto, 
Gli atti, la voce , infonderan nei noftri 
Onta, lena, e coraggio; andiam. Si vadalo 
Tutti acclamar; precede Atride: a mèzzo 
Del fuo cammin fotto mentite forme 
D' uomo augufto d' età gli fi apprefenta 
Il Dio del mar; per man lo prende, eseguì, 
Dice , figlio d' Atréo, t'oiferva Achille, 145 
Vuoi tu dar gfoja al tuo nemico? ei brama 
Te vile ancor più che infelice : ali pera 
Quell'empio cor; tu non temer; fidanza 
Pegno e ftrumeuto è di fiicceflb , e vinto 
Chi d'effer teme è vinto già; confida, 150 
Senza Numi non fei. Dine, e repente 
Ingigantì , ringiovenl nel volto , 
Negli occhi divampò , tonante grido 
Mife e difparve : elfi reftar percoffi 
D'alta forprefa, e fi feutiro al core 155 
Cento acute fiammelle e Arali ardenti. 

A prò de' Greci fuoi vide dall' alto 
Del trono fuo la full' Olimpo i sforzi 
Dell' equoreo fratello , e ne fu lieta 
Giuno in fuo cor, ma d'amarezzaetema 160 
Mi- 



172 Canto 
Milla è la giofa fua ; che alzando il volto 
Mira Giove full' Ida , e ne paventa , 
Ancor ch'eifembri ad altri oggetti intefo , 
L' acuto fguardo e la terribil poffa . 
Freme la Dea, pofcia trafej che? nulla n?5 
Potrò dunque tentar? fé vincer Giove 
Forza non può , perchè fedurlo almeno 
Non potria l'arte e la dilcezza? ah si io 
Oltre 1' ufato d' avvenenze adorna 
N' andarti a lui, fè agli amorofi amplefll 170 
Dato mi foflè d' allettarlo , e ftrerto 
Fra le mie braccia a molle Tonno in preda 
Darlo potetti ; allor Nettun fecuro 
D' ogni temenza aperta aita e piena 
Darebbe a' Greci, e mio fora il trionfo 175 
Della falvczza lor . Piacque al fuo fpirro 
L'avveduto penfier: forge, e panando 
Alla regia fua ftanza, entra e fi chiude 
Nel fido impenetrabile receffo , 
Tempio dell' adornezza, e facro ai riti 180 
Dell' arti onde beiti ride più bella . 
Qui di nettareo rio pria tutte irrora 
Le ben tornite membra , e fu vi Mende 
Stemprata ambrofia, che diffonde intorno 
Dol- 
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DEC I M O (1U ARTO. I75 
Dolce preda de' venti aura odorofà 185 
D' eterea lòaviflìma fragranza 
Che terra e ciel de' (noi profumi allegra. 
Poi coli' efperta man raccoglie o fparge 
La lunga chioma che in polite anella 
Parte adorna la fronte , e parte ondeggia ipo 
Gioco dell' aure, e dì dorata sferza 
Gli omeri candidiffimi flagella : 
Splendido manto per la man di Palla 
Di fcelti fregi rabefcato e intefto 
Vefte il bel corpo; lo rannoda al fianco ipj 
Aureo fermaglio ; in aurea fafcia adorna 
Di fcherzevoli frange il fen riftretto 
Dolce colmeggia, e '1 cupid' occhio adefca : 
Tremola appefa ai molli orecchi e fplende 
Triplice gemma che animati rai 200 
Qual di ftellante vìvida pupilla 
Vibra ed alterna; d' inteffuto argento 
Pieghevol benda fa corona al capo 
D' abbagliante candor pari alla frefca 
Del ridente mattin limpida luce: '205 
Alfin vago coturno, aurata bafe 
Forma al tornito e fnello piè che il corpo 
Di tanta Diva è di portar ben degno. 

Efce 



i74 Canto 

Efce compiuto il fuo lavoro, e lieta 
Giuno Torride a fua beltà . Ma tempre Ho 
( Pcnfa la Dea ) beltà non bsfla : in Ida, 
Se cosi fofie , avrìa Ciprigna allora 
Vinta contro di me la gara e '1 pomo 
Giudice il reo paftor ? malfa fu quella 
Propria di lei che lo fed uiìe : or via 215 
Veggiam s' io pofia procacciarmi adeffo 
Dalla flefla rivai quei doni arcani 
Ch'ella usò per mio danno, e in parte almeno 
Trarne compenfo : a Venere s' accorta 
E in difparre la chiama, e con beli' arte 220 
Celando il fuo penfier , diletta figlia, 
Cos'i le parla : ah fe adorata iu Troja 
De' Teucri tuoi cura ti prendi , e s' io 
D'Argo Regina ho degli Achei pieradc, 
Dovrà perciò cruda difcordia eterna 225 
Farci nemiche? il tuo valor coflofco , 
E l'apprezzo e'1 rìfpetto:in prova appunto 
Vengo il foccorfo ad implorarne; or dimmi , 
Pofs' ìo fperar che a me vorrai cortefe 
Farti del tuo favor? Quanto, rìfpofejljo 
E' in mia balìa , dal tuo voler dipende , 
Sovrana Dea, parla, che brami? Ornai 
Giù- 



D E C I M OQ.U ARTO. 1?$ 
Gluno ripiglia , infaltidita e fianca 
Delle Trojarjc cure, a Giove io lafcio 
La forre de mortali , e volgo Ì paffi 235 
Su i confin della terra, ivi 'm'attende 
L' Oceàn degli Dei ceppo vernilo , 
E Tetì a luì compagna: un facro nodo 
A lor mi ftringe; che fanciulla ancora 
Mi nudrir come figlia, allor che Giove 240 
Cacciò Saturno fotto il mar profondo: 
Or non fo da che nata acerbi riffa 
1 lor cori avvelena, e gli divìde 
Di Ietto e d' amifta : vorrei di pace 
E di coftante maritai dolcezza 245 
EfTer loro miniftra; a tale imprefa 
Chieggo l'aìta tua; deh tu m'impartì 
Quel tuo fovrano e non comprefo incanto, 
Quel ìndifHnto nonfochè per cui 
De' mortali e de' Numi al par trionfi. 250* 
Ah fe per mezzo tuo rendo a tai fpofi 
L' avventurato talamo concorde 
Quante grazie n'avrò! quante n'avrai 
Tu poi da me dei merto tuo! Piacerti 
Vener foggiunfe, è gran mercè: tu fola 255 
Però balli a tal uopo; e qual più certa 
Ma. 



v)6 Canto 
Malia de' preghi tuoi? la frnto, e cedo 
A un defio die m' onora; ecco iti tua mano 
Quanto fon , quanto porlo . E sì dicendo 
Scioglie dal petto alabafìrino il cinto, itfo 
Cinto d' inenarrabile teftura 
Di portenti fecondo : alle fue fila 
Inviabili al guardo errano intorno 
Quai fufurranti pecchie a' fiori ertivi 
Tutti i Genj d'Amore, i cari Vezzi, 165 
Gli accorti Cenni, il tenero Sorrifo, 
E '1 Defio tutto foco , e la Repulfa 
Dolce-ritrofa che negando invita, 
E'1 Silenzio che chiede, e 'I bel Miftcro 
Col dito in fu le labbra, e la foave 270 
Sofpirofetta amabile Triftezza , 
E i vaghi Sdegni , e le animate Paci, 
E i molli Scherzi , e Voluttà fpirante 
Ebbrezza di delizia , e quanto alfine 
Forma il fenfo ineffabile per cui 275 
Delira il faggio, e s'incatena il forte. 
Prendi, Veuer le diffe, infra le vefti 
Quefto nafcondì, e checché brami o tenti 
Certa fii d' ottener : de' tuoi trionfi 
Godo al parche de' miei; nè del mio zelo 280 
Chieg- 



Decimo q.u arto. 177 
Chieggo mercè ; folo Giunon rammenti 
Che vive in Troja un figlio mio. Sorride 
Giuno cortefe accortamente , e ratto 
Di là fi toglie: ie Pierie piagge 
Pria trafvolando e gli ubertofi pafchi 285 
Della florida Emazia il corto volfe 
Dell'erma Tracia alle pendici alpeftrì , 
Sergio eterno di nevi , indi dall' Ato 
Dechina al mar gonfio di flutti , c feende 
Alla (piaggia di Lcnno. Ivi nel fondo 2po 
Di romita fpslonca al Sole ignota 
Il fratel della morte ii pigro Sonno 
Pofe il fuo Ietto , cui Letea corona 
D' obbliofi papaveri circonda. 
Qua s' inoltra la Diva , e tenta il varco 2^5 
Con paffo incerto; l'ìmprovvifo lume 
Che balena dall' abito e dal volto 
Fere il torpido Dio, l'ombre dirada, 
E de' Sogni ingannevoli le torme 
Volteggianti difperde . O della Notte 300 
Placido figlio , o domator foave 
D'uomini e Dei, cosi Giunon, t'invoca 
La Sovrana del ciel ; compi , ti prego , 
Il voto mio , vientene meco , in Ida 

M Men 



178 Canto 
Men vado a Giove , d' affopirlo ho d' uopo,305 
Tu mi feconda , allor che in dolci nodi 
Stretto fra le mia braccia abbia il Tonante 
Colti i frutti d'amor; tu fotto il ciglio 
Chiudimi queir indomite pupille 
Tutto-veggenti, e si di lui t'indonna 310 
Ch'io ceffi di temerlo. E che mi chiedi? 
Morfeo rifpofe , addormirò, fe '1 brami, 
Tutti i Numi del del , tutte le poffe 
Della Natura, il Sole, il mar; ma Giove! 
Giove ! eh' io mi ci accorti , e mio lo faccia 315 
Non chiamato da lui? gran Dea, perdona, 
Cos'i felle non fono; affai rammento 
Le paffate vicende : a rifehio eftremo 
Fui già, Io fai, per tua cagion, che ignaro 
Delle tue trame, ofai fopirlo; intanto 320 
Tu raccogliendo un' orrida procella 
Sulla tefta d' Alcide , errante e folo 
Lo fofpingefti di fna vita in forfè 
Alle rupi di Coo: fvegliofft il padre, 
Ah qual furor! come correa pel cielo, 325 
Imperverfando ! ei me mefehin tremante 
Spento al tutto volea : guai s' io non ero 
Figlio alla Notte, e fe a coftei affretto 
Non 
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Non avea Giove, nell'acquofo abiffo 
Senza di ciò rn' avria fspolto e fora 330 
Dannato il mondo a dura veglia eterna. 
Ed or dovrei dopo si trillo efempio 
Cimentarmi cotanto ? Eh che di Giove 
Temer non dei , difle Giunon , diverfo 
Ora è l'oggetto: era fuo figlio Alcide, 535 
Che fono i Teucri a lui ? pur fé ti fembra 
Grande il periglio, ancor più grande avrai 
Mercè dell' opra : Pafitea ( fi fcofle 
A quello nome , e diffonnoflt appieno 
Il Nume del Sopor ) sì Pafitea 340 
La minor delle Grazie e la più vaga , 
So che tu l' ami , e che desio ti ftrugge 
Di polfederla , ed a vegliar t' aftringe 
Scordevole di te: quella in compenfo 
Farò tua fpofa, e tu ftringendo al feno 345 
Tanta beltìi farai d' invidia oggetto 
Anco aiNumi d'Olimpo. E'lfento,e'l credo? 
Quei ripigliò: giurami dunque... (ah fenza 
Il giuramento tuo , di tanta forte 
Lufmgarmi non fo ) giura (tendendo 350 
Sulla terra una man 1' altra full' onde 
Per la Stige terribile , e pei Numi 

M 2 Del 
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Del Tartaro profondo e dell'abìfTo 
Che Pafitea , d' ogni mio voto il fegno , 
La minor delle Grazie e la più vaga $55 
Farai mia fpofa . Acconfent'i la Diva , 
Lia tua , difle , e giurò : batta , foggiunf* 
Morfeo, fon pronto, ovunque vuoi mi guida, 
Tutto poflb per lei. Partono in fretta, 
E avvolti di caligiue già Lenno 360 
Lafcìando ed Jmbro ambi poggiar fui dorfo 
Della montagna Idea, qui giunto il Sonno 
Vette repente di notturno augello 
Le fofche piume, e dove al ciel s' ergea 
Akiflimo , rittifluno , cofperfo 3Ó5 
DÌ folte fronde annofo pia s' acquatta 
Tra ramo e ramo ad afpettar l' iftante . 

Ma profeguendo al Gargaro fublime 
Giuno s'avanza , ed improvvidi al guardo 
S' apprefenta di Giove , in lei s affifa 370 
Muto il gran Nume , e nel fuo volto ammira 
Un fior di vezzofiflìma beltade 
Che di dolcezza infolira l'inonda: 
Quafi deffa non pargli , e al par forprefo 
Di lei, di fe; tu qui dal ciel?domanda, 375 
Compagna amata, e che ti guida? allora 
La 
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La fcaltra Diva acconciamente efpone 
L' ordita fola ; a vifitar s' appretta 
Il confm della terra ; Oceano e Teti 
Son difgiunti tra lor , vorria calmarne 380 
Le fpiacevoli riffe : alunna , amica , 
Protettrice de' talami ben deve 
Sì beli' opra far fua ; ma come efporfi 
A sì lungo cammin fe pria I' aflenfo 
Non otteiiea del fuo Sovrano e fpofo? 385 
Perciò qua venne . Alla pìacevol voce , 
Agli atti , ai fenfi già 1' arcana poffa 
Deli' arnefe di Venere ferpeggia 
Soavemente a Giove ìli cor , già tutto 
Di focofo defio trabocca e Lingue; 390 
Per man la prende, e dali'accefo fguardo 
Spirando amor; checché t'aggrada, eì dìfle, 
E' in tua balìa , ma unta fretta , 0 cara , 
Non richiede quali' opra, ah qui t' arretri 
Più dolce cura: ardo , io vedi y a parte 3515 
Vieni dell' ardor mio, l'Oceano obblia 
Traquefìe bi accia , io fcordo il cielo e 'I mondo 
Dinanzi a te, tutto mi fei : no donna, 
No Dea non fu giammai che con più vezzi 
Con più beltà mi riverfaflc in feno 400 
M 3 Tao- ; 
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Tanta piena d'amor. Scherzi, riprefe 
Difdegnofetta con fogghigno accorto , 
Scherzi , o t' infìngi ; e che? t' ufcir dì mente 
La candida Latona , e Cerer bionda , 
Semele, Alcmena, e Leda, e Danae, e?.. Taci, 
L'interruppe, crudel, perchè richiami 
Obbliate memorie ? un de' tuoi fguardì 
Tutto cancella;. e in quello punto affai 
TÌ vendica il mio cor ; vane faville 
Fur l'altre, incendio è quefto ; il giorno ifteflb 
Che il primo fior di tua bellez7a ho colto 
Meno avvampai ; vieni al mio fen . Che temi? 
Grida , irritando le focofe brame 
Con ritrosìa vczzofa : è quefto il loco 
Pir sì caldi trafporti? in vetta all'Ida 415 
Sotto 1' aperto cielo , in villa ai Numi 
Ed all' invide Dee? fegno vuoi farmi 
De' loro fcherni ? ah no , torna all' Olimpo ; 
Qui nel tranquillo talamo romito 
Senza taccia o rifpetti ufàr ti lice 420 
De' dritti d'Imeneo. Deponi, o cara, 
L'importuno fofpetto , impaziente 
Ripiglia il Re del ciel, guardo profano 
Di Nume 0 dì mortai non ria che turbi 
Le 
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Le noftre gioje, inaccefiìbil velo 425 
Anco all' occhio del Sol farà riparo 
Al tuo vigo pudor. Tronca un ampleifu 
Le rifpofte e gl'indugi ; il Dio la ftringe 
Cupidamente: un' azzurina nube 
D' oro trapunta e di purpurei folcili 430 
Cela i riti d'Amor: fcnù la terra 
La facra fiamma che '1 Tonante accende, 
E dall' intime vifeere difeh-iude 
D' amoroferte pallide viole , 
Di molle loto, e teneri giacinti, 435 
E di candidi gigli e d' aureo croco 
Mefle odorofa che a' due fpofi appretta 
Profumato d' ambrofia amico letto; 
Mentre dal fen della dorata nube 
Che gli circonda di nettaree fìille 440 
Rugiada foaviflima difeende : f 
Sorride il cielo , circola d' intorno 
Arcano gaudio, e con bisbìgli e trefche 
DÌ lieti augei , d' implacidite belve , 
E garrir d'aure, e fremito di fronde, 445 
Crollar di rami, e gorgogliar di fonti 
Al gioir del fuo Nume Ida fefleggia. 
Pago Amor ne' fuoi dritti alfio fuccede 

m 4 Air 
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All' intenfo desio grata vicenda 
Di placido languore in cut ferpeggia 450 
Non efaufto diletto ; attento il Sonno 
Coglie rifrante, inotfèrvato a Giove 
Pian pian s' accorta , e con fua lenta poffa 
Grava le ciglia , e ne conquifta i fenfi . 

Lieto del fatto, e di fervir bramando 455 
Ai voti della Dea , Morfeo dall' Ida 
Scende al campo di Troja, il Sir dell' onde 
Cerca e gli dice, ofa, Nettuno, è tempo, 
E rinfranca gli Achei , Giove già dorme , 
Giuno il fedufle, io lo domai ; si tofto 460 
Non temer che fi delti. AI fanfto annunzio 
Efulta il Nume, e degli Achei nel mezzo 
Quafi un fofle di lor , compagni , efclama , 
Mirate il voltro Re, ferito ancora 
Per voi s'adopra , e fi travaglia , e voi 465 
Effer vorrefte d'un tal Duce indegni? 
Ah non fia vero, d'ampio feudo armati 
Correte al campo , fecondate il prode , 
Non temete d' Ettór : braccio più forte 
Per voi combatte , io vi precedo , andiamo, 470 
Io, dico, e baita: e in cosi dir lampeggia 
D' un fuggente chiaror per cui trafpare 
Qua- 
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Quali per nube da baìen divifa 
L'algofa fronte, e la {[filante barba, 
E '1 gran tridente fcotitor ; commoffo 475 
Dall' imo fondo in quell' iftanta U mare 
Sbalza con forza, e con grand' arco ondofo 
Del fuo Sovrano ad onorar 1' afpetto 
Al campo ed alle navi alto fovrafta , 
E dell'Iliache torri ergefi a fronte. 480 
Chiudeft il lampo, attoniti d'intorno 
Guardan gli Achivi,ognun coll'occbio indarno 
Ricerca il Dio , ma nel fuo core ii fcnte. 
Ben lo provano i Troi, che vario alpetto 
Prande la pugna; a nova vita i Greci 485 
Sembran riforti , 1' un dell' altro incontro 
Movon quinci Nettuno , Ettore quindi 
Le incalorite fciiiere : onda in tempefta 
D' alto -cadente fu fcogliofa ripa 
Non rimbomba cosi, cos'i non {ìride 490 
Fiamma eh' arida felva incende e pafee , 
Ne cos'i rugghia infellonito il vento 
Se poderafà quercia alle fu e penne 
Fa co' fuoi rami altochiomanti impaccio , 
Come ftridono , rugghiano , rimbombano 495 
L'aeree piagge al fragorofo feoppio 

Dei 
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Dei mifti gridi , e al temperar dell' arma 
Di quell' otte e di quelli : erra diflratta 
In più parti la morte . O chiomazzurra 
Ninfa del Sarraio abitatrice accrefci 5S0 
Colle lagrime tue 1' onda corrente 
Del natio fiume, il vago figlio è fpento , 
]1 caro frutto dell' amor che fuora 
Dell' onde tue del paitorello Enope 
Tra le braccia ti fpinfe; or ecco ei cade 505 
Per man d' Oilide : a vendicarlo accorre 
Polidamante, e a una vendetta acerba 
L'altra fuccede, ed all' ìnfulto infulto. 
Che ali' Acheo Protenor trapana il braccio 
Di Panto il figlio, e con amaro fcherno 510 
Va , dilfe , a Pluto ; in quella lancia avrai 
Pel cammin delle tenebre e di morte 
Softegno a' palli tuoi . L' afta a punirlo 
Drizza Toante , egli la kbiva , e quefta 
PafTa a colpir, fato funeflo! il collo 515 
Dell' Antenoreo Archiloco là dove 
Confina al capo, il giovine infelice 
Muor di morte non fua. Freme in vederlo 
L'amorofo Acamante, e '1 cruccio e 1' ira 
Disfogando fu Promaco che il corpo 520 
D'Ar- 
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D' Arcluloco trsea d' un gran fendente 
Spintolo a terra, ombra diletta , efclama , 
Quello gradifci almen funereo dono 
Dalla man del fratel : fuperbi Achivi 
Del noftro fangue atrocemente ingordi 525 
Voi pur dei mali che fu noi verfafte 
Godete il frutto: in cosi dir s arretra , 
Che s' apprefla Peneleo, e furibondo 
Scagliali contro lui ; fe non che indarno 
Dì quel cercando all' afta fua fa fegno 5J0 
Jlioneo figlio diletto e folo 
Di quel Forbante cui Mercurio amico 
Sopra ogn' altro Trojan d' armenti c gregge 
E di fplendenti accumulate, mafie 
Largamente arriccili, ma invano ei (pera 535 
L'invidiato fuo ricco retaggio 
AI figlio tramandar, Peneleo al fondo 
Lo trafìgge dell' occhio , e la pupilla 
Ne sbalza al fuol , poi colla fpada il capo 
Spicca dal bullo , e nella pìcea infitto 540 
Alto il follava , e dove fei ? contempla , 
Grida 1 Acàmante , llionéo : fi fparga 
La fama in Troja ,- ah dfitto è ben che fola 
Oggi non fia di Promaco la foofa 

II 
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Il freddo letto ad irrigar di pianto. 545 

La ftrage incalza. Irzio feroce onora 
Di Megere Tacciar, Mermero e Falce 
D' Antiloco fon preda, Ippozio e Meri , 
E Protoo e Perifete , e '1 troppo altero 
Mioacciofò Iperenore alle fpade 550 
Di Menelao, di Merion , di Teucro 
OfTron palio di (angue. Ad altra afpira 
Più glorìofa meta il cor fublime 
Del magno Ajace, ei con Nettuno al fianco 
Sempre guarda ad'Ettór, che intomo avendo 
Folta calca d' Achei rotava il brando 
Spregi ante me me , di volgari tede 
Spargendo il fuol, che d' accoft.irfi anch' elfo 
Arde all'emulo fuo; giìi ftanfi a fronte 
I due Re della pugna , entrambi a un tempo 560 
Scagliano, il Teucro un'appuntata antenna, 
L' altro un macigno ponderofo enorme , 
Stiva di nave ; e ben fi crede Ettorre 
Vibrar la morte che alla lancia imparte 
Quanto ha in fe di vigor: folle, d' Ajace 5^5 
Ha contro il braccio e di Nettun la poffa 
Tutta in quello trasfufa; a mezzo il corfo 
L' Ettoreo pino e la fcogllofa mole 

Scon- 
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Scontrarli in aria col!' orrendo (cappio 
Di ripercoflb ruoti , fpczza il gran (lino 570 
L'afta in più tronchi, e ruinofo piomba 
Sullo feudo d'Ettór: colpo iii Nume 
Ben lo credi all'effetto, al Tuoi protefo 
Turro quant' è colle profciolte membra 
Giace il terror dell' ofte Achea; tal vaftaj75 
Quercia colpita alle radici annofe 1 
Da folgore improvvifa ingombra e fiede 
Col rovefeiato tronco e i fparfi rami 
L' oppreflo campo , e col fulfureo fumo 
L' alro poter che la percofle attefta. 580 
Mandar gli Achei grido d' applaufo , e in frotra 
Corrono al corpo di rapir bramofi 
L' altera fpoglia , ma più pronto accorre 
Col forte Enea Polidamante , e a Glauco 
Sarpedone congiunto , e '1 fior più fcelto 585 
De' Trojairi e de' Dardani , ed a feudo 
Scudo alfiepando contro i dardi e 1' afte 
Fan tetto impenetrabile e cancello 
Al femìvìvo Eroe ; finché uno ftuolo 
De' più fidi feguaci il trae lk dove 590 
Il fuo carro l'attende, e in più ficura 
Parte lo feorge, e poiché in ripa è giunto 
Dell' 
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Dell' argenteo Scamandro , ivi full' erba 
Mollemente V adagia , e dì frefc' onda 
Gli fpruzza il volto; lo fmarrito fpirto 555 
Par che torni ad Ettór, con languid' occhio 
Cerca la luce, ma fofìienla a ftento. 
Freme più volte il vacillante braccio 
La molle arena, fui ginocchio alfifo 
Mal regger puofii , ui rivo atro di fanguetfoo 
Sgorga dal petto egro anelante , alfine 
Ricade al fuolo , un fofco vel s' addenfa 
Su i fianchi lumi, e già foftienlo appena 
Un'incerta di vita aura fuggente. 

De' Teucri intanto i più animofi e prodi 005 
Tengono il campo , ma la Troica turba 
Forte folo in Ettorre , e muro e foflo 
Frettolofa rimonta , altri a' fuoi carri 
Si rifugge tremante , altri le terga 
Offre alle fpade Achee, vii greggia inerme 6*1 o 
Senza il fuo veltro a* fieri lupi in preda. 



CAN- 
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.JLeO fchìamazz» non isfuggì all' orec- 
chio di Nefiore , tuttoché fi trattenere a 
bere ( a ) ; ed egli rivolfe all' Afclepiade 
alate parole. Guarda , divino Macaone, come 
andranno le co/e noftre . Il grido dei fio- 



C a ) Omero ci fa rifovvenire che nel L. ri, 
avea pollo Neflore a tavola, e che quelli flava tut- 
tavia a bere col fuo Macaone ferito. Chi non fe ne 
ricordava, fuo danno. Mad. Dacier ci alTicura che 
qui non v* è nulla d' inverifimile perchè 1' attacco dei 
trincieramenti , e quanto fi fa ne' due Canti iz , e 
ij poteva efeguirfi in meno di due ore. Volendo 
conceder ciò reilerehlie fempre a provarli che fia ve- 
rifimile che un uomo ferito fi trattenga tranquilla- 
mente a menfa per due ore prima di curarti, come 
pure che fia decente a un Capitano d'alto affare 
qual era Neflore d' intrattenerfi per Io fpazio di due 
libri beendo e ciarlando mentre l'armata Greca fi 
trovava in diremo pericola, Cesarotti. 
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ridi giovani prejfo alle navi fi fa pih 
grande . Tu ora /editto attendi a bere il 
nero vino ( b ) , fino a tanto che la ben- 
ricciuta Ecamede ti ri/caldi i caldi bagni 
( c ), e lavi la mai-eia fanguinolenta . Io 
frattanto andrò prontamente fulla 'vedet- 
ta , ed oferverò . 

Così detto pvefe lo feudn lavorato del fino 
figliuolo , di Traftmede domator de caval- 
li , che nfplendente pel rame giaceva nel- 
la fua tenda: poiché quegli aveva lo feudo 
di fitto padre; prefe anche la robu/la lancia 
appuntata di acuto rame . Arreflojft ftior 
della tenda y e vide tofto /' indegna opra : 
quefii fcompigl'tati , e quelli a tergo che 

st 

( b ) Nel L. 14 il prudente vecchio Nelìore fa 
brindi/i di buon vino Prammio a Macaone ferito, e 
Io eforta che beva allegramente intanto che la ferva 
fcalda l'acqua per lavargli la piaga. 

Con molta diligenza il Re -Agramante 
Fece calcar Rugg'ter nella fua tenda, 
difle 1' Ariofto di Ruggiero ferito , e non lo mife a 
tavola a bere, né a mangiar cipolla. Tassoni. 

( c ) Era coftume generale predo gli antichi che 
le donne fer videro gli uomini nei loro bagni, come 
può fcorgerli ncll'Odiffea, Mad. Dacie*. 
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gf incalzavano , dico i Trojani baldanzofi ; 
e la muraglia dc%li slnhei era atterrata . 
Siccome quando il gran mare coli' onda ta- 
cita porporeggia prevedendo le veloci vie 
degli {iridali verni , e fcn%a più non fi 
rivolge nè di qua nè di 13 , fe pria qualche 
dijìinto vento non feende da Giove ( d ) : 
tale il vecchio ftavafi agitato , divi/o nell' 
animo tra due fe aniaffe alla turba de' 
Danai dr.i-vehci-polìedri , ovvero ad Atri' 
N de 

C d ) Non v' à nulla di più finito dei quadri 
che noi troviamo nelle comparazioni d' Omero . Ma 
quella bellezze fono perdute per quelli che non of- 
fervarono la natura. Per giudicar dell' elettezza di 
quella comparazione bifogna aver veduto il mare in 
una di quelle calme che talora precedono la rompe- 
rla. L'ondi fembra annerirfi , ella fi agita bollendo, 
il fiotto non è ancora formato , effo non comincia 
finalmente a prender la fna direzione fe non fe |al- 
Ior che il vento fi folleva e la fpinge di qua o di 
là. Non v' è forfè nell'intera natura cofa che polla 
meglio rnpprefentar lo flato d' un uomo irrefoluto , 
che ondila fra due difegni diverfì , e cede final- 
mente a quello che Io (Irafcina con maggior forza. 
Quella comparazione à nobile e aggiuftata in luti 1 
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de Agamennone paflor de popoli . Menti- 
rgli così penfava /imbrogli effer più op* 
portano V indirizzar/i ad Atiìde . Frat- 
tanto quelli pugnando j uccidevano V un 
V altro ; e l' indomabil ferra ero/dava in- 
torno al corpo di coloro che fi punzecchiavano 
coi coltelli e colle afte da due tagli . Fecer- 
fi incontro a Neftore ufccndo dalle navi ì 
Re alunnì-di-CÌove q vanti erano flati colpiti 
dal ferro , Tidide, Ulijfe, e l'Arride Aga. 

men- 

^4y>:«*rt cvfc»i ~jfrnu&> .\£*t . cy*/j • A**». • t 1 *^ 

i Tuoi punti, e tanto più ammirabili. 1 perch* 0 diffici- 
le il trovar delle immagini fenfibifi che dipingano i 
movimenti dell'animo. Quindi à che tali compara- 
zioni fono affai rare pretto i migliori Poeti ; Virgi- 
lio ce n'offre una di e:!rcma bellezza in un l'oggetto 
a un di pre-fio fimile. En. 4. 

Curiti a videns magna enrarum fiutfuat itflu , 
Atqut animum mine huc eden»» , mine divìdi: illue' 
In partefqut rapii variti perque omnia ver f et . 
Sicit aqus tre mula ai labt'tt ubi lumen ahenìs , . 
Sile lepercujfum ani radianti: imagi™ Limx 
Omnia ptrmlitat late Lea, famqut fui aura: 
Erigitur fummiqitt ferii laqueario tedi . Pope . 
Quelli veri! fono pieni d' eleganza , il penfiero ^ 
vivo e aggradevole. Ma guanto non è effo picciolo 
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mennone. ( Imperocché- molto lungi dalla bat' 
faglia granfi tirate le navi fui lido del ca- 
nuto mare: poiché ausano tirate le prime 
fulla pianura y e prejj'o die poppe inal- 
zarono il muro ( e J Conciofliachè la [piag- 
gia quantunque fojfe larga non poteva capir 
tutte le navi ( febierate tn fila ) , e le 
genti v erano fiivate e rijlrette f perciò le 
N 2 na- 

e lezìofn in paragone di quello del Poeta Greco f 
Uno dei grandi meriti di quelìi paragoni d' Omero 
fi é di agir fopra di noi per il fentimento non meno 
che per lo fpirito, di mettere il lettore o piutto- 
flo io fpettaror del quadro da lui deferirlo in una 
fituazione di fpirito relativa a quella che forma I' 
oggetto della comparazione. La villa del mare che 
comincia ad agitarli, che brontola fopra la riva, che 
li annera nel fuo orizzonte , immerge naturalmente 
l'anima in un cupo tviamento; laddove quel irabal- 
l amen io dell' immagine del Sole riflettuto non dipinge 
nulla allo fpirito, o fe dipinge la leggerezza e li 
vivacità dei pen fieri , non n' efprime ni la profondi- 
tà , nè l' importanza , RocHEFORT . 

( e ) Era collume degli antichi nelle loro fpedi- 
zioni marittime, fpecialmente allorché dovevano fog- 
giornar qualche tempo nei luoghi dove approdjvano, 
di 
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navi s' erano difpofìe a fiala, e riempìcvano 
la lunga bocca di tutto il lido^ guanto ne 
Abbracciavano i due promontorj ( f ).) Ora 
i Re bramofi di vedere il tumulto e la 
bar- 

di tirar in fecco fulia fpiasgia le loro navi, di che 
abbiamo eferapj anche preliu Tucidide. 

Del ".'ilo le tende erano difpofte fra le varie li- 
nce, e nel mezzo (lavano i viveri, e il luogo dell' 
Aflemblee pubbliche. Rochefort, Mah. Dacier . 

(/) Omero, die; il Pope, diilingue Tempre 
con dìligema la leena dei divertì avvenimenti del 
ho Poema. Era importante per quel clic teglie che 
il Lettore conofeefle la difpolìzione dell'armata na- 
vale del Greci. Omero che prima non avea fatto 
che indicarla, ora la mette più chiaramente fotto i 
nolìri occhi. La fpiaggia comprerà fra il promon- 
torio di Rcteo , e quel di Sigeo non effe rido d' uno 
fp?zio baftevole per contener tutte le navi difpofte 
fopra una linea, i Greci furono obbligati a difparle 
fopra molti ranghi o fcaglioni (protrae.) IJ Poeta 
non c' iflrtiifce , ed è inutile a faperfi quanti follerò 
i ranghi dei vafcelli ; ma per 1' intelligenza di molti 
partì è neeeffario di fupporre contro il fentimento di 
ftlad. Dacier, che vi follerò più di due ranghi di 
navi, e che il campo de' Greci avelie molta profon- 
diti. Eitaube'. 
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battaglia (g) appoggiati full* afta andava- 
no firettì fra loro y c V amino £ addogliava 
loro nei petti . Scontro jjì in queftì il Dee- 
c/rio Nefiore , e sbigottì i' animo nei petti 
degli Achei. Allora chiamandolo per nomi: 
così dijfe il Regnante Agamennone . 

O Nefiore di Neleo, jomma gloria degli 
Achei , perche abbandonando la guerra uc- 
ciditrice d' uomini ti porti quaì Temo che 
il forte Ettore non adempia a mio danno 
la fua parola , perciocché altra volta minac- 
ciò arringando tra i Trojaai, che non ri- 
tornerebbe dalle navi io Ilio fe pria non 
aveffe abbruciate col fuoco le navi , ci uc- 
ci/i noi Jlejfi. Egli così arringava : ed ora 
tutte quefle cofe fi compiono. Oh Deil per 
certo anche gli altri Achei dà -vaghi-feìnniert 
fi fono cacciati in cuore il di/petto contro di 
me al paro d' Achille , ni- vogliono combattere 
N 3 alle 

C £ ) Ecco ciò che fpinge ad ufeire, e produce 
l' incontro di Ne.lore , Il Poeta è obbligato a ren- 
derne ragione, imper ciocchi nel Poemi Epico nien- 
te meno che nel Dramatico niun perfonaggio non 
dee comparire fenza neceflìtà, o almeno fenia qual- 
che ragion verilimile . Neil' arte , come nella natu- 
ra, nulla può accader feirta caufa. Mao. Dacier . 
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ftlle eftremttà delle navi ( h )■ A quello 
pofcìa rijpofe Neftore il Cavatici- Gerenio . 
Sì certo che l' effetto di tali minacele va 
prcparandofi , anzi è gii in pronto ; né 
Giove ah i-tonante (ìeffo potrebbe averle mac- 
chinate altrimenti . Imperciocché è già ruì- 
nato il muro, cui fpcravamo che aveffe ad 
e/fere infrangibile riparo delle navi e dì 
noi fleffi . I Trojanì poi preffo alle veloci 
navi tengono viva fenza pofa una inftan- 
cabile pugna : ni quantunque [piando affai 
potrefìi diftinguere da qual parte gli Achei 
pofti in caccia fiano fuperatì ( di più ) ; 
così vengono cjft uccifi alla rinfufa , e le 
grida ne vanno al cielo. Or noi guardiamo 
come abbiano a regolar/! le cofe noftre , fe 
la prudenza pojfa ejferct di qualche ajuto . 
(guanto alla zuffa io non vi eforto ad en- 
trarci : imperocché il combattere non è per 
uomini feriti, 

A que/lo foggiunfe il Re degli uomini 
Agamennone , O Nejlore dappoiché amai co-, 
fio- 

C h ) Se quelle parole contengono un rimprove- 
ro paricoiar a Nettare , elfo è mal collocato ed in- 
giù fio . Se poi catte generalmente Copra tutti i Greci 
t ancor più Urano ed aflurdo , Io credei che Neftorc 

. non 
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fiora combattono alle poppe delle navi , né 
punto ci giovi il muro ( ben ) fabbricato y 
né il foffo, per cui molto patirono i Danai 
quando pure f per avana nell'animo che avef- 
fe ad eff'ere infrangibile riparo alle navi , 
e a noi JieJJì ; certo deve ejfer caro all' 
oltrepotente Giove che gli /Icfisi muojano 
qui fenza fama lungi da Argo . Imperocché 
io ben m accorgeva quando propen/o ajutava 
ì Danai , ed ora conofeo che gli piace di 
onorar i Trojan't al paro dei beati Dei y 
ed a noi legò la pofa , e le mani. Ma fu 
via ; obbediamo tutti a quel eh io dirò . 
Le navi che prime fono tirare vicino al 
mare, tiriamole, e firafciniannle tutte nel 
mar divino ; e fermiamole in alto full* 
ancore finché venga la notte in-cuì-non-Ji- 
feorge-ttomo , fe a ca/o i Trojani ejfa durante 
s afienejfero dalla pugna , poi V una appo 
1' altra trarremo fuora le navi tutte : che 
non è vergogna il fuggire il male ( i ) 
N 4 nem- 

ron dovette efler inlenfibile a quello rimprovero, 
e cercai di conTervarne la dignitì V. v. 56. 
Cesaroite . 
( /' ) Cofa incredibile. La medefima propofizion 
di fn^ire è ripetuta per la terza volta dallo (letto 
Aga- 
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ncmmen di notte . Meglio è /campare il 
male dì effetne colto. 

A lui pofeìa bieco guardandolo rifpofe V 
abbo?idantc-di-conp,gli Ul'tffe : Atride guai 
parola ti sfuggì dalla chiufa de denti ? 
Sciamato I Oh dovejji tu pur comandare ad 
altro /pregevole efercito, e non imperafft a 
noi) ai quali Giove diede animo di condurre 

«a. 

Agamennone. Mad. Dacier quefia volta non osò ri- 
peter le fue oflervazioni del 2. e del p. libro, ma 
fi contenta di dire eh; „ queila fuga non è dell' in- 
„ tenzion d' Agamennone , ma eh' egli fa queita 
„ proporzione affinchè non fembri di' ri voglia rite- 
,, ner le truppe p;r forza per menarle al macello, 
( , e p;ri;h; fa che quelli a coi parla prenderanno il 
„ partito oppo!lo„. SÌ giudichi quanto Ila giullo 1' 
elogio che fa Mad. Dacier ad Omero, allorché dice 
ch'ei fa rrar/ì d'impaccio con ripieghi tempre nuo- 
vi , in luogo di dire eh' ei lì getra Tempre negl' im- 
barazzi medelìmi. Terrasson. 

La proporzione di fuggire è in quello lucgn 
ancora più inefeufabile perché non è fatta dinanzi 
all'eferciro, ma è foltanto indirizzata ad Ulilfe, 
Diomede , e Neflore , vale a dire a tre de' più illu- 
lìri, e determinati Capitani, i quali per confeguenza 
do- 
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a fine dalla gioventù finn alla vecchia ja 
difficili guerre , fino a tanto che ognun di 
noi vi peri fc a ( k ). Così dunque jeì fermo 
di abbandonare la Città de' Trojan* dal- 
le larghe -firade , per cui abbiamo [offerti 
tanti travagli 3 . Taci , che nejfun altro degli 
Achei oda quefie parole , che neffun uomo fi 
rimenerebbe per bocca , ninno 3 dico , il 
qual 

dovevano efler altamente fcandalezzarì della viltà d' 
Agamennone. Nella Ver/ione Poetica fi diede alla 
proporzione un tornio che la diverMca dall' altre 
volte e forfè di Itrana eh' ella era la fa divenire in- 
terdiente V. v. 69 fegg. Cesarotti. 

( k ) Quello è un tratto affai lulmghiero per 1' 
armata Gteca, facendo veder eh' ella i incapace di 
fegtiire un coniglio vile. Mad. Dacihr. 

Se il tratto lufinga l'armata, effo difonora an- 
cor. di più il Capitano. E' ben vero ch'egli Io me- 
rita: ma Omero che trovava neceflario di far ono- 
re ai Greci , credea forfè che un Capitano indegno 
di comandarli, farebbe onore al fuo Poema? Ificraie 
avrebbe peniate ben diverfameme , er;Ìi che folca di- 
re che un branco di cerTi comandato da un leone 
farebbe più formidabile che un efercito di leoni ca- 
pitanato da un cervo : del retto io ho creduto che 
que- 
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qttttl fspejfe dentro ti fuo cuore che fia par* 
lar a dovere, e fojfe porr.:~Jcettro , e a lui 
obbedìjfero tanti popoli a quatti tu fra 
gli Argivi comandi. Ora io riprova affatto 
il parere che ci [ponefii , con cui ci comandi 
che durando tuttavia la guerra , c l tumulto 
tragghtamo in mare le ben-tavolate navi y 
onde i Trojanì , che di già fono abbaftanxa 
jupcriari , veggano compìrfi i laro voti s e 
caia fupra di noi acerbo ftjrmiuio. Imperoc- 
ché quando le navi fi traggano in mare , 
gli Achei non fijlerranno p'tìt la guerra , 
macoL) volgeranno il guardo , e rieufera»- 
720 di combattere: così il tuo configlio di~ 
ver- 

tvfr-. tv** .tv*/) *Jkn- • (Vfc*KV#/a(V*>i. n^ficv*». **n.tvfw» 

quella animofa e calda rifpo/ìa piena d'acerbi rim- 
proveri, piuttofto che all' accorto Ulifle polene at- 
tribuirli all'ardito c rifoluto Diomede , a cui fi adat- 
ta vie meglio di quella vanimma genealogia che 
Omero gli porrà in bocca ben 10II0 . Hbbi anche un' 
avvertenza traforata da Omero. La proporzione d' 
Agamennone è tutta fondata fui fuppofìo abbandono 
di Giove. Convenia dunque molitore la poca ragio- 
nevolezza di quefta idea, fenza.di che il configli" d' 
Agamennone non poteva condannar» che da un Ca- 
paneo. V. verf. Poet. v. <?8. 
Cesarotti. 
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verrà fune fio , 0 Principe de' popoli ( I )• 

A queflo pojcia rifpofe ti Re degli uomi- 
ni Agamennone. O Ulife, invero mi toc 
faftt al vìvo r animo col tuo pefante rim- 
provero : ma ìo non comandai già chi i 
figli degli Achei traejjero in mare le ben- 
tavolate navi loro malgrado. Or via, ejca 
alcuno che pronunzj configlio piò /ano dì 
qucfto, fia giovine, fia vecchio; eiù mi fia 
certamente grato ( tn ) , 

Tra mezzo a quefii dijfe il forte in 
guerra Diomede. JDueft' uomv vi fia prejfo, 
riè avremo a cercarlo a lungo fe vi piace di 
afcol termi , ne volete rigettar il mio pare* 
re, crucciati perch'io tra voi fono il pìh 
giovine di nafeita. Pure anch' io mi glorio 
di effere ufeito di valorofo padre , di quel 
T'ideo y cui coperfe tn Tebe ammonticchiata 
tcr- 

{ / } Queflo litoio ironico chiude egregiamente 
il difeorfo d' UlilTe, e rimprovera ad Agamennone 
la viltà della fua condotta col moflrargli ciò eh' elì- 
geva la dignità del fuo grado. Cesarotti. 

( m ) Nella Verfioue Poetica Agamennone fa 
fenrir meglio le fue intenzioni e moflra che la fui 
proporzione era prodotta da tutt' altro che da viltà 
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terra. Imperocché tre illuftrì figli nacquero 
a Porteci ( n ), ed abitavano in Piattone , 

( n ) Io non pollò niegare elio quella digreflio- 
ne illorica non fembri fuor di ilagione più di ■ tuue 
l'altre di quello genere che s'incontrano aitai fpeJTo 
in Omero, poiché la fua nafeita, e il fuo parentado 
dovevano effer abballami noti a ciafeheduno, com'egli 
fieno lo accenna. Quello difetto non pub certamente 
giulìifìcarfi , folo porrebbe in qualche modo fcufarfi 
attribuendolo a vizio di remp.^amento. Omero di 
fatto ha una forte inchinazione per le florie genea- 
logiche , e cerca troppo fpe.fo le occalioni di aflecondar 
il fuo genio. Pope . 

„ Diomede, dice Mad. Dacier , dopo aver det- 
„ to una parola fulla fua nafeita per autorizzar la 
„ libertà eh' ei (i prende, propone il fuo avvifo. „ 
Quella parola è un po' lunga, ma è curiofo che 
Diomede attenda il decimo anno dell' affedio , e il 
quartodecimo libro d'un Poema ov' è gii comparita 
cento volte, per parlar della fua nafeita ai Principi 
Greci, ed è ancor più curiofo che dopo averla loro 
efpolla affai per le lunghe, (oggiunga loro ch'elfi già 
la fapevano. Terrasson. 

II Tello d' Omero in quell'ultimo luogo pub 
ammettere due fpiegazfoiii , voi d-j.-tt già avsrlo in- 
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e nella eccelfa Calidone, Agrio y e Mela , 
e'I rerzo il cavalier Eneo , padre di mìo 
pa- 

«yò coni' c f ero , e W divevite intenderle ( da me ) 
com'è vero. Mad. Dacier adottò buonamente la pri- 
ma fpiegazione che avvalora la cenfura del Terraf- 
fon . Ma quand'anche fi voglia dar a quella frafe il 
fecondo fenfo, la canfa d'Omero non fi fa perciò 
punto migliore. Cesarotti. 

Se ben fi difamina il ragionamento di queir' E- 
roe fpoflo d<;l Poeta in 23 verfl, non apparirà molto 
Veri limile e naturale eh' egli ne fpenda almen diciaf- 
fette in contar la fua genealogia, pofeia con cinque 
foli altri verlì configli i Greci a combattere. Leg- 
gendo cotal diceria facilmente s'accorgeranno i dotti 
che Omero in quello luogo non C quel grande Ome- 
ro che ci vìen fuppofio , e che un efordìo cosi lungo 
per una Orazione si corta non é molto ben penfato - 
Ma vengali alle prefe . Qua! ragione e verifimiglianza 
ci è mai che Diomede poterle in tal congiuntura co- 
si favellare, o dovelfe allora deferiver la gloria de' 
luoi antenati? Quelli erano ben noti a chi l' afeoi- 
tava, ed egli medefimo lo conferii . Perchè dunque 
inutilmente vantarli di quello pregio fenza udir per- 
fona che lo metteffe prima in dubbio? perchè vantar- 
fene in mezzo al pericolo dell' efercito , a cui poteva 
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padre , e ti valore ti p'tìt eccellente tra 
cflii Ma quejì't colà rima/ero, e mio padre 
qua 

tvfcn. cv*o . tvtntvts-, ■»•;•■. r,*^cvfco <v*a <v*-i 

recarli danno con quello fupcriluo rapionimenro l 
Ma egli temeva , dita taluno, che non fòrte difpre- 
giato il Tuo parere, conofeendofi giovane in parago- 
ne degli altri Principi, e perciò volle provenir 1' ob- 
biezione altrui, moìlrando «h'trjli dsfeendeva da gcn- 
te valorofa e nobile: quafichè quello edere figliuu! 
di T:dco , nipote d' Eneo e pccnipose di Ponto fof- 
fe un argomento forre per provare che il fuo confi- 
glio in quel punto averte da effere ottimo , e eh* 
csjlì forfè noni valorofa. Per verità tal conferen- 
za è poco bene appoggiata , fenza che , ficcome 
dicevamo, nluno ignorava il valor di Diomede, e 
la nobiltà de' fuo Ì natali, onde non occorreva i! far 
quivi quella inutile pompa. Ponghiamo però che po- 
tette Diomede col ricordar ai Greci quai furono i 
fuoi antenati, accreditare il conlìglio ch'ei volea dar 
loro , qua! nece/fità poi e qual convenevolezza vi 
era eh' egli raccontarti; quante pecore e campagne , 
quanti orti e piante godette una valta in Argo Ti- 
deo fuo padre? che aveva ciò che fare col perfuade- 
re i Greci a combattere? Poteva a! più al più con- 
tentar»" di dire ch'egli era nato di nobili e glorioil 
antenati, e pcrciòche noi riputartela codardo e igno- 
bi- 
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qua e là vagando s'accasi in Argo ( o ) 
che così piacque a Giove , ed agli altri 
Dei . P«/ egli menò in moglie una delle 
figlie d Adrafìo , ed abitò una cafa ab- 
bondarne di viveri , e poffedeva in copia 
terreni portatori-di- frumento y e molti filari 
di piante v erano intorno , ed anco avea 
molte pecore , e nella lancia primeggiava 
fra tutti gli Achei: le quali cofe voi dove- 
te averle intefe, vere come pur fono. Per- 
ciò rifguar dandomi come uomo di /chiatta 
non vigliacca e non vile , non vogliate 
fpre- 

bile, e non bialìmafiero il fuo parere. Ma il pove- 
ro Diomede elee di propolito poco prudentemente, 
ed io ilo per dire che i Greci in udire quello impro- 
prio Efordio dovettero afpettare una fomigliante con- 
chiuJìone, cioè uno fpropofitato coniìglio . Quando 
però io parlo di Diomede che ragiona poco a pro- 
pofito, tutti ben intendono eh' io parlo d' Omero_ 
Non doveva egli introdur quello Eroe a favellare si 
poco verifimilmente, e chi ora in egual congiuntura 
prendeffe ad imitarlo in qualche Poema fveglierebbe 
facilmente le rifa. Muratori. 

Co) Diomede non accenna la cagione della fu- 
ga di Tideo perch'era fventurata, e perchè il tempo 
no! 
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/pregiar il pcufiero che fon per e/porvi . 
Su vìa andiamo alla pugna , ancorché fe- 
riti y che il richiede neceffità ; quivi ten- 
ghiamocì flretti uno all' altro in difparte 
dalla xuffa fuor di tiro dei dardi , accioc- 
ché alcuno non riceva piaga [opra piaga . 
Intanto attizzando gli altri /pinzeremo i- 
nanzi coloro che accarezzando il loro neghit- 
tofo animo fiatino da lungi , nè fi cura- 
no di combattere . 

Così dijfe; e quei volonterofi preflarongli 
orecchio, e obbedendolo s'avviarono : prece- 
devagli il Re degli uomini Agamennone . 
Nè fu cieco nell' enervarlo /' inclito Scoti- 
terra , ma preferitola a loro in fintigli an%a 
d* uomo vecchio. Prefe la. mano de/ira d' 
Agamennone Atride , e chiamatolo per nome 
dijjegli alate parale . 

Atride) ora sì che il malefico cuore d'Achil- 
le s' allegra nel petto vedendo la morte e 
lo f paventa degli Achei ; poiché coftitì non 
ha dì vi/cere nemmeno un briciolo . Ma 
così pur egli perijca , e Dìo lo vituperi : 
con te però non fon del tutto incolloriti 

noi richiedeva. Tideo arerà uccifo i fuoi cugini che 
tramavano infidìe a fao padre, ed inavved'i:r..Ti3nre 
avea parimenti uccifo filo fratello. IMad, Dacier. 
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gli dei beati : ma ti jo dire che ancora i 
condottieri , e i princìpi dei Trojani em- 
pieranno il vaflo campa di polvere , e tu 
gli vedrai fuggire dalle navi e dr.lle ten- 
de ver fa la Città. 

Cosi detto , altamente gridò correndo 
precipito/o pel campo quanto gridano in 
guerra nove 0 dieci migliaja d' uomini al- 
lorché incominciano la contefa di Marte: 
tanta voce cacciava dal petto il Re Scoti- 
terra ( p )," ed a ciafeuno degli Achei gran 
forxa infttje nel cuore per guerreggiare e 
battagliar jenza fine. 

Adora Giunone dall' aureo-trono guardò 
cogli occhi (landò in vetta dell'Olimpo* e 
ravvisò tofto il fsio fratello e cognato, che 
r' affaccendava per la battaglia decoratrice* 
degli-ttomim , e n ebbe gioja ned' animo : 
ma vide anche Giove fedtito fui pih acuto 
giogo dell' Ida dì-molte-fonti , e qucfti era 
O al 

( P ) Quello grido immeafo di Nettuno è b 
fletto che queilo di Marte. Prodigi di tal fitta ripe- 
Ulti perdono il loro pregio. Oltreché Nettuno avea 
ben poco giudizio a gridar si forte. Non doveva 
efili remere che Giove fi rivolgerle a quel fuono , e 
Jo cafligatfe della f«a difubbidienza ì Cesarotti. 
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al fuo animo odiofo e terribile. Pensi/ quindi 
la venerabil Giunone dall'- ampio-fgu ardo 
come porejfe ingannar la mente dell' Egi- 
darmato Giove . Parisele quefìo nelf -animo 
il miglior configlio di andarfene in Ida dopo 
ejferfi ben abbellita ed acconcia per vedere 
fc mai lo prendere talento di eorkarfi amor- 
famente preffo di lei y moffo dalla fua bellez- 
za , e fe le riufriffe di verfare a lui fulle 
palpebre , e full' avveduta mente piacevole 
e tiepido fonno ( q ) . S" avviò poi per an- 
dare nella camera , che aveale fabbricata il 
caro figlio Vulcano, adattando alle impofie 
adatte porte con arcana chiave , taf che nem. 

t 5 ) Poiché quella idea di Giunone non aveva 
altro oggetto i'e non li; quello di far che Nettuno 
foccorreffe i Greci , fembra eh' ella avrebbe dovuto 
avvifarfene alquanto prima ; poiché già veggiamo 
che il Dio del mare fi adoperava da fe, e innanima- 
va e afTiiìeva i Greci , a fegno ch'Ettore benché a- 
vefle fpe/xaio il muro e le porte non potè mai ginn- 
fere fino alle navi, nè fpezzar la falange dei Greci , 
e i Troiani erano battuti in più parti. Similmente 
par che non ci folte gran bifogno d' addormentar 
Giove. Che potea far di più il Sonno , fe Giove era 
già cosi iniìupidito che un grido di nove ia diecimi- 
la 
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menò un altro Dìo avrebbe /apuro aprirle. 
Colà entrata ella chìufc le rtfplendenti 
porte ( r ) , coir ambi a fi a ( f ) levò via dal 
concupì/cibile fuo corpo tutte le fozzu- 
O 2 re 

la uomini non ballava a rifcuoterlor Io perciò credo 
che tutto quello Epifodio farebbe (lato meglio collo- 
cato fui principio del Canto jj, CESAROTTI* 

C r ) Quefto patio dovrete effe* confiderai 
dalle Dame. Omero ci atte.'la che le principali Dee 
che pur erano di bellezza eminente non fi abbiglia- 
vano alla prefenza d'alcuno. La regina del cielo fi 
acconcia in privato, e chiude la porta dietra di Ce. 
Niffuri Dio non era ammeffo alla lor toletta. Io te- 
mo che quache Dea terreflr; di minor prudenza ah- 
bia perduto molto dell'adorazione dell'amari genere 
con una pratica contraria. Lucrezio buon giudice iti 
galanteria preferire come una cura ad un amante di. 
fperato l'attenzione di vedere (peflò la fua bella di- 
fabbigliata. Pope. 

{ / ) L'arte della toletta fembra una di quelle 
che fonolì perfezionate più pretto ; una meta del ge- 
nere umano doveva neceffariamente affrettarli ad op- 
porre l'impero delle grazie alla tirannia del fello più 
_ riolento e piti forte. ìlocHEFORT. 
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re (t) ; pofcia fi unfe con olio pingue^ dì. 
vino , fiume , odorofo, il quale come rimefla- 
vafi nella fondata*ful-bronxO magìon di 
Gio- 

( t ) Giunone fi adorna per innamorare e for- 
prender Giove. Omero difcende fino a dire con bei 
termini, fe fi vuole, nu tempre a Hai chiaramente eh' 
ella lì diifudiciìi tutto il corpo inani! di profumarlo, 
idea che Pazza mal a propofiro un' immagine per fe 
fleifa tutta grazi o fa . La Motte. 

Qjeiia pratica di Giunone di unger il fuo corpo 
con oli profumati era una parte efienziale dell' antica 
Cofmetica, benché interamente difufata nell'arte mo- 
derna dell' acconciarli. Ella potrebbe offendete la 
fchizzinofità delle nolìre Dame : pure potrebbe Ten- 
ia gran difficoltà concigliarfi colla politezza. Quefto 
piffo è un chiaro efempio dell' antichità di quefta 
utenza, e decide contro Plinio, il quale parlando de- 
gli unguenti profumati die; .■ Quis pr'imat inventrh 
non traditur , llìac'n ttmporibut non tram . Oltf e il 
toftume di ungere i Re tra gli Ebrei, coftume imi- 
tato dai Crilìiani , vi fono nell' antico Te il a mento 
varie allulioni che inoltrano che quella pratica era 
confederata come uno dei principali ornamenti. Il 
Salmilta parlando dei doni di Dio, rammenta il vi- 
no e l'olio, il primo per efiiarar il cuore dell'uo- 
mo, 
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dove , empieva della fua fragranza il 
cielo e la terra. Con quejìo avendo ella 
unto ti bel corpo , ed avendo pettinate le 
O 3 ch'io. 



mo, e il fecondo per render gioconda la faccia. 
Sembra affai probabile che quella foffe un' invenzione 
orientale, corrifpondente al luffe degli Afiatici , tra. 
i quali nafcevano le droghe eh' entravano nella com- 
poiìzione di quelli unguenti. Quello collume fu da 
loro propagato tra i Romani , dai quali era conlide- 
rato come un piacere de' pili iquifjti . Chi foffe cu- 
riofo di veder qualche efempio delle loro fpefe , e 
dei loro raffinamenti fu tal materia puìl foddisfarfi 
leggendo Plinio Stor. Nat. 1. 23. c. 1. 2. 5. Pope. 

La deferitone che fa Omero della maniera con 
coi li adorno Giunone pub fparger molta luce fopra 
la detenzione poco divetfa dell'abbigliamene di Giu- 
ditta che s' incamminava ad Oloferne. Lavi: ( vi fi di- 
ce) corpus fuum & unxh ft myro optino. Quella le- 
zione mi fu fempre fofpetta, Leggevafi anticamente 
myrto optima; ma nella Romana correzione fi co- 
nobbe efler quello un errore de* copiatori, e che do- 
vea legger» myro, olfia unguento, come fi trova net 
Tello Greco. Non fi conobbe però da alcuno eh' è 
ugualmente error de' copiatori quel!' optimo , dovendoli 
leggere opìm. Il Greco dice myro paefj) ,(myro p'tn- 
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chiome > colle mani acconciò le fplendide 
ciocche, belle, prezio/e y ( pendenti) dall' 
immortai capo ( u ). Veftijjì intorno di am- 
brO' 



gui) unguento opimo , non optino. Ci è gran differen- 
za fra gli unguenti liquidi e quelli più denfi. Dell' 
uno e dell' altro fi fervevano per diverfe ragioni. 
Omero ci fgombra ogni dubbio. Giunone prima fi 
lava coli' ambrolìa per pulirfì da ogni fozzura: ecco 
l'unguento liquido, oflìa l'acqua odorala. Poi s' un- 
ge tip' elfo , odia pingui olea, ecco l'unguento den- 
fo e grado, Giuditta ne! modo Ile/fo prima hvit 
fe , ecco 1' ambrolìa Omerica , poi unxit fe rayra 
tp'rmo, ecco il lip'ttfo, pingui eleo, opimo unguento,. 
Mattei . 

C * ) Tutto il corredo , o come i Latini Io 
chiamavano il menda donnefeo delia Dea Omerica , è 
molto piìi femplice che quello delle donne Greche 
de' tempi più baffi. Eccone una belli/Urna e circo- 
dalmata dtferizione , e veggafi fe quella non è la 
Jloria delle nollre belle del ben ton. „ Imperciocché 
„ fe alcuno vegga le donne nel punto che s' alzano 
„ dal loro letto notturno si gli parranno più fchifb- 
fe di quegli animali il di cui nome è malagurato 
„ a pronunziar» 1 fulle prime ore del mattino. Quin- 
„ di con gran diligenza lì racchiudono nelle loro 
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brojìo manto , ' che a lei Minerva avea 
travagliato , t ritenendovi per entro molti 
artifizio/i lavori ; Ìndi s' allacciò il petto 
O 4 con 

. c^*fl.rt*/i . a*». • - . - iVj : v*fl(*±flt**1 c\*/5C\*fl 

„ danze invifibili a qualunque marchici. Solo danna 
„ loro d'intorno alcune v e c chiarelle c una torma di 
„ fantesche inrefe a impiallricciare e inverniciar con 
„ vari empiadri le loro fgraziate (àccie. Concioflia- 
„ che non adergono già effe le reliquie del loro fon. 
„ no con pura e limpida acqua per poi rivolgerli a 
„ qualche oneda faccenda; ma con moire mefcolanze 
a, di belletti e di lifcj rallegrano la f piacevole livj- 
„ dezza del volto, e come accade in qualche pubbli- 

ca folennità, ognuna delie fantesche ha il fuo par- 
„ ticolar minillero, e quale tiene il bacile d'argento 
„ o l'orciuolo, e quale lo fpecchio , altre hanno 
„ boffoli e alberelli di varie fps/.ie contenenti parec- 
„ chie feiaurataggini che hanno la virtù di nettare i 
„ denti o di far nere'le ciglia. Ma la pi ti gran par- 
„ te di tempo e di lavorio confumafi nell' acconcia- 
„ tura de* capelli . Perciocché altre con polveri c urt- 
„ guenti atti a imbiancare i ricci al Sole di Meno- 

giorno agguifa di lane gii tingono d' un color 
„ biondo, condannato quello eh' à lor natio. Che 
„ fe alcune pur s'appagano della chioma nera, con- 
„ fumano in ella i tefori del marito, fpirando fio 
» per 
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con fibbie d'oro, e fi cin/e con una cintura 
ornata di cento frangie : e pofe nei ben-bucati 
orecchi gli orecchini a.tre-gemme agguifa di 
oc- 

„ per dir ne* capelli un' intera Arabia. Quindi gii 
„ (burnenti di ferro pregni di rintuzzalo foco Rrìa- 
„ gono con forza ed arre i miferi .crini, e a loro 
,, grado gì 1 increfpano, o con folcile induftria ririn- 
„ doli fino alle ciglia, lafciano alia fronte picciolo 
fpazio , mentre le aoeila delia chioma di dietro 
ondeggiano libere, e le tersja pompoi'a mente flagel- 
j, Inno. Pofci.i calzano fcarpini di florido colore che 
„ rilìringono i piedi dentro ie carni, eindoflano man- 
„ to di tettala foniliflima , apparenza di weiiito , ve- 
„ ilirq no, amando di fembrar coperte , e d'apparir 
„ linde. Ora forto un tal velo feorgefi il corpo più 
„ efpreiTamcnte che la faccia, trattone le poppe, che 
„ da fé verrebbero, (concia villa, a sdrucciolar giù , 
„ e perciù le portano intorno quali imprigionate tra 
„ fafeie. Che farò io poi a rammemorare i malan- 
,, ni più difpendioil , dico le pietre Eritree polle ali' 
„ orecchio, nelle quali tengono effe ciondoloni il va- 
„ lor di molti talenti , .e quei ferpcntelli interno al- 
„ le mani c alle braccia, che farebbero loro pur 
„ meglio veri che d'oro, e la corona che ne accer- 
„ chia il capo quali .fallata d' Indiche gemme , e i 
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occhi ( v ) , da cut tralucea molta grafia . 
Poi la Dea delle Dee fi coperfe difopra con 
ma benda bella , nuova , candida ficcarne 
il Sole ; indi legù fono ai nitidi piedi i 
vagii calzari . Poiché ebbtfi pojìo intorno 
al corpo ogni ornamento avviaci ad ufcir 
di camera t e chiamata Venere in dijparte 
dagli altri Dei , le tenne quejìo di/corfo . 
Vorrai tu , o cara figlia , condiscendere a 
quel ch'io ti dirò y ovvero vorrai negarmelo 
co. 

ft**> . t-.$v> i**>- cv*^i . evfc/: , iv*yi . Wf/i tv<vi cv*»; rv#« 

„ preiiofi mi noli che pendono loro dal collo! che 
„ piìiJ fino all' eflremirà de'piedi vedi feenderne Io 
„ feiaurato oro, dertinato a coprire e fìringere chec- 
„ chi di nudo apparifee intorno alle calcagna, che 
„ avrebbero ben pimtollo dovuto annodati! dal fetto. 
„ E poiché tutto il loro corpo fu di effe archimi;.- 
„ io , e dirò cosi ammaliato colle atti di quella ba- 
)( (tarda e ingannevole fùrmo(i:à, colorano le sfac- 
„ ciate guanrie di doppia unguentata imfchera, ac- 
„ ciocchi quel pingue e accattato candore rameggi i* 
„ un fior di porpora. Luciano. 

( v ) La voce del Telìo & srìgtena da glene che 
vuol dir pupilla, efpreffione vivaciiTima e appropria, 
tiflìma a rapp re feri tare una gemma. Quelle tre gem- 
me gì' interpreti credono che ileffero ciondoloni come 
Ì no- 
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fomcci /tta nelV animo per cii che io a 
Danaio e tu rechi ajuto ai Trojani? 

A quefia rifpofe Venere figlia di Giove? 
Giunone venerabile Dea figlia del grande 
Saturno , dì quel che brami : F animo mi 
comanda di farlo , e fe pojfo farlo , e fe 
egli è fattibile . 

A quefia foggiunfe la venerabile Giuno- 
ne macchinando-frodi . Fammi ora dono del- 
l' amabilità , e di quel vezzo , con cui tu 
domi tutti gli uomini mortali ( X ) . Im- 
pe- 

i noflri orecchini a tre pendenti. Ma il mio dottifìì- 
rno c ingegno/i (Timo Sig. Matrei crede piuttofto che 
foflero incartate inficme e formaffero quel!' altra fpe- 
zie d' orecchini rotondi in forma di rofa che pur fi 
ufano ai tempi noftri . E perciò traducendo egli 
quello fquarcio voltò quella voce così ; 

Ove di gemme un triplicato gin 
Riluceva d" intorna . 
Quella feconda interpretazione fembra più confor- 
me all' etimologia , perche le gemme incartate in tal 
forma rapprefentano meglio una pupilla. 
Cesarotti. 
( * ) La diligenza con cui Giunone fi ripolì, e 
tutti gli ornamenti con cui ella diede rifai to alla 
fua 
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perocché io vada a vedere i confini della 
terra moltoferace , e l'Oceano generator de- 
sìi 



fua naturai bellezza , ci farebbe credere eh' ella fofle ab- 
bastanza adatta a infpirar amore: pur ella aveva ancor 
bifogoo di qualche cofa. Omero vuol farci intendere 
eoa quella finzione, che la bellezza , gli ornamenti, 
e lutti i fegreti dell' arte non ballano per quefl' og- 
getto , e che ci vuole inoltre quel non fo che , quelle 
attrattive incantatrici che non fi trovano Tempre unite 
eolia bellezza , e che non portano ispirarli fuorché 
dalla madre, delle Grazie. Mad. Dacier. 

Una delle più belle finzioni d' Omero fi è quella del- 
la cintura che dava a Venere 1' arte di piacere . Nien- 
te non è più proprio a far conofeere quella magia e 
quel poter delle Grazie le quali ferabrano date ad una 
perfona da una potenza invifibile, e che fi diilinguono 
dalla fletta Bellezza. Ora quefla cintura non poteva 
attribuirli che a Venere ■ Ella non potea convenire 
alla bellezza maeltofa di Giunone; imperciocché la 
maefìà domanda una certa gravità, cioè a dire un 
coftringiraento oppoiilo all' ingenuità delle Grazie. 
Ella non potea nemmeno convenirli alla bellezza al- 
tera di Pallade, imperciocché 1' alterezza é oppofla 
alla dolcezza delle Grazie, ed inoltre pub fpeffo ca- 
dere in fofpetto di affettazione . Montsscuiou * 
Non 
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gli Dei (y), e la madre Teei y i quali nel- 
le loro cafe mi nutrirono , ed allevarono 
avendomi prefa da Rea quando l' ampio- 
ve- 



ttori fembra però molto naturale che la fuperba 
e geloi» Giunone fi rifolva tranquillamente dì far 
alla Aia rivale una domanJa che viene a dichiararla 
infinitamente più amabile di lei. Almeno è certo 
che una delle nolrre galanti di alta sfera fi lardereb- 
be firappar la lingua piuttolìo che far una confezio- 
ne cosi umiliante. Io perciò credei di dover prepara- 
re un tal parto mettendo in bocca a Giunone un 
fenrimenro che Ita nel carattere donnefeo e fai va per- 
fettamente il decoro della fua vanità. V. v. 210. 
Cesarotti. 

■ ( y) Per Dei in quello luogo d* Omero debbo- 
no intenderli tutte le parti animate del mondo che 
fuperano I' uomo noli' eccellenza j e fpecialmente [e 
(ielle. Omero fieno fpiega meglio il fuo intendimen- 
to piti fotto , ove dice che I 1 Oceano fu 1' origine d' 
ogni cofa. La fua fentenza è dunque che gli Dei, 
odia le ftelle, iniìeme colla terra tutta avellerò origi- 
ne dall' Oceano, offia dal Caos aquatico. Dal che 
apparifee che Omero ed Efiodo allorché cantarono 
la generazion degli Dei, non altro intefero che dì 
cantar l' origine e la creazione del mondo , e quel 
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veggente-Giove cacciò Satturno fatto terra », 
e fono Infierii e mare, §)»efii vado a vtfi~, 
rare, e a fciogliere le loro inconciliabili con* 
te- 

che raccontano intorno a cib io Io credo tratto dal- 
ia Storia Mofaica propagata per tradizione fra i po- 
poli dell'Oriente. Gii Dei adunque che qui fi dico- 
no procreati dall' abiffo aquatico non fono che gli 
Dei offia le potenze inferiori, fra Ì quali non dee 
computarli quello che il Poeta chiama Giove e Dio 
per eccellenza. Del quale in tanti luoghi efalta la 
fovrana potenza ed autorità , e lo chiama padre de- 
gli Dei e degli uomini . Ora chi i mai così ftupido 
che non Tenta che quel Nume che creò gli Dei 
tutti e le Mie dal Caos aquatico deve efentarfi da 
quell'ordine di Dei, ni pub in alcun modo efle r 
generato e prodotto ? Cosi la penfavano intorno ad 
Omero Plutarco, Proci», e alfine lo Iteflò Arifbtele . 

CUDVVORZIO. 

Accordo fenza difficolti che Omero faccia Giove 
fuperiore a tutti i fuot Dei, e gli attribuita l'im- 
pero full' univerfo : ma non fo fe polla concederli 
eh' egli avefle intorno il fuo Giove le fteffe idee eh' 
ebbero i veri Sapienti , e che hanno i Criftiani fo- 
pra il fovrano Architetto del mondo. Magnìficamen- 
te, è vero, efalta egli talora la pò/Tania, le forze, 
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te/e. Imperciocché già da lungo tempo s 1 
afiengono tra loro dal letto e dalle caren- 
ze , dappoiché il rancore impadroniti de' loro 
ani' 

e la fapienza dì coreflo Giove, cofa che indufle mot- 
li doni uomini a credere che le opinioni- d' Omero 
intorno a Dio foflero le più fané e ragionevoli. Ma 
per tacere che 1' cfpreflìoni de' Poeti non debhono 
giudicarli fecondo le leggi a cui fono allretti i ra- 
gionamenti dei Filofofi, innuraerabili fon pur le co- 
fe da lui attribuite a cotello Padre degli Dei che fo- 
no incompatibili colla fuprema maelìà, e moftrano 
ad evidenza che il Giove Omerico fu da quel Poeta 
creduto della tìeffa natura ed indole dell' altre fui; 
Diviniti. Ballerà qui oflervare eh' et Io fa ufeito 
dall'Oceano al paro degli altri. Di fatto Saturno 
era eertamente un Dio , e perei!) fecondo Omero 
avea l'origine dall'Oceano. Ora Giove era figlio di 
Saturno , come il chiama in cento luoghi il Poeta, e 
fratello di Giunone, che nelle cafe dell'Oceano fu 
allevata come una nipotina preffo il nonno : dall' 
Oceano dunque era pur procreato Giove per mezzo 
di Saturno fuo padre* Un Dio di quella fpezie può 
mai efler confùfo col vero padre dell' univerfo i Gli 
atteltati degli antichi citati dal Cudvvorzio mi fem- 
brano dj nota forza, Primieramente ciò che fi pen- 
faf- 



DEC IMOQ.U ARTO. 223 
animi. Or js mi riefce di perftttder ad 
effi il caro cuore , e di ridurli a r'tcongiun- 
gerfi d J amore e diletto , jempre [arì da 
effi chiamata la venerata , e la cara, 
A que- 

fatte Omero intorno a cib dee ricavarli dai di lui 
ferirti, e non già dalle autorità dei dotti, che fo- 
gliono fervire alla propria caufa , fpezi al mente eflen- 
do noto che coi infinite interpretazioni vuote di ra- 
gione e dì fenfo fi fecero uno Audio di ofeurare e 
corrompere i di lui verfi, per farlo credere fovrano 
maettro d'ogni feienza ed erudizione. Poi nè Plu- 
tarco, nè Ariffotele non affermano che i! Giove d' 
Omero fia il vero Dio , ma folo allegano i titoli 
coi quali quei Poeta volle onorate il fuo Giove. So- 
pra tutto il tellimonio di Proclo , uomo Platonico , e 
Filofofo di vie minor giudizio che ingegno non des 
computarli per nulla , efTendo collume noriffimo di quel- 
la fetta a cui era addetto , di fpiegnre gli Autori 
antichi non fecondo la verità della cofa , ma fecon- 
da i loro favoriti principi, 1° P er me credo Omero 
indegno che alcuno prenda la briga di ricercar fer- 
tilmente qual fofTe la di lui religione, quali le opi- 
nioni intorno a Dio, poiché tutti i verG di quei 
Poeta moftrano chiaramente ch'egli non era aerameli 
d'accordo con fe fieno fu quello articolo, e che con- 
fu- 
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A quejìti di nuovo rìfpofe Venere dei-ri. 
fo-amha. NI- puofli , ni deeft rifiutare l* 
tua domanda , poiché tu giaci nelle braccia 
del fommo Giove (z). 

Dir. 

lì» (ir ptrpetuamenre ciò che la ragione infegna intor- 
no a Dio, e cib eh; gli antichiliìmt Filolbfi difpura- 
rono intorno le cote naturali colle aJTurde favole e 
novelle dei Greci. Se quello giudizio fembra ad al- 
cuno troppo acerbo, e il prende per fegno di cattivo 
guiìo, io non mi faro un dovere di coti tra darlo , ma 
lo ricercherò dal mio canto eh' egli ci preferiti il 
fommario delia religione di quel Poeta, non dirò 
corrifpondente all'idee della ragione , ma folo coe- 
rente in ogni fua parte , e non accozzato di pezzi 
contraddittori, cola eh" io giudico afìblutamente im- 
pofiìbile. Mosiiemio . 

Tutti i milleri tiegl' Interpreti fu quello paffo an- 
drebbero in fumo fe in vece di thton ( Dei ) (I vo- 
lefle col Sig. Maciuca leggere in quello luogo rhoon , 
offia fumi. La Variante farebbe felice, fe non folle 
fmentita poco dopo da Omero Hello ove dice fenza 
equivoco, che tutto fu formato dall'Oceano. 
Cesarotti . 

( s ) Malgrado quella ragione pub fembrar un 
pb Urano che Venere con tanta bonarietà lì fpogli 
del 
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Dijfe , e fi fciolfe dal petto il trapunto 
florialo cinto. Ivi frana intcffutc (a2) le 
Seduzioni d'ogni fpezie : ivi era l'Amore. 

P ;/ 

del fuo arnefe onnipotente che facea tutta la Tua for- 
za per armarne la fua dichiarata nemica, fenza ve- 
rini oggetto che giulìifichi la fua (ingoiare condifcen- 
denza. Io glie ne ho prelfato uno affai plausìbile , 
enunziandolo perì) in modo che non le fà perdere il 
merito della compiacenza gratuita. V. v. 180. 

Cesarotti. ' * 

( ai ) L'allegoria del cimo è aperti/lima, pure 
le impertinenze d' Eulìazìo fu quello luogo fono ìnef. 
primibili . Si comprendono in elfo i maggiori incen- 
tivi dell'amore, non meno che t più forti effetti 
della paiTione. La giuda ammirazione di quello pafln 
fu fempre così grande ed imiverfale, che il cinto di 
Venere è divenuto un proverbio. La bellezza di 
quelli verfi che in poche parole comprendono queiìa 
graziofa finzione potrebbe difficilmente uguagliarli . 
Un Originai cosi bello produlfe molte delicate imi- 
razioni, nelle quali polliamo offervare inferite varie 
altre figure , efpreffive di quei raffinamenti che 1' 
affettazione o T artifizio del bel fello introduflero 
nell'arte d" amare, dopo i tempi d'Omero. Il Taf- 
£0 imitò finalmente quella detenzione cella magica 
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il Defiderìo, e l'Abboccamento e la Infinga 
che ruba il ferino anche ai più affermiti. 
Quello le pofe nelle mani , e sì le parlò. 

Tie- 



cintura d'Armida. Anche l' imitazione del Sig. De 

la Motte è meravigliofamente beltà. 

Venne luì donne altri fa divini ceinturt , 
Ce chef favore forti dir maini de la nature , 
Ce ti fa , le fimbole , & la ciuf, à la foii 
Du pouvoir de l'amour, du charme de fes lo'tx . 
■ Elle enfiamme les yen* de cet ardeur qui miche , 
D'un faurire enchantenr elle anime la houche , 
Paffionne la vc'tx , en adoucit ter foni , 
Prète cet tauri hiurtux plus forti que les raifcìi , 
Infphe pnur tòucher cei tendrei firaiagemet , 
Ces refus attiranti , l' scurii dei fages mémes , 
Et la nature enfin y voulut renfermer 
Tour ce qui ptrfuade & et qui fait a'tmer . 
En prenant ce tiffu que Venus lui prefente 
Junon n' eto'it que belle , elle devìent charmante . 
Les Gracts & lei Rh , les Plaifirs , & les Jeux , 
Surpris chtrehent Venui , doutent qui 1' efl dei deux , 
L'amour mime trompé trouve Junort plus belle, 
Et fon are à la main dejà vole aprii d'elle . Pope . 
Il Taflò moflrò di voler imitare quella veziof 

allegoria nella cintura d'Armida. Ma quello Poer» 
i cosi 
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Tieni ora quefio cinto flottato , in cui e 
ìntefluta ogni co/a {che occorre), e riponi" 
nel tuo feno: e fà ben io che non ritornerai 
P 2 jen- 

cosi Evitante non era fatto per copiare la bella fem- 
plicità a" Omero . Volendo accrefcere il meravigliolo 
dei rtoiìro Poeta , egli Io dilìrttgge; egli vini dare 
un corpo a ciò che non può averne, egli fa di que- 
lla cintura un lavoro d'artefice, ove fi veg^nrio le 
differenti materie liquefar» al fuoco d'una fiaccola, 
mefcolarlì , e formar finalmente calcila magica cin- 
tura. 

Teneri sdegni, e placide e tranquille 
Repulfe, e cari vezzi , e liete paci, 
Sorùfi, piroLette, e dùle'i filile 
Di piamo , e fifpìr tronchi , e molli baci ; 
Fu/e tei co/e tutte, e po/cia mille 
Ed al foco temprò di lente faci , 
E ne formi quel s) mirahil cinto' 
Dì ch'ella tveVM il bei fianco /uccinto. 

ROCHEFORT. 

E* formato quello cinto a imitazion di quello di 
Venere: ma dal Poeta noflro , come può oflervar 
ciafchedutio è (iato migliorato non poco coli' aggiun : 
ta d' alcune cofe trafcurate da Omero , le quali come 
fpeffo s' incontrano negli amori , cosi Cogliono farli 
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felina aver fatto ciò che tu asosni in tua 
mente . 

Così dife: ne forrife la ■veneranda Giù. 
none dalf -occhio-bovino ^ e forridendo lo ri- 
pa- 

affai più cari e foavì . Ma la finzione Poetica di me- 
fcolare infieme e cuocere al fuoco cole incorporee 
è eziandio d'Ovidio nel 4. delle Metamorfoiì laddo- 
ve di Medea ragiona . 

Attuterai fecum liquidi quoque monfira veneni , 
Orh Ctrberci fpumat & virai Echidna , 
Errorefque vagar, cscaqne oblivia mentis , 
Et fcelus & hcrymas, rabìemque & cadìs amorem , 
Omnia trita Jìmul qua fangtt'me mifla recenti 
Coxcrat are cavo viridi ver/afa cicuta. 

GUASTAVINO. 

La qualità di Maga che Armida aveva comune 
con Medea poteva valer a feufare, fe non a giuftifì- 
care il Taflb prellb un giudice meuo avverfo del Sig. 
Rocbefprt, eflendo il popolo di fpoiìo a credere confu- 
famente che la Magia poiFa operare anco i più Ara- 
si ed inconcepibili prodigi. La cintura d' Armida 
che con era una Dea non poteva eifer che un lavoro 
dell' arte . Io pero non voglio negare che il mirabile 
non lia qui un pb caricato . Ma il Sig. Rochefort 
che fi offende che Ti dia corpo a quel che non può 
aver- 
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pofe nel fuo feno. Indi Venere figliuola dì 
Giove fe ne andò a cafa , Giunone poi fca-, 
glitttafi abbandonò la fommità dell' Olim- 
po t e formontata la Pieriay e l'amabile 
P 3 Etna- 

averne doveva oU"ervare che il verbo Omerico tctytto 
vale propriamente fabbricare, lavorare, il che fem- 
bra indicare che tutte le anzidette malie foflero (col- 
pite in quella cintura. E quand' anche il tcty&o vo- 
lefle intenderli fempl ice mente per in front , le core 
ivi deferitte, e fpecialmente i'eariji/t, che ora di_ 
rebbefi un tìte-à-titi non potevano certamente tro- 
varli colà . Quel eh' è piìl curiofo fi è che nella Bef- 
fa traduzione del Rocbefbrt fi veggono quelli incan- 
tefimi amatori tnttjfuti con arti. Or io vorrei ben 
fapere fe i fefp'iri degli amanti fiano più facili da 
tefierfi che da flemprarfi . Ciò che doveva oflervarfi 
a vantaggio d' Omero fi è che la Aia definizione è 
brevifiima, e il lavoro della cintura non è detaglia- 
to , il che fa che lo fpirito arreftatidofi meno fu ciò 
colga il graziofo dell' immagine fenza efier offefo 
dall'incredibile. Del retto il foto De la Motte fi 
tenne affatto lontano dal pericolo dell'ecceffo, e vol- 
le efier piuttofto meno mirabile che avvicinarli allo 
(frano. La fua cintura non contiene ni fcolpite, ni 
teflute , ni fufe le malie di Venere , mi infpira in, 
chi 
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Emazia ( b 2 ) mvuea rapidamente fu i 
nevofi' monti dei Traci maneggi at or t-di~ca- 
vaili per acutìffime cime , né legnava la 
terra coi piedi. Di/ccfe poi dall' Ato al mare 
ondato, e pervenne a Lenno città del divi- 
no Toante. Quivi andò a trovare il Son- 
ito fratello della morte ( c 2 ), e gli jlrin- 
f' 

rv*^- iv*»!-^ .t\*^ o. r*** . :v**>. c^A-i 

ehi 1* po'ffede tutti i doni di quella fpezie fvìluppati 
da lui ed efpreftì con la più delicata evidenza . S' 
egli perb in quella parte fu più naturale d' Omero 
fi fcoftb ben roilo un pt> troppo dalla femplicità del 
Poeta originale, e diede nel raffinato con quei pen- 
fìerettì brillanti Copra 1' iliufìone delle Grazie e d' 
Amore. Il cinto di Venere mi rapprefentava gl'in- 
canti della natura, qui veggo troppo alio fcoperto la 
ricercatezza dell'arte. Cesarotti. 

( il ) V. L. ij. Offerì ( r" ) p. ;3. 

( ri ) f Cementatori fi dicervellano a cercar 
la ragione perchè Giunone vada a cercar il Sonno in 
Lenno , e fanno a gara a chi dà la fpiegaiione 
più afTurda e ridicola. Ma chi fa che Omero non 
abbia intefo coti quarta finzione di beffar quei di 
Lenno per la loro fonnacchiofità , benché a noi non 
fia noto che quel popolo ave/Te quello carattere? Sa- 
rebbe quello un tratto di fatira limile a quel dell* 
Ariollo prcflb di cui l'Angelo trova la Difcordia 
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fe la mano , e chiamandolo per nome coti 
parìa. 

Sonno , Re di tutti gli Dei , e di tutti 
gli uomini ( d»), fe gii una volta dsfii 
P 4 oreC' 

in un Monaflero , o come quello di Boilean nel Tuo 
Lutrin , ove colloca la Mollezza nel dormentorio 
dei Monaci di S. Bernardo. Pope. 

La fpiegazione del Pope è per lo meno affatto 
gratuita. Parmi più naturale e più ragionevole il 
credere che in Lenno vi fofle una grotta fpaziofa e 
comoda atta a conciliare il Sonno , e che forfè dai 
popolani fofle perciò chiamata e creduta la grotta 
del Sonno , come in tanti altri paeli una fontana fu 
detta (itile Fan, un arginerei Giganti, e una mon- 
tagna del Diavolo: denominazioni che nate dalla cre- 
denza fervivano a perpetuarla, Cesabotti. 

{ di ) la quella finzione Omero introduce un 
nuovo perfonaggio divino . Non apparifee fe quello 
Dio del Sonno fofle un Dio di creazione Omerica , 
o fe la fua pretensone alla Divinità fofle di più 
antica data. Il Poeta fembra appoggiar quefta opi- 
nione, poiché fa ch'egli rammenti d' aver avuto 
qualche parte lin alcune avventore celcfìi. Certo è 
che i fulfeguenti Poeti riconobbero per legittimi i di 
lui titoli . Virgilio non volle lafciar l* Eneide feuza 
un 
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orecchio alle mie parole , or pure asconda- 
mi , che ti farò grata per tutti i giorni. 

Ad- 

un perfonaggio cosi proprio per una macchina poeti- 
ca, contuttoché la impiegane con molto meno di 
ar e di quel che facefle il fuo maeflro, poiché il Son- 
no apparifee nel quinto libro lenza invito o com- 
ariflìone d' alcuno, foltanto per annegare il piloto 
Troiano . I Critici che nan fanno vedere tutte le 
allegorie che i comentatort pretendono di trovare 
■nelle Divinità d'Omero fono obbligati a riconol'cere 
la realità e proprietà della prefente , poiché ciafehe- 
duna cofa che qui lì dice di quella immaginaria Di- 
vinità é perfettamente applicabile al Sonno. Egli é 
chiamato fratello della morte , è protetto dalla not- 
te, ed é affai naturalmente impiegato per addormen- 
tate un mariio fra le braccia della fua fpofa. L'ef- 
fetto di quelio ùpìato conjugalt fu oflervato anche 
dal modello Virgilio, che avendo probabilmente in 
villa quello luogo di Omero a propofito dì Vulcano 
c di Venere li efprime cosi : 

Pfacidumquc pethh 
Conjug'ts infu/us gremìo ptr membra faportm. 

Pope. 

Chi folle poco amico delle allegorie potrebbe an- 
si da quello luogo fieno dir contro l' opinione del 
Po- 
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'Addormentami gli occhi fplendenti di Gìo* 
•ve fotta le ciglia ( e 2 ) , tofto eh" h 
mi fia coricata amorfamente eom ejfolui . 

Avrai 

Pope che in Omero non v' e nelTun effere allegorico 
propriamente detto. Tale certamenie par che dovef- 
fe e/Tere il Sonno , pure noi veggiamo qui eh' egli 
ha la fua cafa in Lenno , eh' i innamorato d' una 
Grazia, e la brama in ifpofa, che altre volte a Man- 
za di Giunone affai) f e di addormentar Giove, e fu 
in pericolo di capitar male, cofe tutte che fanno 
del Sonno una Divinità tanto reale ed itterica quanto 

10 erano Marte e Minerva. Ciò ferve a confermare 
cib che abbiam detto nel C. 13. Offerv. (< 2 ) §. 3. 
vale a dire che dall' eflerfi dato a qualche Dio il no- 
me d'un affetto, o d' una operazion naturale , non 
pub concluderli eh' egli non abbia che un' efi (lenza 
allegorica, e che quand'anche tutti i nomi delle Di- 
vinità Mitologiche fodero originariamente del genere 
di cui fono Cielo, Sonno, Difcordia, come fuppone 

11 Bergier ed altri , ciò non farebbe che dagli antichi 
Greci, e dai lor Poeti non fodero prelì per vere e 
reali Divinità. Cesarotti. 

( «2 } Giunone prega il Sonno che addormenti 
Giove. Ella il faluta Re di tutti gli nomini e dì 
tutti gli Dei , Qui certo i Filici non faranno paghi 
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Avrai da me vaghi doni , una bella fedi* 
tt oro) fempre incorruttibile ( f % ). Vulca- 
no mio, figlio zoppo d* ambedue i pie- 
di 

dì quella Fifica. Perciocché chi dirà mai che il pri- 
mo motore dorma ! Pur egli dice di tutti gli Dei , 
fenza eccezione. Dì fatto effendo il Sonno dato alle 
cofe materiali affine dì ripararne le forze , fe gli 
Dei Omerici dormono , debbono anche perire. Ma 
intorno a quelli Dei dirò collo fieno proverbio de' 
Greci Nulla di fato. Scaligero. 

Giove predo Omero dorme al paro degli altri 
Dei , perciò il Sonno può chiamarli Re degli Dei 
tutti in generale. Non v'è altra differenza fe non 
che Giove dorme folo quando n'ha voglia, e il Son- 
no non ofa forzarlo a dormire a fuo difpetto , lad- 
dove degli altri Dei non fi prende foggezione, e 
chiude loro gli occhi anche a lor malgrado . La cen- 
fura dello Scaligero non cade fu quello luogo , ma 
fui fiflema generale delle idee Omeriche intorno gli 
Dei. Cesarotti. 

( /a ) La Dea per indurre il Sonno a condifeen- 
derle gli promette ua feggto ove iipofi mentre ban- 
chetta. Povero Sonno che fino a quel giorno dovet- 
te prender cibo in piedi alla foggia de' foldati . 
Scaligero. 

Mal- 
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dì (gl) lo fabbricherà acconciamente , e /ot- 
to 1 piedi vi porri uno fxubello (hz ) 
fu cui potrai pofare i politi piedi aliar che 
ri fiat a menja. 

A que- 

Malgrado i cavilli dello Scaligero un feggio co- 
modo non è un regaio {"conveniente al Sonno. 
Pope. 

Anzi opportuniffimo . li Sonno poteva beniffimo 
aver il fuo feggio, ma fe Giunone glie ne avefle 
regalato uno più comodo , una buona poltrona , fi 
farebbe certamente fatto inerito. La quelHone è fe 
un feggio d' oro fia il più conveniente al Dio del ri- 
polo. Un tal dono al Sonno panni tanto ben intefo 
quanto il pan d' ora che lì promette ai fanciulli nell' 
altro mondo. Cesarotti, 

C g 2 ) Non parrebbe che quefìo rode un titolo 
d' onore , o un' efprelfione di tenerezza materna che 
lì compiace dell' azzoppamento del tìglio come d' un 
vezzo f Cesarotti. 

( h 2 ) Jl trono era un feggio colla fpalliera , 
le braccia , e '1 predellino , ed era riferbato alle 
perfone le più dillime e qualificate. Lo fcabello fpe- 
zialmenre oltreché fervivi al comodo, era parimente 
nn fegno particolare dì diftinzione. Quindi è che fe 
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A quefla rifpondendo diffc il flave Son- 
no : Giunone ■> venerabile Dea y figliuola 
del gran Saturno , agevole mi farebbe V 
addormentare qualunque altro degli Dei 
/empitemi , ed anco le correnti del fiume 
Oceano y onde abbiam tutti f origine ( 12 ).* 
ma non ofereì certamente farmi dappreffo a 
Giove Saturnio , ne addormentarlo , quan£ 
egli 

ne parla cosi fpefTo nella Sacra Scrittura, ove la ter- 
ra è chiamata lo fcabdlo dei piedi di Dio: & non 
rfì ricordatiti fcabtllì ptdum fuarum in die furari s 
fui. Gerem. c. z. v. 1. Ecco le idee medefìme fon- 
date, non v'ha dubbio, Copra le idee ricevute. 
Ab. Belgrado, Mah. Dacier. 
(ìi) Omero chiama il mare padre di tutto 
avendo mira a quella dottrina che tutte le cofe fbf- 
fero generate dall'acqua. Talete Mìlefìo capo della 
fetta Jonica fembra effere flato che affermo effer I' 
acqua il principio da cut derivano tutte le cofe , e 
in cui tutte vanno finalmente a rifolverfi ; e ciò 
perchè il feme prolifico di tutti gli animali confitte 
nell'umidore, di quefto fi nudrifeono tutte le piante, 
il Sole fieno e le Stelle che fono fuoco fi alimentano 
di vapori e di efalazioni umide, e confeguen temente 
egli penso che i! mondo fotte prodotto da quello ele- 
mento . Plutarco. 
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egli non mei comandale ( k 2 ) . Imperocché 
altre volte il tuo comando mi flimotè in 
quel giorno in cui quel magnanimo figliuo- 
lo .di Giove navigava da Ilio, avendo di- 
firutta la città de Trojani : io allora lu- 
fingai la mente dell' Egioco Giove infon- 
dendomi foavcmcnte dentro di lui ( 1 2 ) . 
Tu intanto macchinavi iteli' animo fciagure 
con- 

( éi ) Quefta particolarità è offervabile. Ella 
fembra infinuare che uno fpirito d' una sfera imperia- 
re può bensì celiar volontariamente di penfare o di 
agire, ma non pub mai eflifrvi coflretto da veruna 
debolezza o nece/Sià di natura. Pope. 

( lì. ) Omero rapporta queir.' efempio per giù- 
flificare ciò che ila per dire di Giove addormentato , 
facendo vedere ch'egli non fa che feguirare ciò che 
trovò di già Rabilìto nelle antiche tradizioni. Qnand' 
anche ciò non folle, fi vorrebbe indarno condannar 
Omero fu quello (anno di Giove. Oltreché l'allego- 
ria giuiìifica ciò che v' è di duro in quella finzione , 
è certo ch'egli fegul delle buone guide. Nei 'fanti 
Profeti fpeflb fi dice che Dio è fvegliato, che Dio 
È addormentato , Dio veglia per quelli eh' ci difen- 
de, e dorme per coloro che priva del fuo foccorfo, 
Mad. Dacier. 

Qual 
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cenno di quello , avendo de/iati fui move 
i foffj de crudi venti ; e pofcia lo tra/por- 
tafti alla ben-abitata Coo lontano da tutti 
gli amici . Giove allora /vegliato fe ne cruc- 
ciò 

Qual confronto tra una frafe metaforica lontana 
da qualunque equìvoco e tra la Morìa d' un Sonno 
reale? Io aedo, ben dice il Terra/fon , che badi ri- 
petere cosi fatte applicazioni per farne arroflire gli 
Autori lleflì. Cesarotti. 

Io non conofco ona finzione pio ardita 10 tutta I* 
antichità che quella di Giove ingannato , e addor- 
mentato , o che abbia un'aria più efprefTa d'empietà 
e d'aflurdità. Il Sig. di S. Euremont fa un' oflerva- 
zione fopra gli antichi Poeti che merita d' elTer qui ri- 
ferita. „E' cofa che l'orprende il vederli cosi fcrupo- 
lofi nel prefervar la probabilità nelle azioni puramen- 
te umane , e così pronti a violarla nel rapprefentar 
le azioni degli Dei. Quelli (leflì che parlarono più 
faggi amenti degli altri della lor natura non lardaro- 
no di fpiegarfi ffranamente fopra la loro condotta . 
Quando elfi parlano dell' eflere , o degli attributi 
della Divinità la fanno immortale, infinita , potentif- 
lìma, d'una bontà e d'una fapiema perfètta; ma 
qualora inducono gli Dei ad agire, non v' è debo- 
lezza a cut non li rapprefentino foggetti , né pazzia 
o mal- 
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eìi sbaragliando gli Del per la cafa, e frg 
tutti fingolarmente cercava me , me egli 
mefcbtno avrebbe slanciato nel mare , fe la 
Notte madre degli Dei ì e degli uomini 
non 

o malvagità che non facciano loro commettere . „ Lo 
fletto Autore rifponde a cib in un altro luogo coli* 
oflervaztone feguente.,, II vero non era l'inclinazione 
dei primi fecoli. Una bizzarra bugia, o un'avventu- 
rata falfità dava riputazione agi' impoflon e piacere 
ai creduli. Quell'era tutto il fegreto dei grandi e 
dei fav; per governar la fe'nplice e ignorante greg- 
gia. II volgo che ricomperila con profonda riverenza 
gli errori miiìeriofi avrebbe difprezzato una fcliietta 
verità, e l'ingannarlo fi credeva un tratto di pruden- 
za. Tutti i difeorfi degli antichi curri fondevano a 
quello artifiziofo difegno. Tutto fi riduceva a finzio- 
ni, allegorie,. (ìmilitudini : niente non doveva appari- 
re qual' era naturalmente in fe ileflb. „ Pope. 

Io temo che quello fia far ad un tempo troppo 
d' onore e di torto ai primi inventori delle favole. 
Conveniva eflèr meno ignorante pst impazzire in 
tal modo , e più infenfato per credere che infenfa- 
taggini di tal fatta fonerò il miglior mezzo di con- 
durre alla verità. Efaminando fenza prevenzione la 
floria dell' uomo fi crederà più facilmente che i Fa- 
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non mi avefe falvato : che a quella fug- 
gendo rìcorfi , e quegli quantunque irato 
pur fi rattenne per timore di non far cofa 
/piacevole alla celefie notte (mi). Ed- 
era 

Volifli fofiero importori di buona fede , e che in ganti af- 
ferei gli altri perchè s'erano prima ingannati da loro 
ftelfi. Cesarotti. 

( mi ) La Notte era rifpettabile anche a Giove 
per la fua ancichici. Secondo i Greci Teologhi la 
Notte e 'I Caos furono inanzi ad ogn' altra cofa. Per- 
ciò l'ubbidire alla Notte credevafi un dover facro, co- 
me abbiam veduto nel C. 7. Milton con gran finez- 
za fece ufo di quella opinione degli antichi fopra il 
Caos e la Notte nel C. 2. ove deferive il pa/Taggio 
di Satana per mezzo il loro impero . O voi , die' 
egli, maffima notte, e Caos antenati della Natura; 
a ciò pure allude lo iìetTo Poeta in tuie' nobili verfi . 
Vide egli il trono àtl Caos, e il fuo nero padiglione 
ampiamente flefo fopra il defolato _ profondo : fallo 
fiejfo trono era con luì ajfifa la fofco--jcftita Notte, 
la pìà antica degli efori, la conforte del filo regno. 
Pope. 

La Notte fu fempre contata dalle antiche nazioni 
per una delle principali Divinità. I Fenicj , come ap- 
parile da Sanconiatone citato da Eulebio , riguarda- 
va- 
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ora tu mi comandi di pormi nuovamente it 
con afpro cimentai 

A quefto ripigliò la "veneranda Giunone 
dal.bòvino-Jguardo . Sonno che vai tu nelle 
Q, tue 



vano la notte come il principio dille cofe create. Lo 
fteftb a un d;prc;fo pensavano i Greci , tra i quali 
Efiodo fa la notte figlia del Caos, e madre deli' 
Etere e del Giorno : e più elpreiTamente Arillofane 
nella Commedia degli Uccelli rapprefcnta coteua mi- 
lllca generation delle cofe per mezzo della Notte, 
Non tra cacar la Terra ampie fingi fera , 

Ma il Bup e V Cjo che a rimembrar fa pavido ; 
Hèfplendea Calta te S h» pilifera, 
Quando £ Èrebo in ftn già di vite avidi. 
La prolifica Natte atrope niù fera 
Un uovo generò di venia gravido, 
E covata eh' ci fu, picchiando all' ti/do 
Amore U divo Amori ufcì dal gufeio . 
Ciò non efler una finzione Poetica , ma un detta- 
to dell'antica Teologia Io afferma Arinotele , dicen- 
do elpreiTamente ciie i Teologhi tatto producano dati* 
Notte. Nei Poemi antichi attribuiti ad Orfeo lì tro- 
va un Dialogo fra Giove e la Notte , eh 1 i quanto 
a dire fra il Creatore e la Materia fuppoila animata. 
Tutto citi i trstro dall' antica dottrina degli Egizi , 
pref- 
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tue vifcere ruminando fiffatte cofe ? Credi 
tu forfè che all' ampio - -veggente Giove fita- 
no tanto a cuore i Trojani che abbia a 
sdegnarfene come fé' per fuo figlio Ercole 3 . 

Va, 

preffo cui la Notte era venerala come fommo e po- 
tentiflimo Nume, e dai Sacerdoti nei loro Inni facri 
celebrata , ripetendo tre volte il cantico in di lei lo- 
de, fecondo che ci atterta Damafcio . Era efìa dagli 
Egizi denominata Athor , Divinità i di cui attributi 
corri fpo rido no a quelli di Venere , conlìderata per 
madre della generazione univerfale. CÌù apparile da 
un Inno del fuppoflo Orfeo , autore qualunque foffe 
imbevuto delle dottrine Egiziane , che dopo aver 
chiamata la Notte madre degli Dei e degli uomini , 
origine delle cofe , che noi , aggiunge , nom'intrema 
anche Venere. Del reiìo perchè non lì creda che gli 
antichi , e i Greci fpecialmente , prendeffero quella 
Notte, come li farebbe da noi, per un effere Meta- 
filico -Poetico, veggiamo preflb gli Scrittori di quel- 
la Nazione che la Notte avea tempi ed Oracoli. 
Sappiamo dall'Autor Greco dall'Argomento alle Pi- 
tiche di Pindaro ch'ella aveva un Oracolo in Delfo: 
un altro Oracolo della Notte è rammemorato Ja 
Paufania nell'Attiche, e per affettato del medelìmo 
in Efefo nel famofo tempio di Diana eravi un tem- 
pietto di quella Divinità. Jabloxski. 
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Va , e&' io ti farò marito (ni) d' un<t 
delle pili giovani Grazie (02) la quat 
farà detta tua moglie ! quejla è Pafitea , 
quella di Cui Jempre avefti defiderio < 

Q. 2 Co- 

( » 2 ) Omero fa ufo d'una voce impudica ( 0 
per lo meno equivoca ) poichi! il v;rbo apyìa qui 
adoperato lignifica talora l'atto Venereo . Oji amo me- 
glio Virgilio nella parlata di Giunone ad Eolo ove* 
of&e di dargli in ifpofa la bella Deiopea.' 

Omms ut lecum mentis prò tetibus annos 

Exigat , & pulcra fteiat te prole patentini. 
Non promette il folo diletto carnale, eh' è delle? 
beftie, ma inficine anche la prole, in villa della qua- 
le fu inilituito il matrimonio ( di cui Giunone è U 
protettrice ). Scaligero . 

( 0 2 ) Le Grarie comunemente fi f.cevano tre, 
ma in alcuni luoghi di Grecia fe ne rkonofccvano 
quattro. Benché tutti le falciano giovani, Omero 
mollra di crederle di varie età . Quello S' 3 " Posta 
avrebbe tgli con ciò voluto indicate che ogni età ha 
le fne grazie, e che vi fono dei naturali felici e 
privilegiati che in una età avanzata e perfino nella 
vecchiezza fanno confervar con decenza e con digni- 
tà tutto ciò che rende arrubile la giovinezza? 
E.1NIER. 

L' opi- 
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Così dijfe ; aìle^roffene il Sonno, e ri- 
fondendole favellò . Or via giurami per l' 
inviolabile acqua di St't$e ; e con V una 
mano tocca la terra pafcitrice-dì-mohi , <r 
con 

»v*>i cvfcA, . a*^ iv*» :vfe» Mg*, t vfc^ . tvfco . . cv?v; . ivfc/j 

L'opinione comune fa le Grazie vergini. Omero 
contuttociò le marita, e quel eh' è più le accoppia 
affai male, poiché all'una dà un marito che dorme 
tempre, all'altra il più brutto cbgli D:'i. Massieu. 

Una fola ri.lellìone baila a convincete che quella 
maritaggio è beni/Timo immaginato. Si confideri la 
frefchem e 1' aria di fanità che comunica un fomio 
pacifico e non interrotto , e 1' aria trilla e tetra 
che lì ha dopo aver lungamente vegliato, e fi com- 
prenderà tolto che la più giovine delie Grazie è in 
effetto la fpofa del Sonno. Cofa é che rovina il co- 
lorito della più parte delle noilrc donne, e ammor- 
tifee la vivacità dei loro occhi? non fono forfè le 
vegghie» Bl-lkwel. 

Se cosi è la Grazia doveva farfi piuttofto figlia 
che fpofa del Sonno. Ciacche fi dica quello allegar!- 
fla, pochi cred' io vorranno credere che il fratello 
della Morte (la il galante opportuno per una Gra- 
zia, o che una Grazia Ila fatta per palTar la notte 
accanto , non diro a un marito fonnacchiofo , ma al 
Sonno ilelfo , Co>5 certamente non la penfava un 
Poe. 
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con V altra il mare fplendido agguifa di 
marmo , acciocché ci fiano tefiìmonj tutti 
gli Dei fotterranei che fiatino intorno a 
Saturno ( p 2 ) , che certo tu mi darai la 

0.3 *» 

Poeta moderno che in un Sonetto per una leggiadra 
danzatrice, alludendo appunto a quello luogo d'Ome- 
ro fi efprinie cosi . 

Tal forfè in Pafo a carolar mevta 
Di cento Ninfe tra lo Jìuol gttofo . 
Fatile a rawifarf, P afuea . 
Tu r affamigli al pie /nello e Vezzo/o , 
E agli atti vaghi onde ogni cor fi bea, 
Sol non mena Morfeo fT cjferti fpofo . 

Cesarotti . 
C p 2 ) Vi qualche cofa di augufio e d* impo- 
nente in quella maniera di giuramento propolifl dal 
Sonno a Giunone, Quanto non é ella corrifponden- 
te alla dignità della Regina delle Dee, poiché la 
Terra, l'Oceano, e l'Inferno Beffo , vale a dire 
tutta la creazione, tutte le cole vincili ed invifibili 
fono chiamate ad e (Ter teiìimonj del giuramento dì 
quefla Dea? Pope. 

Potrebbe pero dirti che fe il giuramento fa onore 
alla dignità di Giunone, egli fa ancora più di torto 
alla di lei lealtà. Tanti e cosi autorevoli teftimonj 
mo- 
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fili giovane delle Grazie , della quale 
ebbi fempre defiderio ( q 2 ), 

Così dìffe ^ nè difconfentì la Dea bianchì~ 
braccia Giunone , e giurò ficcarne et volle 7 
e nomino gli Dei tutti che abitano Jotro 
il Tartaro , e chiamanfi Titani ( r 2 ) , 
Ma 

rnoftrano una gran dofe di diflìJcnza , Ma può repli- 
cati! che cib dipingi il carattere dell'amante, che ri- 
fguardando il pofl'elib della perfona amata come un 
teforo fenza prezzo non fa credere abballala di po- 
ter elfer tanto felice per ottenerlo, nè trova eccede- 
va o foverchia veruna previdenza per a ili curartene , 
.V. Verf. Poer. v. 348. Cesarotti. 

( qz ) Niente pub etter piìl belio, nè meglio 
collocato che la rcpetizione che qui fa il Sonno del- 
le parole dette delia prometta di Giunone. L'amante 
infiammato dalla Tua fpcratua infiile falla prometta , 
t fi arrela con piacere Copra orjni circotanza che 
appartiene alla fua bella. li trono e lo fgibello era- 
no già ufeiti dei capo di nue:lo Dio, egli non ricett- 
ila e non vede che Palìtca. Pope, 

( r 2 ) I Titani erano figli del Cielo e della 
Terra. Ribellatili contro Giove furono da lui cac- 
ciati nel fondo del Tartaro , ove però non ceffavaaci 
d' etter Divinità rjfnettabil, e formidabili. 
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Ma pokhè ebbe giurato , e compiuto il giù- 
ramento ( fi ) ambedue lafùnta la città 
di Lentia , f / Imbro s avviarono vefliti 
Q. 4 d i 

C /"* ) E' oflervabile che ìn tutto queflo Epifo- 
dio il Sonno non fi fa nconofcere per quel eh' egli è 
con verun trarrò caratterillico : c fe noi non fapefll- 
mo di che fi tratta, potremmo ugualmente prenderlo 
per il Dio della vegghia. Omero eterno e minutia- 
mo deferittore delle cole le meno imporranti, non lì 
curb di descriverci la cafa , le attitudini, la forma , 
e le circolìanze che potevano dipingerci la natura e 
gli attributi del Sonno : cofa che potea dare il più 
felice efercizio a una feconda immaginazione Poeti- 
ca , e gittar fui Poema una varietà piacevole ed in- 
tere/Tante. Ben diverfamente e da fovrano maeflro 
trattò quello foggetto Ovidio nel L. ir. delle Meta- 
morfofi ove Iride va a trovare il Sonno per indurlo 
a mandar un fogno ad Alcione che le rapprelenti il 
naufragio del fuo fpofo Ceiee. La cafa del Sonno 
pretto il Poeta Latino non è in Lenno , ma in una 
vada fpelonca là nei Clmmerj , popolo condannato a 
perpetue tenebre. Qui non entra raggio di Sole, nè 
s'ode fuono di voce, o foffio di vento. Solo efee 
dal fondo un rampollo dell'acqua di Lete,, vale a 
dir dell' Obblivione , che mormorando fra' faflblmt 
noa 
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di nebbia , e prefiamentc fecero la fìraàa . 
Pervennero pofcia iti Ida dì mal te -fonti 
madie di fiere , a Letto: ivi tofto abitan- 
do. 

non turba, ma concilia il Sonno. Inanzi all' ÌDgreflb 
dell' antro il fuolo è fparfo di papaveri e d' erbe fo- 
potifere, di cui la notte fpreme il latte, e lo fparge 
filli' opaca terra. La cafa non ha porre d'alcuna fpe- 
' zie. Ma il pennello et' Ape! le o di Rafaello non po- 
trebbe dipingere con più evidenza caratreriitica il fa- 
erario del Sanno, e l'atteggiamento del Sonno ftelib. 
Ai medio torta ofl , tbeno fublmis in atra, 
Plumtus, atricclor , putto vitamine teSus , 
Qno culiat ipfe Deus mcmbr'ts languore folutis, 
Hmc circa pajfm varia, imitami* forma, 
Somn'ta vana jaeenx , totidem quot meljis arijlat, 
Silva gerii froides, ejeBas littus atenas. 
Quo ftmtd intravit, manibufqut obflantia Virgo 
Somnia dimovil , Vlflìt fulgore reluxìt 
Sarra Humus, tarduqttc Deus gravitale jace'ites 
Vtx aculei tallens , ìterumqtte itirumquc relabt>is s 
Snmmnque percutiens rimanti pellora mento, 
Exculjìi t<t>tdrin fibi fi\ cuhitoque ievatus 
Quid Ventai ( cognorat enim J fcìtatur . 
Iride fenza chiamarlo Re degli uomini e degli 
Dei s'infìnua nella fu a grazia eoa un complimento 
più vero c rnù, conveniente: 
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donato il mare s' incamminarono per la 
terra ; l' alta felva crollava /otto % loro 
piedi ( t 2 ). Colà s'arrefià il Sonno hian- 
■zichè foffe veduto dagli occhi di Giove , e 
/alì /opra un abete affai lungo , il quale 
al- 

Scmne quits rerum , placidijfimt Sonine Deorunt r 
Pax animi , qutm cura fugit , qm corda diurni? 
Ftffa minijleriìs mulces , nparafque labori. 
Indi efpofta in breve la fua commiifione , non po- 
tendo più reggere al vapor foporifko, e fenrendolì 
già mezzo addormentata, fugge in fretta ritornando 
per il fuo arco. Una pittura di tal fatta, una Poe- 
fia che accoppia così felicemente l' immaginazione e 
la verità , vai s' io non erro qualche cofa di più che 
il trono d'oro collo fcabcllo, il giuramento di Giu- 
none , e perGno Pafìtea medelima. Nella verfior.e 
Poetica fi à aggiunto al Tello qualche picciolo tratto 
che ferva ad indicare non a descrivere. V. v. ioj. 
fcgg. Cesarotti . 

(fi) Quella immagine ferve a indicarci la leg- 
gerezza e l'agilità degli e/feri celeiìi . La terra non 
fi fcuote fotto il pano di Giunone-: folo le cime de- 
gli alberi agitano le loro foglie, non già per alcun 
pefo corporeo, ma folo per un certo orror religiofo. 

EUSTAZIO. , , . . 
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allora alttjjìmo crefciuto in Ida per l' aere 
giungeva all' etra : quivi coperto dai rami 
dell' abete f' a£ì/e flmile al canoro uccello 
she gli Dei chiamano Calci de (ui), e gli 
uomini Cimindi ( vi ), Giunone poi fall 
pre- 

C H2 ) Quello è un uccello notturno della grof- 
fezza d' uno fparviere , ed affatto negro. Quei!' è 
perchè Omero fa prender al fonno la figura di elfo. 
Mad. Dacier. 

(si) Troviamo nel Cratilo di Platone un di- 
fcorfo di molta fottigliezia. fopra quella offerva2Ìone 
d'Omero, che gli Dei e gli uomini chiamano la llef- 
fa cofa con diverti nomi. Il Filofoto fuppone che 
nel linguaggio originale ciafcheduna cofa fotte efpref- 
fa colla fua propria parola, il di cui fuono era natu- 
ralmente atto a dinotar la natura della cofa lignifica- 
ta. Quella grand' opera egli I' afcrive agli Dei come 
quella che ricercava una cognizione della natura del- 
le cofe e dei fuoni molto fupsriore alla portata dell' 
uomo. Quella ralfomiglianza, die' egli , s'è intera- 
mente perduta nei moderni linguaggi per le feonfìde- 
rate alterazioni che vi fi fecero , e per la gran licen- 
za che gli uomini fi prefero nel compor le parole. 
Pure egli olferva eflere ancora tra i Greci qualche 
reliquia di quello linguaggio originale, di cui reca 
al- 
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previamente Julia vetta del Gargara full' 
eccelfa Ida - u 'idela Giove V aditnatar-delle- 
nubi , e come prima la vide fi fonti com- 
pre/e le profonde vifcere da un amore pari 
a quello che provi allorché per la prima 

t voi- 

alcuni efempj , aggi ungendo che molti di più p^lTono 
Truvarfcne in alcuni deql' idiomi barbati che deviaro- 
no meno dal primitivo , ii quale confcivafì intero fol 
fra. gii Dei. Quei)' idea è cosi (Ingoiare cb' io non 
volli omettere di farne menzione. Pope, 

Se Platone fi diede a credere che alcuna lingua di 
qualunque fpezie potefle mai fin dal fuo nafeere rap- 
prefrntar direttamente la natura e [e proprietà delle 
cofe, egli prete nn affai groflb sbaglio. Le parole 
non efTeudo che un accozzamento di fuoni non poffo- 
no efprimere altra proprietà degli oggetti fuorché la 
loro diverfa fonorirà , o al più qualche altra che 
avendo un' indiretta affinità' col fuono pub in qualche 
modo dipingerà col fuono ftelfo . Cosi venne a for- 
marli la prima famiglia dei vocaboli primitivi. Ma 
avendo gli oggetti una infiniti di rapporti con altri o 
analoghi, o derivati, o in qualche modo attinenti, 
ne fegue che Ì nomi dei primi oggetti predandoti in- 
teri alla metafora , o modificati alle fleffioni e deri- 
vazioni di varia fpezie fervano a propagar una felva 
d'ai- 
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volta fi mefcbiarono amoro) 'amente , fendale fi 
egli coricato apprejfo di najcoflo dei cari 
genitori (x2 ). Stette dinanzi a lei y par. 
lò , e chiamulla per nome. 

Giunone ove ten vai? 0 a eh vieni dalV 
Olimpo con qaefìa fretta ? £h<i non vi fo- 
no nè ì cavalli nè Ì carri lu cui tv minti* 

A quejìo meditando-inganno rifpofe la 
ve- 

tv***.***, n4v:.cv4M.tv4M .?4w .tv** ;v4^ ( v#/j<v*'kv*'»:«£ j » 

d'altri vocaboli che fembrano aver un rapporto cel- 
la natura del nuovo oggetto , quando realmente non 
i' hanno li- non fé col nome primitivo dell'oggetto 
fleflb. Queilo £ il metodo collante della generazion 
deile lingue , e perciò tutte fono ugualmente lingue 
degli Dei in un certo fenib , e niuna Io à realmente 
nell' altro . Ces \rotti . 

( xi ) l cementatóri ricorrono all' Allegoria 
per fpiegar quella union di Giove e di Giunone fit- 
ta fenza la l'apula dei lor genitori., le donne , dice 
Teocrito , fanno tutto , fino U Maniera con cut Gio- 
ve fposh Giunone . A quella occalione lo ScoliaOe 
di quello Poeta rapporta fecondo Arifiotele die in 
un giorno d' inverno quello Dio prefe la figura d' 1111 
cuculio, ed eiTendo intirizzito di freddo volò Alile gi- 
nocchia di quella Dea, la quale n'ebbe compalTione 
e volle ribaldarla ; allora Giove riprefe la prima fui 
fcr- 
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•veneranda Giunone. Vado a vedere ì confi- 
ni delia molto-ferace terra, e /' Oceano ge- 
tiurator degli Dei (y 2 j, f //i Madre Te 
ti y i quali nelle loro cr./'e mi nudrirono , 
td allevarono . (jhtefli vado io a vijìrare e 
a jciogl'tere le loro inconciliabili contefe. 
Imperciocché già da lungo tempo s' arenga- 
rio tra loro dal letto e dalle carezze, dnp. 

poi- 

forma, e dopo aver fatollato i fuoi delìderj prete 
impegno di fpofarla . Il mede/imo Scoli afte dice eh' 
er:.vi prelTo gli Argivi in un tempio una ftar.ua di 
Giunone a (lì fa fopra il fuo trono collo Scettro in 
mano, e che un cuculio fi era ito a pofare fopra il 
fuo feettro. Io lafcio ai Mitologici la cura di fpie- 
garci quella favola , che ha un gran bifogno dell' al- 
legoria. Bitaube'. 

( y 2 ) L'opinione die le cofe avellerò origina 
dall'Oceano era affai propagata in Oriente. Eccone 
una prova in un fapgio di Cofmogonia Caldaica che 
farà piena di fipienza o di pazzia a grado de' miei 
lettori, e che in fondo non farà nè più fenfata, nè 
più pazza che quella dall'altre nazioni. „ Fuvvi un 
tempo in cui tutto era acqua e tenebre. Colà vive- 
va un'infinità d'animali moflruofi di forme tirane e 
divede. Eranvi tvmini con due ale o con due voi- 
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poiché il rancore impadroniffi dei loro ani* 
mi . Quanto ai cavalli ftanno elfi ai piedi 
della fontano/a Ida , i quali mi porteran- 
no /opra /' arido , e l' umido. Ora poi qua 
venni dalf Olimpo in grazia tua ì accioc- 
ché forfè dappoi non avefli a crucciarti me- 
co perchè fenxa tua faputa me ne foffi an- 
data alla cafa dell'Oceano dalie-profonde- 
correnti. 

A quejla rifpondcndo dijfe Giove aduna- 
/or - delle -nubi . Giunone , tu puoi anche 
dopo avviarti colà: ora Ju vìa accofliam- 

«fi 

tì. Altri con gambe e corna di capra, altri con te- 
tta di toro , altri alfine con un corpo di cavallo ag- 
guifa di Centauri. Cosi pure nafcevano in queft' acque 
cani con quattro corpi che finivano in perei, cavalli 
colla tdta di cane, finalmente pefei , renili, e fcr- 
penti, e madri d'ogni fpezie. Le Arane figure di 
quefti animali vedevanfi nel tempio di Belo, Una 
donna comandava a tutti coltoro. Ella fi chiamava 
Omoroca, nome che in Greco lignifica il mare. 
Tutte le cofe erano in un tale flato allorché Belo 
fopraggiunfe , divife Omoroca in due, d'una parte 
compofe il cielo , e formò la terra dell' altra „ . 

BfiROSO . 
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tifi amorof amente giacendo ìnfieme. Impero?' 
chi non mai amor di Dea 0 dì donna tra' 
beccandomi nel petto non mi /aggiogò f a- 
n'tma così com ora ; nè quando amai la 
moglie d' lffionc (22), la quale partorì 
Pìritoo configliero uguale agli Dei , nè 
quando amai Danae da' -bei - Talloni figliuo- 
la d* Acrifio , la quale partorì Perfeo rag- 
guardevole /opra tutti gli uomini , 0 la fi- 
gliuola di Fenice lungì-famofo , la quale 
partorì Mìnoffe , e 'l pari a un Dìo Rada' 
mante , nè quando in Tebe m invaghii di 
Se- 

Cza ) Giove per ricrear Giunone fua moglie 
con ragionamenti di guflo , e incitarla a giacerli più 
volonrieri con elfo lui le fa una enumerazione di tut- 
ti i fuoi innamoramenti , e di tutti i fuoi adulteri : 
al che non dovette eonfiderar Plutarco quando egli 
prete a (ottenere che Omero era flato grandilfimo 
Rettore, non eflendo alla moglie cofa alcuna più rin- 
crefcevole che gl'innamoramenti e gli adulterj del 
tuo marito. Tassoni. 

Quella enumerazione non è certo dello Itile mo- 
derno : convien dire che negli antichi tempi ci folle 
affai meno dì delicatezza . Pure Giunone era gelofa . 
Checché ne fin , ella riporta qui un fegreto trionfo 
fo- 
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Seme/e o d' Alcmena , la quale diede alla 
Iure Ercole il mio magnanimo figlio , e 
Semele partorì Earco gioja di/ mortali , né 
quando mi colpì Cerere regina dalle*bclle- 
chìome } ne quando la rinomata Latona , 
ni? quando alfine tu fleffa , ficcarne fono in- 
namorato di re , e mi /curo compre/o da 
dolce defio , 

A qu.-fìo r'ifpofe meditando-inganno la 
generabile Giunone. Terribihjfimo Satur- 
nio , qual parole mai pronunciaci? Se ara 
brami giacer meco amorfamente falle cime 
d' Ida qui ove tutto è alla vifia d" ognu- 
no ; eie farebbe mai fe qualcuno degli Dei 
/empitemi ci Jcorgtffe a giacere , e il rive- 
lale a tutti gli Dei? lo certo alzata di 
letto non oferei tornarmene alla tua cafa ; 
che dì fora un vitupero per me (a^). Ma 

fi 

fopra tinte le Tue antiche rivali , trionfo che avreb- 
be lufingato affai meno alcuna delle oolite donne mo- 
derne. Bitaube'. 

Mi Infingo che nella nodra Verfio:-.e Poetici que- 
lla enumerazione fia introdotta con un pò più di 
buon t^rbo, e che ai la deceraa , né la galanteria 
non ci Icapiti V. v. 401. Cesarotti. 

( J Che Venere arroftilfe d' effer colta nella 
rete con Marte, ciò era giulio e naturale: ma per- 
ché 
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fe par lo bramì , e fe ciò b care al tuo 
animo , non fi manca il talamo y che a te 
fabbricò il caro figlio Vulcano , e adatti 
ferme porte alle impofle : andiamo a cori- 
carci colà y giacché ti piace di congiungerti. 

R A que- 

chi doveva arroffir Giunone d'efier oflervara nell'at- 
to d'un accoppiamento legittimo col proprio fpofo ? 
e la vergogna inoltre poteva ella appartenere alle 
funzioni coniugali dei malTimi tra gli Dei" che nobili- 
tarono il matrimonio col loro efempio ? Quello luo- 
go ì preziofo, perché ci moiìra che fino dai tempi 
antichi/lìmi del Paganelìmo era opinione preilòché In- 
nata che folte legge inviolabile del Pudore dì celar i 
piaceri di Venere anche i più legittimi. Gli Epicu- 
rei moderni , i quali di nulla più fi compiacciono 
quanto di fpogliar la natura dell' uomo di tutto cià 
che Io nobilita , e lo folleva fopra la sfera dei bru- 
ii, vorrebbero farcì credere che il pudore non è che 
un fentimenco fattizio, originato dalle prevenzioni 
fociali , e fondato full' idea d' una cólpa fuppoiìa , 
oppure Tulle apparenze d'una feoncezza filìca che of- 
fende i fenfi. Ma quell'ultima fpiegazìone è una 
fuppofizìone gratuita, e l'altra non ha luogo n.-l 
commercio dei feflì autorizzato dalle leggi, e fanti- 
ficaio dalla religione medefiraa. Una filofofia meno 
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A quejla rifpondendo dijfe Giove aduna- 
tor-dellc-nubi . Giunone , non temer £ effer 
veduta nè dagli Dei nè da alcuno degli 
uomini : di tal aurea nube io ti coprirò 
intorno , che per quella non potrà vederci 
nem- 



matertale può infognarci efiere il Pudore un preziolb 
iflinto delia natura, e uno de più cari ed utiii doni 
che la Previdenza facefle all'umanità. Elfo difende 
il fefso debole dalle violente e fpenfierate fopraffa- 
zioni del forre, -lo compenfa della fin inferiorità, ne 
impreziofifee 'i favori, ed obbliga l'uomo a guada- 
gnarli una compagna in luogo d'abufar d'una fchia- 
va: colle repugnanze, coi ritardi di luoghi, tempi , e 
roifure tempera l'impeto d'una paflìone brutale, e fa 
che almeno conofea il freno dei rifpettì, e coli' abitu- 
dine dell' afpet tare impari a dtflrarlì , ed a vincerti : 
coflringe 1' appetito tìfico a fpirirualìzzarfi , dirò co- 
si , fuo malgrado, a mefcolarfi colla morale, e a di- 
venire /limolo , e maeilro di non penfate virtù: irri- 
tando il defiderio colle ripulfe, e chiudendo i varchi 
ad ogni sfogo illegittimo, invita imperiofamente ai 
maritaggio , facro legame della focietà : finalmente 
nello flato medelìmo del perfetto e lecito pofledimen- 
to condifee i piaceri, e ne previene la fazietà co- 
prendoli coli' ombre del miflero , fenza le quali T 
aper- 
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nemmeno il Sole , benché abbia luce acu- 
ti fi ma . 

Cosi dijfe il figlinolo di Saturno, e p re- 
fe tra le braccia ju» moglie ( b 3 ). Sotto 
R 2 di 

aperto e libero efercizio dei diritti coniugali li ren- 
derebbe ben rollo vili e fpregevoli. Perciò fe le don- 
ne in qualunque (lato inrendefsero le voci , non dirb 
della virtù , ma del loro vero iaterefse , abbonireb- 
bero come nemici rutti coloro che colle maHìine li- 
cenzioCe tentano d' indebolire in else il fenfo del Pu- 
dore, eh' è quanto a dire di Cpogliarle di cib da cui 
folo ri co no fruno tutta la loro potenza. Le tre vere 
Grazie, cullodi perpetue ed abbigliarne! di Venere 
fono la Verecondia, la Mi.leriofità, e la Riferva. 
Cesarotti . 
C b 3 ) Quale 1' antica tradizione predi ad Ome- 
ro color di feufa Copra coretto concubito di Giove, 
o qual milìico e allegorico fenfo poffa giudi/icario dì 
quella apparente empietà è difficile a Caperli con pre- 
cifione in tanta diffama di tempo. Un paffo di Dio- 
doro può fparger qualche luce Copra quella finzione . 
Tra le alrre ragioni recate da quello Storico per 
provar che Omero viaggiò in Egitto , egli alle- 
ga quello pano dell' accoppiamento di Giunone e 
di Giove eh' egli afferma effer fondato Copra una 
fe- 
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di loro la divina terra fé nafcere erba nò- 
vel- 

"~±* tV*-*> i\twt« .^tfl.tv{^.n*)-['*).^ 

feftività Egizia , ove fi celebravano le nuziali ce- 
rimonie delle due Diviniti , nel qual tempo ambe- 
due i loro tabernacoli adorni con ogni fpezie di fio- 
ri erano portati dai Sacerdoti alla fommità d' un' alta 
montagna . Ed invero ficcome la maggior parte delle 
cerimonie dell' antiche religioni conlìlteva in alcune 
mpprefen razioni fimboliche di certe azioni dei loro 
Dei, o deificati morrali, cosi una gran parte deli* 
antica Poefia confilìeva nella defcrUiun delle azioni 
rapprefentate nelle medefime cerimonie. Gli amori 
di Venere e di Adone fono un efempio confiderabiie 
di quelli fpezie, che quantunque fotto diverlì nomi 
celebrava!! con anniverfarie folennità tanto in Egit- 
to, quanto preli'o altre nazioni della Grecia e dell* 
Alia. Se quella oiTervazion di Diodoro deefi ricever 
per vera, il prefente luogo può partecipar di qualche 
dignità efìendo fondato fulla religione, e la condotta 
del Poeta & giullifkabile . Con fideranno la grande 
ignoranza in cui iìamo di molte antiche cerimonie 
dobbiamo creder probabile che iìenvi predo Omero 
molti incidenti di quelìa fpezie, benché da noi non 
ravvifati nè intefi. Perciò dobbiamo efier mifurati e 
guardinghi nelle nollte cenfure , onde per avventura 
non II aferiva a colpa del Poeta ciò eh' era folamea- 
te 
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velia , e 7 rugiadofo loro , e 7 croco , e 7 
R- 3 ff"- 

te un difetto della fua religione. Sarebbe invero in- 
SÌufia cola ed irragionevole il tacciar in generale un 
lecolo o una nazione di groflczza e ftupidità fui fon- 
damento delle aflurde e grofsolane idee, o pratiche 
popolari ch'ebbero fpaccio nelle religioni del mondo. 
Se poi vogliamo ricorrere all'allegorìa, che ha 1' 
arte di raddolcire e conciliare ogni cofa, pub imma- 
ginarli che per quefto congrefso di Giove e di Giu- 
none s'intenda ia mefeolanza dell'etere coli' aria. 
Gli antichi credevano l' etere di natura Ìgnea , e la" 
lira influenza nell'aria era la caufa di tutta la vege- 
tazione : al che nulla più efattamente corrifponde 
quanto ia finzione che la terra produca fiori imme- 
diatamente dopo quello congrefso. Due verfi di Vir- 
gilio nelle Georgiche fembrano una perfetta fpiega- 
zione della favola in cucito fenfo. Defcrivendo la 
primavera, egli accenna che in quella flagrane una 
qualche vivifica influenza fja dal cielo fuperiore fpar- 
fa realmente nell'aria. Egli chiama Giove efprefsa- 
mente Etere, e lo rapprelenta in atto di fecondar la 
fua fpofa per ia riproduzion delie cofe. 

Tum pater omnìpotcns fscitnà'is imbribur JEthtr 
Conjugif in grmium fot* defeendh , & omnts 
Magniti aiti magno cemmìxtuf torpore fatus. 

Par- 
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giacinto tenero e folto , // quale gli tene- 
va 

Panarti emuli tgtr . 
Del redo checché pofsa peufarfi di quella favola 
prefa fotto la villa teologica o filofofica i certo -che 
lifpetto alla Poefia ella lari Tempre ri (guardata ne! 
fuo totale come uno dei più bei parti d' una grazio- 
fa immaginazione. Pope. 

Per formarci una giuila idea del Giove degli an- 
tichi , ricordiamoci la definizione che diede Zenone 
della natura; cioè ch'ella è un fuoco ardita che pro- 
cede metodicamente alla generazion delle cofe, e 
afcoltiamo il più filofofo dei Poeti che ci comanda 
di ravvifare quel brillante etere ch'era dagli antichi 
invocato e chiamato Giove.. 

jffpìct hocfubiime tandem qurm tnvocant ornici Jovem, 
ditte già Ennio traducendo Euripide . Potrà giudi- 
car/i della proprietà de' fuoi nomi , e del dritto eh' 
egii ha -di comandare, dopo aver Ietto ciò che feriva 
fu tal foggetto un profondo moderno Filofofo. „ L' 
„ Etere, o il fuoco puro e inviabile fembra penetrar 
„ per tutto, e fpargerlì per ogni parte dell' Univer- 
„ fo. S'è vero che l'aria Ila l'agente e Io £!rumen- 
„ to immediato nelle cofe naturali, il foco puro e 
„ inviabile t la molla, o il primo mobile da cui I' 
„ aria riceve la fua pofsanza. Quello primo poten- 
„ tif- 
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va alti da terra . In quefio luogo fi ginc- 
R. 4 que- 

tv&n tv^vj .tvfj, . .tVt^c<^jA*yi . **/jrt*>5 .tv£n . rvfc» 

„ tiflìmo agente fi trova per tutto, fempre attivo 
„ fempre in movimento, intefo ad animare tutta la 
„ mafsa vifibile , proprio ugualmente ed a produrre 
„ e a diilruggere , dillinguendo le differenti feene 
„ della natura, mantenendo il circolo contìnuo de!!,! 
„ generazione e della corruzione, pieno delle fjrme 
„ ch'ei produce e afsorbe a vicenda, cosi vivo ne* 
„ fuoi movimenti, cosi lottile e penetrante nella fua 

natura, così ellefo ne' Tuoi effetti , eh' ei non pubef- 
„ fere altra cofa che l'anima vegetativa, o lo fni- 
„ rito vitale del mondo „. Ecco il vero Giove i.i 
forgente della generazione, e'1 principio della vita, 
quella natura celeile , aerea, ed elevata, come Cice- 
rone la definifee, vale a dire ignea che genera da 
fc /lefsa tutte le cofe } il pretefo padre degli Dei e 
degli uomini. Vegliamo ora la fua Giunone. „ I,' 
„ aria, dice lo iiefso Autore ( Berkley ) è il ferba- 
„ tojo e la forgente di tutte le forme fublunari, la 
„ gran mafsa o il Caos che le riceve e diftribuìfee. 

L'Atmosfera che circonda la noftra terra, contiene 
„ una mefcolanza di tutte le parti attive e volatili 
„ dei vegetabili , degli animali , e dei follili. Tutto 
„ ciò che rrafpira, fi corrompe o fi efala , impregna 
„ 1* aria eh' efsendo polla in movimento dal foco fo- 
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guero ; e di /opra fi ricoperfero d' una nu- 

1)0- 
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lare produce in fe ftefsa tutte le fpezie d' ope- 
„ razioni chimiche, ed impiega i Tali e igli fpiriti 
„ che ha ricevuti dalle putrefazioni a Tempre nuove 

generazioni ... Si vede adunque che l'aria è una 
„ mafia attiva, comporta di differenti principi , la 
„ forgente generale della corranone e della genera- 
,, zinne , nella quale fembrano efser nafcolti i fero.! 
„ delle cofe tutte pronti a fviiupparfi e a produrre 
„ un loro limile rollo che trovino la convenevole e 
„ preparata matrice. Tutta l'atmosfera fembra ani- 
„ mata. Vi fono per tutto fparfi degii acidi per ro- 
„ dere, e dei femi per generare in quello ferbatojo 
„ comune di tutti i principi vivificanti „ . Ecco un 
leggiero faggio di quelle potenze combinate. Se fi 
vuol conofeer più a fondo le loro operazioni non fi ha 
che a confultar l'originale. Egli i là che fi trova il 
vero fondamento del matrimonio che i Poeti fanno 
contrarre a Giove e a Giunone malgrado la loro 
eonfanguinità , e per poco che fi rifletta fulla loro 
natura, fi comprende agevolmente il retto della favo- 
la. Non è da fìupirfi che quello poderofo agente in 
cui fi trovano le forme necefsarie per mantener la 
generazione prenda migliaja di forme diverfe p;r ot- 
tener il fuo fine, e fi trasformi nelle figure degli 
ani- 
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vola bella , dorata , da cui flit lava una 
lucida rugiada ( c 3 ). Cori quieto dormi- 
va il padre Julia fommitk del Gargara , 
domato dal Sonno e dalf amore , e teneva 
tra 

animali che popolano la terra e 'I mare, nè che la 
mafsa attiva che circonda il noftro globo, voglio dir 
l'Aria, di cui l'elafticità produce effetti cosi for- 
prendenti all' avvicinarli del fuoco , fìa fpeflb in guer- 
ra con fuo marito. I frequenti adulteri ài quella po- 
tenza generativa, e le querele continue ch'egli ha 
colla fua fpofa non ci recheranno pia fcandalo . Se li 
confiderà in quale Ragione dell' anno 1* aria è più 
pregna di femi , tutta la natura è incinta, ed ogni 
tribù inchina alla generazione, non fi farà forpreib 
che il cuculio Hi l'uccello di Giunone, e che itia pn- 
fato fopra il fuo feettro in Argo, ne che Giove fia- 
ti trasformato in meflaggier della Primavera la pri- 
ma volta che volle godere della fua fpofa. 

li Vit , Ò 1 Vinus , & Veneris prxnumìus ante 
Pinnatus £Tadii:ir Zepbyrus vtflìgta propier . 

Blakvvell. 
( c $ ) Il Triffino era giuramenti: incantato del- 
le bellezze d'Omero, e pure il fuo gran difetto fi è 
quello d'averlo imitato: egli prefe da lui tutto trat- 
tone il Genio: egli s'appoggia fapra di lui per cam- 
mi- 
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tra le Braccia la moglie. Allora il foave 
Sonno s* avviò correndo ver le navi degli 
Achei a portarne avvi/o al cingi-rerra Scoti- 
terra ; e fiandogli preffo dijfe alate parole. 

Pre- 

minare, e cade volendo feguirlo, coglisi fiori del 
Poeta Greco , ma quelli appalfilcono nelle mani dell' 
imitatore. Il Trillino copiò quel belliilimo luogo d' 
Omero ove Giunone ornata della cintura di Venere 
carpifcc a Giove delle carezze ch'egli non avea co- 
ftume di farle. La moglie dell* ImpeYator Giulliniano 
ria le medefime ville fopra il fuo fpofo Dell* Italia 
liberala. Ella comincia dal bagnarfi nella Tua bella 
camera, fi mette una camicia bianca , e poiché il 
Poeta ha fatto una lunga enumerazione di tutti i 
mobili d'una toletta, va ella a trovar l'Imperatore 
eh' ì nffifo fopra l' erba in un piccolo giardino , e 
gli dice una bugia accompagnata da moine e da vez- 
zi. Allora Giuiìiniano le diede un bacio 

Slave , e le gitti le braccia ai collo , 
Ed ella flette e /arrìdendo dijfe: 
Signor mio dolce, or de volete farei 
Che fe venire alcuno in queflo loca 
E fi vedejfe, aurei tanta vergogna 
Che piii non ardirei levar la fronte. 
Entriamo nelle no/Ire ufate' flanze , 

Chiù- 
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* Prefto ora , 0 Nettuno , reca ejuto ai 
Danaio e dà loro gloria almen per poco , 
fincbi Giove ancor dorme ; imperacela, io 
lo coperji intorno di molle e profondo fon- 
no.; 

Chiudiamo gli ufcì , e /opra il vcflro lem 
Poniamci , e fate poi quel che vi piace. 
V Imperator ri/po/e , alma mia vita , 
Non dubitate della vi {la altrui , 
Che qui non pai venir per/otta umana 
Se non per la mia {lonza , ed io la ch'tuft 
Carne qui vanni , ed ho la chiave accanto ; 
E penfo che ancor voi- chiudere /' ufeio 
Che vien in e(fo dalle fianze vofìre. 
Perche giammai non lo la/ciajle aperto ; 
E detto quejio fubito abbraceiolla ; 
Poi fi calcar nella minuta erbetta 
La quale allegra gl'i fior'ta d' intorno . 
Così ciò eh' ì deferltto nobilmente da Omero di- 
viene tanto baffo e rivoltante nel Trillino quanto lo 
farebbero le carezze d' un marito e d' una moglie di- 
nanzi al pubblico. Voltaire. 

Quello luogo d'Omero fu imitato fuperiormente 
dal Milton. Il Sig. Rochefort fembra di dir il non 
plui ultra in lode del Milton , dicendo che fe la lin- 
gua del Poeta Inglefe avelie l' armonia dei Greco , 
fi 
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no : pofciaciè Giunone lo fcdujfe a giacer 
feto amorfamente. 

Così detta , egli andò alle chiare tribìt 
degli , uomini , e Jpinfe l' altro a /occorrere 
con 

fi crederebbe d" intendere Omero ftefib.- ma ehi è 
menu prevenuto del Sig. Rochefort afleniirà più fa- 
cilmente a Radile il giovine, il quale non dubita d' 
aflerire che la copia è di molto luperiore all' origi- 
nale; . Milton ci dà due descrizioni dell* accoppiamento 
dei nollri primi padri, l'uno dopo la creazione , e 
l'altro dopo il peccato , accoppiamenti da lui mirabil- 
mente diver/ificati , e in ambedue queiìe delcrizioni 
aggiunte a '' a Iquifitezza della Poeiìa una oITervazione 
cosi delicatamente aggiullata dei csraiteri e delle cir- 
coilanze, a cui prello Omero non v'è nulla che pur 
fi accolti. Sarebbe delitto non por qui folto ambedue 
tjuedi luoghi. II primo accoppiamento 0 accompagna- 
to da una dignità e da un ardore , le lice il dirlo , 
celale , convenientiliìmo ai Padri dell' uman genera 
ancora innocenti , che fantifica le dolcezze maritali 
degne della loro divina orìgine, e del miilero di cui 
fon (imboli , e fparge fopra quel deliziofo fpettacolo 
un non fo che di religiofo e d'augnilo. „ Ella m' 
„ intefe, coi! .Adamo, e quantunque fpinta verfo di 
me da una mano divina, pure l'innocenza e la. 

mo- 
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con pilt d' ardore t Danai . Tofìo egli cac- 
ciando/! tra' primi andava riconfortandoli . 

Argivi , e che ? -vorremo noi lafciar di 
nuovo la vittoria ad Ettore figliuolo di 
Pria- 

tMt«.(*4fl[V*^ rvfcn.(4#*i. **s>. v**> :>jfc«i oj(y» 

„ modefìia, compagne della virginità, la iua virtù, 
„ il fentimento interno del Tuo pregio, o per dir 

tutto h Natura fletta quantunque pura produce in 
„ lei un effetto, che in oflervarmi fi ritirò. Io la 
„ feguitai , ella fu fenfibile all'onore ch'io le ren- 
„ deva, e con una compiacenza maelìofa approvò L' 
„ ardore che m'infiammava per lei. Io la condurti 

al bofehetto nuziale, ove mi feguì, coperta d'un 
„ roflbre limile a- quel dell'Aurora. Tutti i cieli, 

tutte le cottellazioni favorabili fparfero in quell* 
„ illante le lor felici influenze. La terra diede un 
„ legno d'allegrezza, le colline ne trabalzarono, e 
„ gli uccelli fecero fentir la loro gioja ; quella de 
„ venti frefehi , e dei Zefiretti foavi riempii il 
„ bofeo d'un mormorio deli/.iofo ; le loro ale agi- 
„ tate fpargeano rofe , e feminavano i profumi in- 
„ volati alle piante odorifere. Finalmente l'augello 
„ amorofo della notte cantò il Cantico dell'Imeneo, 
„ ordinando all' aftro della fera di apparir pronta- 
„ mente fulla cima della montagna per farvi brillar 
„ la face nuziale. „ Vcggafi ora il fecondo quadro. 

Ada- 
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Priamo , acciocché prenda le navi , e ne 
riponi gloria ? Egli di fatto così crede > e 
Je ne boria , perchè Achille fta tutta- 
via fulle concave navi jdvgnato nel cuo- 
re 

^ . e<-*-fl . lUfcA . . CV^-I t\*^. I^Vj (Vfc^ (»*^(V*A tV»V, 

Adamo inebriato dal fugo del frutto fatale, e agi- 
tato per la prima volta da una viziofa concupifcen- 
za, dopo altri difcorfidìce alia fua compagna „ Giam- 
,, mai da quell' ilìante ch'io ti vidi e ti fpofai , la 
„ tua bellezza adorna di tutte le perfezioni non in- 
„ fianitniì ì miei fenfi di tanto ardore di lìtingermi a 
„ te, a te divenuta ora ben più vezzofa di prima; 
„ dono benefico di quell'albero pien di virtù. Men- 
„ tre ei parlava cosi , non rifparmiava nè le cuez- 
„ ze, nè gli fguardi pieni d' amorolì delìderj ben in- 
„ teli dalla fua campagna , ! di cui ocelli slanciava- 
„ no un foci cont^giofo. Egli l'afferrò per la ma- 
„ no, ed ella fi laleiò condurre fenza renitenza ver- 
,, io un deliziofo poggetto che un bofeo di folci 
„ verdura inviluppava della fua ombra. I fiori d' 
„ ogni fpezie , le violette, l'asfodelo , il giacin- 
„ to , e frefehi tappeti della terra fervirono lo- 
ro di letto. Coli pieni d'un uguale ardore, ab- 
„ bandonandoiì pienamente ai loro trafporti , Aiterò 
„ il fuggello alia difubbidienza di cui erano ambe- 
„ due ugualmente colpevoli , cercando di confolarfi 
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re {à^) : ma non ci farebbe meftìerì di 
defiderar gran fatto Achille , fé noi altri 
ci animammo ad aitarci frambievolmeate. 
Or fu via ubbidite tutti a quel co' io 
diri . • Rive/liti degli feudi più poderofi , e 
piU 

„ del lor delitto. I! Tonno finalmente gli opprefle 
j, fatolli e fianchi dai lor diletti. „ Non voglio 
ometter di olfervare che lo fteflb Milton in altro luo- 
go mollrò di prendere nell' accennato fenfo allegorico 
il congrego amatorio di Giove, allor che dice „ Egli 
la rifguarda con amore e con dignità , e Torride in 
quell' atto che Giove Torride a Giunone allorché 
infonde nelle nubi una feconditi che copre la terra 
dei fiori di primavera,,. Senza accollarmi all'idee di 
; Milton che non Ci accordano col mio Toggetto, fpero 
contuttocib d'aver dato a coteib atteggiamento eh' 
era pur l'accoppiamento di Giove, un'aria più augu- 
fla , e più atta a farlo prendere per l' emblema al- 
legorico della natura fecondata dal primo agente. V. 
v. 431. fegg. Cesarotti. 

C di ) Quefio cenno è doppiamente artifizioTo , 
elfo efalta Achille Topra tutti i Greci , e punge i 
Greci vivamente affine di metterli al punto onde 
ooq abbiano a Toffrire che un intero efercito femori 
dammeno d'un folo uomo. Cesarotti. 
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più grandi ( e j ) , e ricoperti le te- 
fte di /plaudenti elmi , pre/e nelle ma- 
ni le lunghe afte marciamo infteme ; io 
lì andrò inanzi , ne giù cred' io eh' Et- 
tore Priamide , tuttoché infurj cotanto , ofe- 
rà dì reftarfi fermo . Qualunque uomo 
eh' è falda in battaglia tiene alla fpr.lla 
picciolo feudo lo dia al più debole t ed 
egli fi copra collo feudo piìt grande ( f 3 ). 

Così dijfe: ed ejfi gli preftarono di buon 
grado orecchio ì e V ubbidirono. Gli ftcjjì 
Re 

( <3 ) Omero fa che i più valorofì e i più. fer- 
mi de' Cuoi guerrieri vadano alla batraglìa coperti del- 
le migliori arme . I Greci legislatori punivano co- 
loro che girtavano Io feudo , ma non già quelli eh; 
perdevano le alle o le fpade . Cib era per farci inten- 
dere che la cura di prefervare e difender fe iieifi i 
preferibile a quella di ferire il nemico , fpecialmente 
in quelli che fono Generali d' armata , o governato- 
ri dì Stati. Plutarco. ( Vita di Pelop. ) 

( fi ) Da ciò apparifee, dice Mad. Dacier, eh* 
eranvi in quel rempo dei bravi che li piccavano d' 
aver degli feudi più piccioli affine di parer più co- 
raggiofi ed intrepidi. Ma rifpetto all'ordine di Net- 
tuno, fe quel Dio a veife ordinato che i più valorofì 
git- 
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Re quantunque feriti , Tidide , XJlijfe , e 
f Atrtde Agamennone mettevano in ordì' 
nan%a cofloro ; e andando da queflo a 
quello /cambiavano le marziali arme , e le 
forti il forte -veflìva , e davano le trififf 
al tri/lo . Ora poich' ebbero vejìtto ìl corpo 
di jplendido rame fi pofero in cammino. 
Inanx.i a loro andava lo feoti-terra Nettu- 
no tenendo nella graffa mano mia fpada 
lunga , terrìbili , fintile a folgore ( g 3 ) ; 

S co»- 1 

gìttaflero Io feudo picciolo, e tic pendettero uno più 
grande, non vi farebbe che dire, ma poiché vuol 
che lo feudo picciolo disfi ai più deboli, l'ordine 
deve parere alquanto bizzarro. In tal guifa la mag- 
gior difefa daffi a chi n'ha men di bifogno, e la 
minore a chi n' ha di più; quando non intendere 
con ciò di agevolar la foga dei codardi caricandoli 
di minor pefo . Cesarotti. 

( Sì ) Fmthè Giove era (Vegliato, Nettuno 
non ofava affinare i Greci fe non che coli' infpira- 
xione, e co'fuoi configli. Ora ch'egli è certo che 
dorme, fi fa coraggio di comparire in propria for- 
ma, e di metterfi alla loro refìa colla fpada alla 
mano. Era ben narurale che i Troiani fi fpaventaf- 
fero alla villa d' un tal combattente; Pope. 

II 
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contro dì cui non lìce mefckiarfi nella gra- 
ve pugna y che il rimare comprende gli 
uomini . Dall' altra parte l' Ulufire Ettore 
metteva in ordinanza i Trojani . Allora 
fiejero orrib'tl zuffa dì s tiCi ' ra *' chìomaz- 
zur- 

li fonno di Giove non ebbe propriamente altro 
t;Tetro fé non di far che Nettuno fìicefle con più di 
coraggio e perfeveranza ciò che facci prima da fe. 
Di fatto lutti i prodigi eh' egli opera in quello libro 
a prò dei Greci fono dello Hello (teffiilimo genere di 
quelli che abbiam veduto nel precedente. Io non io 
credere col Pope che Nettuno comparifle n?lla propria 
fua forma i. perchè gli Dei non Colevano inoltrar fi 
che fotto fpoglie mortali i. perchè non fi vede che 
la preferisca di Nettuno (Mafie quell' ammirazione e 
quel terrore che doveano naturalmente allettarli d.: 
un tal perfonaggio. 0 (Ter vili che il patto del Tello 
contro tli cui ec. iembra piuttojb lignificare che a 
Nettuno non era lecito di mcfchiarlì colla fpada nel- 
la battaglia. E' dunque verifimile doverli intendere 
che quel Dio agguifa di tanti altri precedette bensì 
le fchiere Greche ma in torma d'un guerriero , ben- 
ché armato d'una fpadaccia da Capitano Spaviento. 
L'efprelfioni ambigue d'Omero e il carattere di co- 
reue Epifanie degli Dei m'induflero a conciliar le 
opi- 
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Kurro Nettuno, ed Ettore iUuflre ( h 3 ), 
recando ajuto quello agli Argivi , ai Tro- 
jan} queflo. Intanto il mare inondò le ten- 
de , e le navi degli Argivi (13) men- 
tre le fchicrc s azzuffavano con alto fchia- 
S z tnaz- 

opinioni col fingere che Nettuno avefle lafcmto tra- 
fparir la fua forma come per mi lampo , tornando 
in mediata mente a celarti V. Verf. Poer. v. 171. 
Cesarotti. 

C h 3 ) O."- 1 " grandezza ' n quetla immagine ! 
littore oppolìo a Nettuno è con ciò uguagliato it 
quel Dio. Qua! arte m:ravigiio. r a non ha Omero d' 
efaltar g!i Eroi! Eulìazio. E d' impicciolir^ r;!i Dei . 

Parmi però che il Tello in cuelto luogo non 
abbia qud Tonfo enfatico che pt;:ende Eullaiio; Et- 
tore guidava i Trojan! dal Aio ramo, fenza iapere d' 
aver a fronte Nettuno che guidava Ì Greci invifibile. 
Cesarotti.*' 

( 13 ) II rigonfiamento e l'inondazione del ma- 
re verfo il campo Greco come fe fofle agitato da 
una tempefla vien qui npprefontato come un prodi- 
gio , come fe le onde averterò contro i Trojani il 
rifeotimento mede-fimo del loro Dio, e ne affecondaf- 
fero la querela. Eustazio. 

Secondo 1' Ernelti ciò vuol dire che i Trojani fu- 
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mazzo . No» tanto f onda del mare mug- 
ghi» alla proda ( k 3 ) cacciata dal lito- 
lento f,ffic di Borea ; ni tanto hi fra- 
gore del fuoco ardente nelle fore/ìe del 
monte quando fi delia per abbruciar la 
Ulva ; ne tanto ftreptta ti vento nelle 
alto - chiomate querce , qualora ptU forte 
freme e imperverfa ( I3 ) , quant era 

reno paventati dal rimbombo del mare. Convien 
dire che follerò ben bamboli fe ciò ballava per atter- 
rirli. Se poi ciò dovea prenderli per una burraie* 
pericolofa, il timore doveva effer de' Greci ch'erano 
prottìmi al mare, e potevano eflerne più facilmente 
ingoiati . Quella follecitudine di dar una fpiegazione 
naturale a tutte le fontane d'un Poeta è mefchina , 
fredda , e vaniflimi . Io fpero d' aver cambiato quello 
incìdente vano in una immagine poetica appropriata 
alla circoflania V. v. 475. Cesarotti. 

( k 3 ) Quello verib è mirabile , e da citarli 
per efempio . Etto dipinge colie vocali reboanti e 
colla bruttura del numero la curvatura , la caduta > 
e*l fragore d'un' onda in tempefla. 

Udì tbalajfts cyma tofon boaa proti chtrfo, 
Cesarotti. 
( / 3 ) E' imponìbile d' avere fiudiato [e arti e 
di non aver fatto quella offervazione che l'uniforme 
ci 
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il grido de Trojan» e degli Ach'mi orri- 
bilmente urlanti , quando fcagliavanfi l 
un contro V altro . Contro d' Ajace t'irò il 
primo eoa l' afta l' illujlre Ettore , poichi 
S 3 era 

ci annoja , che la nortra attenzione ti franca agcvol- 
minte dello fletto oggetto, e che il talento di varia- 
re utl (oggetto i? il folo che poffa atficurare un fuc- 
ceflb durevole alle opere d'un poeta. L' Autore ftef- 
(o che dee tempre rapprefentare p?r 1 funi lettori 
fente eh' egli pure fi fianca fe vuol iblìcner a lungo 
[O fleffo tuono. Il genio avea dunque preferitto U 
regola della varietà e dei contraili lungo tempo man- 
zi che 1' arte ne dettane il precetto . Dopo il quadro 
deliziofo che Omero ci potè pur or folto gli occhi , 
egli s'affretta di cangiar feena, e quanto più Pepi- 
iòdio porti dì mollezza nell'anima, tanto più ciò 
che fegue vi dee portar di terrore. Cosi tutti gli 
elementi in difordinc ballano app:na ad efprimer L' 
orrore e'1 tumulto del combattimento che fi riani- 
ma . Roche fort . 

Fu rimproverato ad Omero di accumular talora le 
comparazioni una fopra l'altra, in guifa che il prin- 
cipale oggetto fi perde fra la foverchia divertiti del- 
le immagini. Quatto luogo non può foggiacere ad 
ima tal obbiezione. In oueftg cafg l'immagine P rin " 
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era volto direttamente contro dì lui , tiè 
già sfallì ; ( ma colpillo ) laddove due 
fir'tfcie di cuojo erano refe intorno al pet- 
to , V una della feudo , f altra poi della 
fpa- 

eV*>-, e^Lii , . H*/kv*^ , evi* . v*nr<4^, ojfs* 

cìpale reità più fortemente impreffa nello fpirito col- 
le accumulate fimilitudìni , che fono ette il naturai 
prodotto d' ima immaginazione che fi agita e fi af- 
fatici per efprime una cofa prontamente e adeguata- 
mente y ma non trovando veruna idea che corrifoon- 
da pienamente al fuo concetto , raddoppia le compa- 
razioni per fupplire a quello difetto, e di molte fo- 
vrappolte ne forma in certo modo una loia come ap- 
punto qui fono mcfcolati in un folo fuono i fuoni 
diverlì dell'onde , delle fiamme, e dei venti. Noi 
ne abbiamo più d'un efempio anche nel caligato e 
rifervato Virgilio. Nel 4, delle Georgiche egli non 
ebbe difficoltà di accozzar inlìeme queiìe tre medefi- 
me comparazioni applicandole quali con una fpezie 
di graziofa parodia al fufurrar d' uno feiame d' api 
nel bugno. 

Frìgidui ut quondam Jìlvis immurmurat Aujler , 
Ut mare follici ttm Jiridet refluentibus undis , 
jEjlujt ut cìaifis rapidits fornacilus ignìs . POPE. 
Il Taflb Io imitò anch'elfo, ma fecondo il fuo 
eofìume volle caricar le fue immagini. 
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fpada dai ch'iodi d' argento , e quefie gli 
d'i f efero la tenera carne ( m 3 ). Corrudofji 
Ettore che vano fcappogì't di mano il ve- 
loce dardo; e dietro de' compagni ritirojji 
tra la folla [chinando la morte. Lui po- 
fcia mentre fe ne andava il grande Te* 
lamon'io Ajace con una pietra d'i quelle- 
molte ci) erano colà ritegni alle veloci na- 
vi y e fi ravvolgevano tra ì piedi dui com- 
battenti , una dt qtiefie levando egli lo 
S 4 per» 

Rapido s) che torbida procella 
Da' cavernofi moni efee più lavila : 
Fiume eh' alberi infitte e cafe fatila , 
Folgore che le torri abbatta ed arda , 
Terremoto che '/ mondo empia d' orrore 
San pìcchi: fembtanv al fuo furore . 
Omero parla dell' uno di due armate, e la com- 
parazione e degna dell'oggetto: il Taffo non parla 
che di Solimano che attacca di notte le guardie del 
campo di Goffredo , e la comparazione diventa iper- 
bolica e gigantefea, Rochefort. 

C m 5 ) La carne di fatto è tenera , ma era 
queflo l'epiteto che fi convenire alla carne d'un 
guerriero qual era Ajace i Quanto più faggiamen:e 
Virsjiiio, Duri per pet~ìttS Bai e fi . La Cekda . 
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percoffe nel petto [opra il g'tron dello feu- 
do vicino al collo : e la fcagl'tata pietra 
raggironi come un palèo , e corfe rutto alt 
intorno (n 3 ). Siccome quando dal colpo 
del padre Giove vie» rovefeiara fin dalle 
radici una quercia ( o 3 ), e da lei diffoti- 
defi un grave odore di zolfo ; Jcoraggiato 
re/ì" chi mira d avvicino il colpo , che terri- 
bile è'I fulmine del fummo Giove; così to~ 
fio cadde a terra nella polvere la pojfa d* 
Ettore; girti egli V afta di mano; dietro 
le 

( n 3 ) L' efprefiìon? del Tello non è la più 
preci fa. Altri la rifsrilcono ad Ajace che rotolo due 
O tre volte la pietra agguifa d'un paleo peT darle 
piti forza, altri alla pietra llefìa di; rimbalzando 
dallo feudo di Ettore rotolò 3 terra come un paleo. 
Io credo che quelle due interpretazioni polfaoo con- 
ciliarli infieme ; riferendo la prima parte del verfo 
ad Aiace, e 1' altra al fa fio . Ajace lo ruota come 
un psléo , Jimmhon A" as tffeve bahn , ed elfo refpin- 
to conferva il moto rotatorio , e va fdrucciolando 
pel campo, peri a" eiìramc patte. Cesarotti. 

C 0 j )Os iT ot 7 ypx ripes pmros dtos aeeripe drys . 
Quello bel verfo è forfè il modello del celebre Pro- 
tumbtt burnì ùos, Bitaube'. 
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le andarono lo feudo , e 1' elmo ; e intorno 
al corpo ftrepitarQ.no le armi /variate- di 
rame ( p 3 ). A lui pojcia forte gridando 
accorrevano i figliuoli digli Achei /paran- 
do di trarlo a fe, e tiravano jpeffe punte; 
ma neffuno potè 0 ferire d avvici no , 0 co- 
glier da lungi il p a fior de popoli: imperoc- 
chè i migliori intomo lo difendevano , e 
Polidamante , ed Enea , e V divino Age- 
nore , e Sarpedone principe de Licj , e V in- 
colpabile Glauco ) e degli altri nejfuno lo 
abbandonò , ma dinanzi a lui tenevano i 
ben-ritondi feudi : ed i compagni poi al- 
iandolo colle mani lo portarono fuor del 
travaglio finché giunfe oS erano i veloci 
cavalli , i quali jlavano attendendolo die- 
tro la pugna , e la battaglia , col cocchie- 
ra e cogli /variati cocchj . Que/li lo porta- 
rono ver/o la città traente profondi gemi- 
ti. 

(Vj^l. -"f">l . l4« . CUfc* i<4V! .tv&f:; ■ ■fi'. CV+-»! !■ .-fri :l* »J 

( P3 ) Chi avrebbe afpettaro che quel fublimi- 
to Eroe che facea teila a Nettuno andrebbe colle 
gambe all'aria di primo iancio? Io credei che quefto 
gran colpo decifivo dovelTe almeno riferbarfi al fine 
del libro , cosi richiedendo il mnggior effetto e la 
buona economia del Poema , e perciò mi preiì l' ar- 
bitrio di trafportarlo colà. Ebbi anche l'avvenenza 
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ti. Ma quando poi giuri/ero al guada del 
•vagQ*fcorrev'ile fiume , dico del 'uorticofo 
Xanto , generato dall' ìmmort ale Giove; 
qui giù dai cavalli ti pofero a terra, e gli 
verjarono /opra dell'acqua: egli ne refpi- 
rò , e guardò in fufo cogli occhi ; e /editto 
J ulle ginocchi a vomitò vero [angue ; ma di 
nuovo cadde all' indietro in fui terreno , e 
negra notte gli ricóperfe gli occhi : che H 
colpo tuttavia gli domava l' anima . Come 
adunque gli sfrgivi ufeir fuora del campi 
affralirono i Trojani con maggior urto , 
ft [cordarono della pugna. §htivì molto 
'manzi d' Ogn altro il veloce sijace d' O/- 
leo jcaglìatofi ferì coli' afta acuta Satn'to 
Enopide , cui partorì la ilhifìre ninfa Na- 
yade ad Enope pa/ìor d' armenti alle rive 
del Satmoente. L' Oiliade chiaro per V «j- 
fta fatto/i preffo lo ferì nel ventre ; e que- 
gli cadde all' indietro , e intorno a lui 
Tra- 

(«fu: . O**; .-. . tv*rt. iv*>, x&t ti&> . 

di ftlvar quanto fu pofiìbile il decoro di Ettore, fa- 
cendo che il colpo che Io atterrò fofle piutrallo di 
Nettuno che d' Ajace ; molro più che fé Ajacc po- 
tea far ranto da fe folo il foccorfo di quel Dio non 
parca gran fatto necetfario, V. Veri". Poet. v. 565. 
572- Cesarotti. 
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Trojani e Danai fecero infieme gagliarda 
zuffa. Ma s avanzò per vendicarlo il fi. 
gltuol di Panto vìb.-ator-dell'-afta Polida- 
mante ; e colpì Protoenore figliuolo di 
Areilico /illa delira [palla, c per la /palla 
la forte afta trapafsò : quegli caduto nella 
polvere fiiìnfe colla palma la terra ; jopr 
ejfo Pùl'tdamnnte dieffì tra/ntodato vanto ad 
(tltti voce gridando : 

Già non cred" io che vano fia ufeito il 
dardo dalla robufta mano del magnanimo 
figlio di Panto ; ma qualcun degli Argivi 

10 accolfe nel corpo ; ed io mi penfo che fu 
quello appoggiato difeenda ora alla caja di 
Plvto (q 3 ). 

Cori dijfe: ed il fuo vanto fu di cordo- 
glio agli Argivi; e fpectalmcntc il belli- 
co- 

ili) Qp' 1 comincia uni giortra di fcherni efaL 
tati daEuflazio e dalla Tua fida Tegliate Mad. Dacier. 

11 Prelato Greco allegria a ciafeheduno un carattere 
proprio , il motteggio di Polidamante è fecondo lui 
piacevole, quello d' Ajace eroico, quel d'Acamante 
femplice , e quel di Peneleo patetico. Ma il Terraf- 
fon e il !a Motte gli trovano generalmente infipidi 
e di cattivo gufio. Cesarotti, 
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cefo Ajace di Telamone ne fu commojfo 
iteli* anima ; imperocché a lui cadde affai 
dappreffo. Tojìo egli vergendo quello che 
fe ri andava , tirogli Un colpa colla Ittcid' 
afta : ( r 3 ) ma Polidamante fchivò ti 
nero fato /aitando obbliquamente : ben ri- 
cettollo in fe Archìloco figliuolo d' Anteno- 
re : che a quello gli Dei aveano decretata 
la morte. Va/la colpillo nella giuntura del 
capo e del collo , nella eftrema vertebra , 
e gli tronca ambedue ì tendini: ( f 3 ) cad- 
de quefti , e nel fuo cadere ìl capo e la 
èoc- 

*4M wfeft . CVfc^tVfc* .*é*-***. rVtA 

(rj) Volendo riferbar Ajace all'azione più 
luminala penfai qui di rifparmiarlo , cedendo la fui 
imprefa a Toonte. Prevengo i lettori che quella non 
farà l'ultima volta che vedranno nella noflra ver- 
fione (cambiato un nome in un altro. Le ragioni ci 
quelli cangiamenti non fono fenza importanza, ma 
farebbe minuta cofa il divifarle paratamente . Sup- 
ponga che un lettore di gufici non farà gran fatto 
follccito di fapcre con precisone fe [' uccifo fia Cri- 
Ito foro , o Zaccaria, e 1' uccifore Pafquale o Barto- 
lommeo. Cesarotti. 

( /j ) Quelle particolarità non lì trovano nella 
Verlione Poetica, non perché: non follerò degniffim? 

d'cf- 
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bocca y e le nitrici s acn/ìarotio a terra 
molto prima che gli fiinchi , e le ginoc- 
chia . Ajace allora dal juo canto gridò all' 
il lu lire Polidamante : 

Guarda Polidamante , e dimmi U vero y 
fe quefl' uomo che ora uccifi non fia conde- 
gno cambio di Protoenore. Certo egli non 
mi par vile , nè di vii Jeme , ma o fra- 
tello 0 figliuolo di Antenore domator-di-ca- 
vall'% : poiché fembra appartenere Jlretta- 
mente alla di luì [chiatta . 

D'tffe ì ben conofcendolo ; e duolo ajfalfe V 
animo de'Trojani. Allora Acamante {lan- 
dò intorno al fratello ferì coli' afta Pro- 
maco Beonio , e lo traeva pei piedi : /opra 
dì ejfo Acamante dieffì trajmodato vanto 
ad alta voce gridando: 

Argivi de fltnati-alle-f recete , infaziaÒili 
di minacele ; lutto non farà no per noi fo- 
li , ma voi pure verrete uccifi allo ftejfo 
modo . Guardate come il vo/Iro Promaco 
dorme domato dalla mia afta ; acciocché il 
vi- 

d'effer tradotte, ma perché ve ne fono varie altre di 
limili o d'equivalenti. In quefto bulicarne di farti, 
e di circoftanze, ch'eternamente fi riproducono , ebbi 
fopra tutto in mira la varietà , la celerità, e la gra- 
da- 
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rifar cimento dovuto al fratello non re/ti d 
lungo fenza pagar/i ; e per quefto ogni uo- 
mo pregai il cielo di lajciar un fratello 
fuperftìte , onde fta vendicatore della f:ta 
morte . 

Così dijfe • ed il fuo vanto recl cordo- 
glio agli Argivi ; e commoffe l' anima 
marinamente al bcllicofo P end eo ; fc agli af- 
fi egli contro Acamante , il quale non at- 
tefe l'impeto del Re Peneleo. Quefli allo- 
ra ferì llioneo figlimfo dì Forbante ricco, 
di-pecore , ci) era fra i Trejanì mafpma- 
mente amato da Mercurio , che avealo ar- 
ricchito di pojfi'fìoni (tj). A lui la ma* 
dre avea partorito foltanto llioneo . (gite 



dazione doli' intdvfiV principali.'. Del reiìo cento fo- 
glie di m;no non inipoverifcono la felva Omerica. 
Cesarotti . 
C / 3 ) Omero dice che Forbente ricco di befìia- 
mi era fiato arricchito da Mercurio, perchè Mercu- 
rio era un Dio che prefiedeva alle greggi ( e al gua- 
dagno ). Perdi gli antichi rtam.irj Cotto le flatue di 
Mercurio mettevano ordinariamente un montone. 
Nei facrifiii di Cibele fi portava una (l.itua di Mer- 
curio, e un montone: al qual propofito Paufama di- 
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fio allora Peneleo ferì (otto al ciglia 
alla radice dell' occhia : far,- ne cacciò la 
pupilla , e 1' afta pafsò fuori per l' occhio e 
per la nuca: quegli s" aljife ftendendo am- 
bedue le mani. Ma Peneleo tratto V acuta 
coltella glielo pafsò per mi.- zzo al collodi 
di lui rapo colla celata cacciò in terra: la 
forre afta era tuttavìa confitta fieli' occhio. 
Jptiindi /'allevando quel capo languido qual 
di cadente papa-vero ( u j ) ,. se avvertì i 
Trojani) e gloriandoli così parlò: 

Annunziate , a Trojanì , in mio nome 
al caro padre ed alla madre dell' i lluflre 
llsoneo che facciano lutto nella lor cafa . 
Imperocché neppure la moglie di Promaco 
d'Ale- 

ce con gran ferietà , che per diferezione e per rifpctrn 
egli non vuol rivelar db ch'ei fa intorno le ragioni 
milìerìofc che pofero il montoni in compagnia di 
Mercurio. Mao. Dacier . 

C ni ) La telia d' Ilioneo in cima alla picca d* 
Acamantc fomminillrò al Poeta quella idea eh' è 
molto giuda ^ imperciocché la telta d' u:i papavero è 
fopra un gambo affai lungo. Mad. Dacier . 

Quefta fomiglianza non avrebbe certamente badato 
perchè un moderno chiamalTe ailblucamente iella di 
pa- 
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d* Alegenore non s allegrerà della venuta 
del caro conforre , allorché noi figliuoli de- 
gli Achei ritorneremo colle navi da Troja. 

Così dijfe ; e tutti furono forprefi da 
fallido timore ; e ciafeuno guardava intor- 
no ove fuggì f e dall' acerba morte. 

Ditemi ora , o Mufe ( v 3 J abitatrici 
delle 

papavero la cella d' un uomo uccÌTo ; molto più che 
la circoilanza d' elfcr infitta nell'afta non [viene ag- 
giunta efpreffa mente nel Telìo. Cesarotti. 

( n Jj ) Il Ocre deriva il nome di Mufa dal 
Fenicio Mmtfa , inventrice. Sembra più conveniente 
dedurlo dal Greco Muco , inftgn.ire , come fece Dio- 
doro. Di fatto fecondo l'oflervazion di Prifciano, i 
Beozj pronunziavano Muha per Mufa: il dice po- 
polarmente d'un uomo che ila in atto di fantarticare 
il mufe. Lo fletto termine in Inglefe vai meditare . 
Mufaan preflb 1 Greci, detto dai Latini rmtfìvum opus , 
è un lavoro fatto a (compartimento con molta ap- 
plicazione, un mofaico, o mufaico. La voce Mufa 
efprime dunque un' applicazione di fpirito , e per 
confeguenza importa fetenza , irruzione . La Poefia 
elfendo (tata uno dei primi talenti dello fpirito che 
fiali coltivato tra i Greci come tra tutti i popoli , 
non è da forprendeilì che le Mufe fianfi tolto fatte 
pre- 
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preiìdj della Pocfia. In feguito però fi attribuirono 
ad effe quafì culti i gen:ri d'erudizione. Di fitto > 
come olferva E/ichio , Muiìca chiamava!! dagli Ate- 
nieli qualunque fpezie di arte, ed Amufo, olila ron- 
za Mufe dicevafi chi noaavea lo fpirito coltivato , 1* 
uomo privo di qualunque tintura dì fetenze. E' cofa 
evidente che le Mufe fono pedonagli finti e allego- 
rici. Effe fono figlie di Giove e di Mne moliti e", lof- 
fia della Memoria. Quella opinione è affatto confor- 
me all'idee del popolo, egli non conofee altra fa- 
coltà che quella, e per cfprimer un uomo che fa 
molto fuol dire ch'egli ha una bella memoria. 

Inoltre quella filiazione è giuftilTima nel più flret- 
to fenfo filofofìco, poiché fenza la Memoria non vi 
farebbe veruna fpezie d'ingegno. 

Giove loro padre indica che i talenti dello fpirito 
fono un dono im ir.: d'iato d.'i cielo. L' ammirazione 
che fi concepì per i talenti delle ani , e fpezi a Inten- 
te per la Poefia fece fupporre che i Poeti e i Mali- 
ci fodero infpirati da qualche intelligenza fuperiore 
alla umanità, da un fuoco divino, e t Poeti furono 
ben lungi dall' opporli ad un pregiudizio che gli ren- 
dea venerabili, e imprimeva in loro un carattere fa- 
cro ■ Uno Scrittore colto all' improvvifo dall' cntufiafmo 
poetico, dominato dal calor dell'immaginazione tion, 
vede più gli oggetti come gli altri uomini, egli è 
carne inebbriato da un vapor divino, non e lui che 
T par- 



lyo Canto 
delle Olimpie cafe ch'i fu il primo ( x 3 ) 
tra gli Achei vhe ripartale f angui no/a /pa- 
glie , dappoiché l' inclito Scoti-terra fece 
piegar la battaglia ? 

sijacc Telamonio il primo feti lezio Gir- 
xiade condottiero de' Miji di robufto-cuore « 
In. 

parla, ma il Dio di cui i pieno; fpezìalmente eli;; 
nulla è più capricciofo di quello entulìafmo, i di cui 
accedi non fono in balìa dell'Autore , e femhrano 
efi'ergli dati e tolti da una potenza fupcriore e (ìra- 
niera. Quindi il nome di Vota epe i Latini diedero 
ai Poeti , e die propriamente /igni fica indovino o 
profeta. Bergier. 

C ) Noa parrebbe che la battaglia incomin- 
ciane in quello punto? Cesarotti, 

Qualunque volta s' incontrano di quelle nuove in- 
vocazioni nel mezzo deli' azione il Poeta vuol far 
intendere a' Tuoi lettori d' efier giunto a un punto é' 
un'importanza Éìraordinaria , e taie che la defcrlzione 
di etto fuperando le fu e forze, egli abbifogna d'una 
foprannaturale affluenza. Con qu;fto artifizio egli ec- 
cita ad un tempo l'atrenzion dei lettori , e fparge 
fulla fua narrazione una graziofa varietà . Omero 
feinbra qui trionfare fui vantaggio che i Greci ripor- 
ta- 
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ìndi Amtìoco fpogtiù F.tlce , e Mermero ; 
Merione ucci/e Mori e Ippoxionc ; Teucro 
ammazzi Propone , e Per/fere ; poi Atri* 
d J C y 3 ) P&flor de pepili ferì nel ventre 
Iperenore , ed il ferro cava fuori le inte- 
riora firmiate ; V /mima fretrolofa ufcì 
T 2 fuo- 



tarono fopra i Troiani , e psrcib invoca le Mule a 
toglier dall' oblivione le gelta valorofe de' Cuoi Kroi , 
e a porle nella luce dell'eternità. Farmi die il Taf- 
io abbia introdotta nel Tuo Poema una di quelle in- 
vocazioni in un modo fingol.umente nobile. Queft' è 
ove nell 1 occanone d' una battaglia notturna invoca 
la Notte a permettergli di tratte alla luce quei fat- 
ti gloriofi che fé miravano condannati all' ofctlrità , e 
di nobilitar lei medefima col pubblicarli . 
Notte che «ti profondo o/curo feno 
Chìudeflì e nc!P obblh fatto sì grande , 
Piacciati eh' io nel tragga, e in bel ferino 
Alle future età lo /pieghi e mande . 
Vha la fama loro , e tra lor gloria 
Splenda del fu/co tuo l' alta memoria, 

Pope . 

C y 3 ) E' chiaro clic qtiefìo è Menelao, perchè 
■Asamcniun-- era ferito, Bit^ube'. 



2<)2 Canto Decimoquarto: 
fuori per !' imprefa firita ; caligine gli 
coperfe gli «echi . Meltifnm pai ><f furo- 
no uccifi da Ajace il veloce figli' itOilm. 
Imperocché neffuno era fintile a lui iteli 
infcguir co piedi uomini /paventati ì aliar, 
ibi Giove gli Jpigneva in fuga . 



CAN- 
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ARGOMENTO. 



love fvegliatojt , e veggenza la fcanfitta dei 
Trojan! , rlcenofie F artificio di Giunone, e la fgri- 
da e minaccia aframente ; indi le ordina di tor- 
nar alC Olimpo , t mandar a lui apollo e Iridi , 
Giunone con un dlfcorfo injtdiofo irrita gl'i Dei eni- 
tro Giove fingendo dì volerli calmar?. Marte è fui 
punto di prender V arme , ma trattenuto da Giuno- 
ne Jìeffa a fiato fi accheta, bidè per comando di 
Giove ord'r.ia a Nettuno di rhirarfi dalla pugna , 
e quefti a fio di/petto ubbidire, apollo ravviva 
Ettore, e lo riconduee al combattimento. U Dio fi 
mette alla te/la de Trojan! , e rovefeìa gli avan- 
ci della muraglia dei Grtci . Battaglia oftìnata e 
feroce . Ettore malgrado gli sforai d' *4jace i fui 
punto £ abbruciar le navi. 

T 3 CAN- 
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CANTO BECIMOQUINTO 



J^^LA che ? Giove fi detta, alzali , offervj 
(Qual forprefaalfuo Nume!) i Troi fuggenti, 
Infeguirli gli Achei , Nettuno in mezzo 
Fatto Duce alle fchicrc , Ettore a terra 
Giìi vicino a.fpirar: fulmineo fguardo 5 
Torce fu Giuno , e feiagurata , efclama , 
Macchinatrìce di perfidie e frodi ; 
Quefte fon 1' opre tue : così t' abufi 
Con fallaci racconti , e vezzi infidi 
Della dolcezza mia? così rifpetti ' io 
Seduttrice malnata , e moglie audace 
31 tuo fpofo e fignor? trarmi vuoi dunque 
A mìo malgrado a rinnovar 1' efempio 
Di quel dì memorabile ( preferite 
Sempre averlo dovrelU ) in cui ti ftrinfi 15 
Le mani c i piò di làidi ceppi , e feinta 
T 4 E'1 
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E '1 crin lacera e 'I manto, a tutti i Num 
Spettacolo di fcherno e di pleiade , 
Berfaglio ai venti, fra la terra e '1 cielo 
Ti fofpefi tremante? E ancora ardifci 20 
Partì rubella alle mie voglie ì indegna 
Togliti agli occhi miei , vedrai beri tofto 
Se vendicar de' fuoi traditi arapleifi 
Sappia Giove 1' onor . Gelò dì tema 
Giuno, e rifpofe: In teftimonio io chiamo 25 
La terra , il ciel , 1' orrenda Stille , il fiero 
Tuo capo ifteffo , e quali' augufto letto 
Confcio dalla mia fè che mai non feppi 
Nè profanar , nè fpergiurar : mia colpa 
Non fu , lo giuro , fe Nettun fe' danno 30 
A' Trojani , ad Ettorre, a ciò lo fpinfe 
Il fuo folo talento; a' miei configli 
Frettarle orecchio , al tuo voler (oggetto 
Fora com'io: benché nel fen de' Greci 
Senta pietà, fe la condanni, o fpofo , 35 
L' affogherò ; tutto preferivi , ìo tutto 
Farò per darti indubitato pegno 
Della mia ubbidienza. E ben , veraci , 
Giove foggiunfe , afierenando alquanto 
L' annubilata nueftà del ciglio 40 
Cre- 
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Creder vo' ì detti tuoi; va dunque e tolto 
Torna all'Olimpo, Iri ed Apollo invia 
A me full' Ida, e agli altri Numi infpira 
Quei fenlì onde fai pompa: avrai tu fteflà 
Del zelo tuo di che lodarti. Avverfo 45 
Non è, come tu credi, il cor di Giove 
Alla caufà di Grecia , e i guai prefenti 
Per cui tanto t'affanni , all' alta imprefa 
E al tuo fieno defio piìi che non penfi 
Potrian forfè giovar. No femore i Greci 50 
Sconfitti non faran , né lor funefta 
Sempre farìt l' ira d* Achille: or baiti , 
Cura il tutto è di me : vanne . Si toglie 
Di la la Diva , e fu 1' Olimpo afcende 
Ratto cosi come il vagante fpirto 55 
Di peregrin che col penfier divora 
La vìa proporrà , e pria che mova un pano 
Di terra in terra in un balen fi porta . 
S'alzano i Dei dai loro feggi (accolti 
Sedeano a cerchio) la nettarea coppa 60 
Palla le porge, e ad onorar s'affretta 
La Regina del ciel ; ferena agli atti 
Sembra la Dea, ma le trafpira in volto 
Il compreffo rancore . E ben da Giove 
Che 



2p8 Canto 
Che rechi a noi ? Palla domanda; e eh* altro 6$ 
Giuno rifponde (e in un forrifo amaro 
Scioglie le labbra, e ne rincrefpa il volto ;) 
Che mai polio recar ? leggi fevere , 
Ed imperi, e minacce. Infano e 'ftolto 
Ben è colui che s'argomenta c fpera 70 
Con forza , o con infidie, o vezzi , o preghi 
Sforzar le voglie del Tonante: ei foio 
E' di rutto il Sovran , mortali o Numi 
Son del paro fuoi fervi: ei vuo! , ciò balla , 
Quefla è ragion fuprema, il mormorarne 75 
Fora delitto. Alcun non fia che in terra 
Scenda a prò degli Achei : forfè fien fai vi 
S' ei pur vorrìi , quand' ei vorrà, frattanto 
l'erano; c legge fila. Numi, intendelle , 
Muti ubbidite , e tu tu '1 primo o Marte 80 
Danne l'efempio; Afgalafo tuo figlio 
Per la man di Deifobo trafitto 
Giace colà : che vai ? prima che padre 
Sei fuddito di Giove , altro non retta , 
Soffrir devi e tacer. Ch' io soffra e tacciar^ 
Il Dio gridò T anca battendo , inulto 
Lafcierà Marte un figlio fuo? fu tofto 
Spavento, Orror feguaci miei, qua 1' arme 
Qua '1 
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Qua '1 cocchio mio : Numi componi, io fcendoj 
Scufete il mio dolor, no fa fe0è anco po 
Giove feoppiar fui capo mìo 1' orrenda 
Folgore fìefla che Tifeo percoffe, 
Non refterommi di pugnar fa pria 
Un largo fiume di Trojano fangue 
Non paga quel del figlio mio. Non tarda 95 
Lo fetido imbraccia, e s'accingea , ma pronta 
Balza Giono dal foggio, e a lui d' intorno 
Secondata da Palla, e che mai tenti, 
Grida, che infimo ardir? perder vuoi dunque 
Di Nume i dritti, e in tenebre e catene 100 
Gemer fra l'ombre ree? tutto a foqquadro 
Vuoi che vada l'Olimpo, e fi rinnovi 
L'antico orror delle Titanie guerre? 
Ah non voler che una ruina involva 
Teco tua madre, che 1" irato Giove 105, 
Potria , chi fa ? de' miei configli effetto 
Creder l'audacia tua. Calmati, o figlio, 
Era mortale Afcalafo , di guerra 
E' la forte cornuti, nè Giove ifteflb 
Dalla legge immutabile di morte 110 
Può il fuo lingua campar. Sì dice, e intanto 
Minerva attenta dalle man di Marte 

To- 
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Toglie la lancia; ei fi contorce e sbuffa, 
Pur cede alfìn , ma difpettofo in volto 
Di là fi toglie, e in folitaria parte 115 
Efala in rugghj di rabbiofa doglia 
Il compreflb furor, quii nube ofcura 
Pregna d' orrida grandine , cui forte 
Vento feren dal minacciato campo 
Vie via difcaccia, e fui deferto lito 120 
L' accolta furia a disfo^.ir la fpìnge . 
Allor Giuno più faggia Iri in difparte 
Chiama ed Apollo, del gran Giove efpon e 
Gli angnfti imrafgreflìbili comandi , 
E gli affretta a partir : volano entrambi 5125 
Men ratto è '1 vento . Il Dio trovar che avvolto 
Neil' odorofo vel d' aurata nube 
D' imperiofa dignità comporto 
Avea V afpetto : fi compiacque il Nume 
Del pronto offequio, e ad Iride rivolto, 130 
Meffaggera fedel , vattene torto , 
Dine, a Nettuno, e nel mio nome in querte 
Efpreffe note a quel!' audace annunzia 
I miei voleri , il fuo dover : dì Troja 
Laici il campo e le pugne, al eie! ritorni 135 
O all' ondofo fuo regno, io lo comando, 
Pr> 
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Primo d' età , d' autorità , d' impero , 

10 che fon Giove, e ugual noti ho, m'intende; 
Ceda o paventi. Rifpettofa e pronta 

Ella fen va, dell'arco fuo fu U* Ida 140 
Vedi un eftremo, e falla fpiaggia è 1* altro . 
Trova Nettuno , e si favella : eccelfo 
Signor de' mari , mal gradito melTo 
A te vengh'io, ma dal Tonante io vegno, 
Per mia bocca ci ti parla, e de' fuoì detti 145 
Arbitra farmi a me non lìce: il campo 
Trojan lafcia e le pugne T al del ritorna , 

0 all' ondofo tuo regno; ei lo comanda 
Primo d' età , d' autorità , d* impero , 
Cedi o paventa, udirti. E con tal fallo, 150 
Rifpofe il Dio di finifurato colpo 
Crollando il fuolo , e con tal fatto, ardifce 

11 gran Re delle nuvole e dei nembi 

A me dar leggi e minacciar? che penfa? 
Fratello fuo , non già vaflallo 0 fervo 135 
Nacqui di Rea, tre fiamo, uguale è '1 grado, 

1 dritti uguali, di Saturno il regno 
Sorte comun fra noi divife : a Giove 
Toccò 1' ampiezza degli aerei campi , 

Io fopra i mari ebbi l' impero, e Pluto 160 
V eb. 
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L'ebbe fui cupo Tartaro e full' ombre* 
La popolofa terra e f alto Olimpo 
Iodivifi reftaro ed ìndivifo 
N' è '1 domìnio tra noi , fia pago adunque 
Dei doni della forte , e non pretenda itfj 
Tutto far fuo ciò che poifede in parte. 
Regni nel cielo , ivi a fui polla ammaiU 
O difperda la nubi, ivi la pompa 
Di fua fuprema imperiai polla n za 
Sfoggi dinanzi alla conforte, ai figli, I70 
DociI famiglia c rifpettofa : infano 1 
Schernito anco in fua corte, ofa a' fuoi pari 
Dettar comandi? io li difprezzo e fdegno. 
Qui fon, qui redo, né pavento o curo 
Vane minacce ; a fgom^ntar il Nume 175 
Che la terra con quatta c i flutti affrena 
Vedrà fe baiti il fuo tonante fcoppio 
E '1 chiaror d' una nube. Ohimè, foggiunfe 
Iride afflitta , e recar debbo a Giove 
Cos'i acerba rifpofta? Ei nacque, il fai 180 
Tra voi primier ; fopra di te l'inalza 
Ordine di natura , e quefta offende 
Chi refifte al maggior: deh penfa almeno 
Che ai mortali innocenti, ai Numi amici , 
Ai 
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AI ciel tutto e alla terra cfTer funefta 185 
Patria la voftra guerra , ali fi prevenga 
Un difaflro fatai, l'alma de' fàggi 
Infieflibil non è; cedi. Penfofo 
Sta il Nume alquanto , indi ripiglia; è forte 
Di Giove in ver eh' abbia de' cenni fuoi ipo 
Cosi ("corra miniftra ; a' tuoi configli 
Poflb piegar ; ma di fervaggio o tema 
L* orgogliofo fratello atto non creda 
Un prudente ritegno ; al punto eftremo 
Vò ferbar l'ira mia ; parto, ma s* egli 195 
Vuol confummar fu gl'innocenti Achivi 
31 fuo cicco furor , fe ha fermo in mente, 
Di pur fottrarre alla dovuta pena 
La colpevole Troja in onta ai Numi 
Che giurarne l'eccidio, Iri, 1* annunzia 200 
Al tiranno del ciel, ch'io mei comporti 
No non lo (peri, fi (componga il mondo, 
Noi fofFrirò , fui mio tridente il giuro , 
Grida, e lo fquafla difpettofo , e parte. 

Videlo Giove, e ne forrife, a Febo 205 
Quindi fi volfe, e ben a tempo, ci diffe , 
Dai pofiente mio fdegno il Dio ribelle 
Sottrane il capo , e fi celò Bell' onde . 

Tu 
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Tu vanne Apollo , a te la cura affido 
E la gloria d' Ettór, l'avviva, il veglia uà 
Prendi I' Elìcle mìa , fiacri al Tuo fianco , 
Siagli quella riparo, egli rrionfi 
E refpinga gli Achei finché del Fato 
Gradatamente fi maturi e compia 
L' alto confìglio che io preparo e guido. 215 
Ubbidiente al grato avvifo e pretto , 
Come fparvier full' adocchiata preda 
Dall' aria fi precipita , caloffi 
Apollo in ripa al Xanto, Ettore trova 
Non più giacente, ei fi rilaiote, e lento zzo 
Si rileva fui gomito: uno fguardo 
Giove lancìogli, ei refpirò; celfaro 
Il fudor freddo e l'anelar profondo. 
Già rinafee alla vita : ancor confufo 
Però lo vedi e trafognato; e a ftento 225 
Raffigura gli aitanti : a Ini s' accofta 
L'amico Nume, e che fai? dice, Ettorre 
Perchè qui folo ? e che t' opprime? Incerta 
S' egli ben vegghi , in fuon languido e fioco 
Rifpofe il Prence: onde tal voce? e quale 230 
Sei tu pietofo Dio, che di mie pene 
Cura tt prendi? ohimè non fai che Ajace 
Rn> 
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Rinvigorito da Nenun , mentr'io 
Scempio facea delle me genti , al p:tto 
D'enorme fallo mi percoffe e a terra 235 
Mi rovefeiò fuor di me fteflb ? appena 
Creder pofs' io d'efler tra vivi; ancora 
Già l'ombre e la caligine di morte 
Mi Man lugli occhi . Ab ti rinfranca , e forgi 
Apollo ripigliò, celefte aita 240 
Difcende al fianco tuo; fsi caro a Giove, 
Eì qua m'invia, Febo ibn io, lo fteflb 
Febo Signor della raggiante fpada , 
Che de tuoi giorni e del defìtti di Troji 
Vegliò fempre a cu (lodi a : alla battaglia 245 
Tofto ritorna , Cavalieri e cocchi 
Raccogli e guida, ed oltre il folio e 'I vallo 
Gli Achei ricaccia, io fpianerotti il varco, 
Sara teco vittoria. A qucfl-i voci 
Par che d' F.ttór l'alma e le membra irrighi 250 
Di vita e di vigor larga corrente. 
Qual palafren fe di volante freccia 
Trafitto il fianco ebbe a giacer più giorni 
Entro a torpida Italia , e alfin fia refo 
Al fuo vigor, balza vivace, e collo 235 
Squamando e crini rifiorire e brilla 

V DÌ 
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Di rinata baldanza, e pir nitrendo 
Chieder l'aringa, e al cavaliere invito 
Far che fecondi il fuo coraggio e '1 guidi 
Ratto cola donde già fpira e punge 2<So 
Le focofe fue nari aura di guerra : 
Tal rimbaldifce Ettorre , e tal rappclla 
V equeftri fchiere , e dalla piaggia al lito 
Le rifofpinge. All' impeolàta viltà 
Sbigottirò gli Achei, qual fi fgomenra 265 
Stuolo di cacciator che ardito infegue 
Torma anelante di fugaci damme 
Se in full' ingreflb dell' alpeftre tana 
Scolio dal fonno allo dormir del bofco 
Vede apparir torvo leon che intorno 270 
Gira lo (guardo minacciofo, e (chiude 
La dell'ingorde canne orrida chioftra. 
Tal è d' Ettor 1' afpetto , e tanto a' Greci 
Recò fpavenro : le fofpefe lancie 
Interrompono i colpi , ognuno obblia 275 
Non die l'arme, fé ftefìò, il cor tremante 
Lena non ha che per fuggir. Giìt'l tergo 
Volgea la turba , e memorando fcorno 
Già cadea fu gli Achei, fe non che accorte 
Grave d'alta forprefa il petto e 'I ciglio 28© 
Toan- 
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Toante degli Ecoli inclito Duw, 
Del par prode e facondo, e chi più volt» 
Sopra gli emuli fuoi portò corona 
Negli aringhi del braccio e della lingua. 
Che veggio JelcUma, e qua! portento !i (penti 
Tornati dall'Orco ? e che ? pocanzi Ettorre 
Stefo per man d' Ajace in grembo a morte 
Non vidi io fteflò? ecco ei riforfe, un Numi 
Tornollo in vita, e non tornollo indarno. 
Ahi che de' Greci a rinnovar lo {cernuto 250 
Giove l'invia: ve' coni' ei fente e (pira 
Il poter che Io invefte! ah non porcinello 
SÌ tradifca il dover: compagni , udite 
Il mio coniugio > la più debal turba 
Si ricovri alle navi, ivi raccolta 295 
De' fuoi ripari a guardia avrà più forza 
Il Teucro audace a ripulfar > ma noi 
Ch' abbiam 'd' ardire e di fermezza il vanto 
Stiam qui làidi all'affollo, e folta lìspe 
Formiam d' ade e di feudi ; Ettor ci feorga 300 
Forfè malgrado il fovruman foccorfo 
Che 'I fa fuperbo, apprenderà eh' è duro 
Fin anco a un Nume il Coperchiar chi meno 
Pregia vita che onor. Ciafcuno applaude 
V 2 Ai 
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Ai magnanimi detti : ecco gli Ajaci, 305 
Teucro, Merione, Idomeneo d'intorno 
Chiamano i prodi, e in poderofa mafia 
Stretti e tlifpofti formidabil fronte 
Fanno all' ofte nemica ; inver le navi 
Corre intanto affollata in varie bande 310 
La turba degli Achei . Ma già s' avanza 
' Controifermi e i fuggiafchi,e fu lorpìomba 
.La Troica pofla: il torreggiante Ettorre 
Precede ogn' altro, e lui precede Apollo 
lrivifìbil enfi ode , ofeura nube 315 
Vela il capo raggiante, ha nella deftra 
L' Egida irrovelluta e fcinrill.mte 
D'un fofeo lume, anguicerchiato. feudo , 
Portento di Vulcano, arme di Giove, 
De' mortali fpavento : il Dio con quefta 320 
Di feonofeinto irrefiltibil urto 
Preme la calca. All'impeto di Troja 
Non però cede dell' Achee falangi 
11 fior più fcelto : ìmmenfo tuon follevafì 
Di raccozzate grida, orribil fcivolo 325 
Manrlan gli ftrali, il ciels'ingombra e fquarciaft 
Per le fpelfe afte, altre di lor fi sbramano 
Di vivo fangue , altre di berlo agognano 
Ma 
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Ma van delufe, e lor malgrado innocue 
Infua rabbia digiuna al fuol s'infiggono. 330 
Della pugna i {"uccelli e le vicende 
Regge l'Egida augufta: infin che immota 
Tienlafi Apollo al petto, alterna i cafi 
Dubbia la forte , ma poich' egli irato 
L' inalza e fquaifa, e degli Achei fu gli occhij 3 5 
Vibra lampo di fangue, e l'accompagna 
Con voce di terribile rimbombo 
Dell'aria intronator, Vittoria ombreggia 
L' ode de' Troi co' larghi vanni , a Greci 
Tremano i cori , e fi rannicchian l'alme , 340 
Forza e fpeme fvanì, Terrore e Morte 
Signoreggiano il campo; Ettor li fparge 
Dov' ei fi volga , e baffi capi e forti 
Del paro abbatte: falciator robufto ■ 
Così rotando acuto ferro e curvo 345 
Del- verde infieme e del fiorito ammanto 
Difvefte il prato, e coli' erbette umili 
L' orgogliofo papavero fublime 
Manda in un fafcio. Arcefilao famofo 
Condottier de'Beozj, e Stictiio amico 350 
Del poiìente Menefteo ambo cadenti 
Scufan la turba di difefa ignuda 

V 3 Coa- 



;n Canto 

Contro 1' Etcoreo acciar: nè msn del Duca 
Fanno del braccio lor prove non vili 
l'ari, Polite, Enea, di Patito il fìllio 3 55 
Sarpedooe, Agcnorrò : al foflb, al vallo 
Corron gli Achei tremanti, e quai full' orlo 
Trabocca ancifo, e qual fuggendo agli altri 
Faffi inciampo e a fe iìeifo; e forfè alcuno 
Noti avea (campo, ma defio di preda 3Ó0 
Molti arrefta de'Troi: feorgeio Ettorre, 
E ne infuria di fdegno:o vili, cfclama 
Che fi bada? alte navi; è quella è quella 
La preda che v' attende : ah guai s'io colgo 
Alcun di, voi che per avara brama 365 
b' intrattenga alle fpoglie ; agli occhi miei 
Sarà un Greco coftui , per quella mano 
Cadrìi l'indegno, e fenza onor di pianto; 
Meco , meco, alle navi. Alto d' applaufo 
Ecchcggia un grido, e già cavalli e carri 370 
S' addrizzano a una mera : il Dio di Troja 
Gli precede ed infiamma, ecco full' orlo 
Son già del chioflro irto- valiaro: al primo 
Tocco del divin piè sfafeiato infranto 
Si dirupa il terren, colmafi il folfo, 375 
E di travi e di pietre agiato e largo 

Poh- 
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Ponte fi forma , e lungo al par di quanto 
Spazio trafcorre alato ftral cui vibri 
Arciero efperto del Tuo braccio in prova. 
Da ruote rapidiflime folcala 380 
Ferve l'aperta via; l'Egida Apollo 
Al muro accolta, alto prodigio! il muro 
Diroccali, difciogliefi , riverfìfi 
Sul capo a' Greci : qual garzon talvolta 
Lungo la fpiaggia a traflullarfi ìntefo 3S5 
Poiché con lenta fanciullata cura 
Erfe torre d'arena, indi per gioco 
Gode fcomporla, e la ragguaglia al fuolo , 
Tal tu gran Nume degli Achei la lunga 
Sudata, inaufpicata opra fuperba 
Rovefciaun punto, e quel che a /tento ereile 
Mortale orgoglio aura divina atterra. 

Dalla fuga comun cofìretro e refo 
Di già men folto anco iì drappel dei forti 
Si ritragge al navile, a lui s'atrerga 395 
Raggruppata la turba , e difperando 
Dì foccor/b terreno , al cielo inalza 
Supplici delire , e lagrimofi fguardi , 
E ne implora pietà. Fra tutti il primo 
Il buon vecchio Nelco di polve afperfo 40.1 
V 4 La 
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La rara chioma dell' augufta ecade 
O Giove, efclama, o Re d' Olimpo, offervi 
L' angofcie noftre, apri 1' orecchio ai preghi 
Di chi ognor t' adorò : dunque mi fefti 
Di cos'I lunga e travagliofa vita 405 
L' amaro don perdi' io vedeffi alfine 
Coi languenti occhi miei 1' eftremo fcempio 
Del tuo popolo e mio? rammenta o padre 
Le tue promeffe , la giulìizia noftra , 
La mia candida fe : qual colpa ignota 410 
Ti ci rende nemico ? il noltro pianto 
Tutto cancelli , abbia la Grecia fcampo 
Se non vittoria, le voraci fiamme 
Dalle navi allontana , a' patrj liti 
Fa che tornio gii Acuivi , onde al tuo Nume 
Liberator di cento tori eletti 
Offrati pingue tributo: ah fe un tal giorno 
Veder m' è dato , fe di Grecia il fuolo 
fotTo baciar, di 'più non chieggo, e cìnto 
Dai falvi amici fpirerò tranquillo 4:0 
Sopra l'ara di Giove il fiato eftremo» 
Così pregò , I' ardente voto e puro 
Trovò grazia e pietà , gradillo il padre 
Non però sì che del divin configlio 

II 
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Il fovrano inconcuflo ordine eremo 425 
Cangi e {componga . A rincorar di fpeme 
Gli afflitti Achei fende il feren del cielo 
D' una folgor tonante ; augurio arcano 
* Di futura , final , certa vittoria , 
Non d' aita prefente : ahi cieche menti 430 
Dei fedoni mortali ! il dubbio fegrto 
Anco i Troi ravvalora , e gli rinfiamma 
Di crefcente furor . Qual di grafie onde 
Gruppo da venti rigonfiato e fpinto 
Flagella i fianchi di fdrucita nave, 435 
Torreggia e sbalza , e con acquofi fprazzi 
Tutta l'inonda, e d'affondarla è in forfè: 
Tal co'fuoi Teucri Ettór l'infranto e fetta 
Muro formonta , e per ruìne e fatti 
Via falfi a forza, e i corridori ardenti 440 
Caccia per ogni varco , e già più pretto 
All' abborrite navi, ad effe ai Greci 
Foco e ftrage minaccia . Ecco repente 
In difufata maeftofa faccia 
Guerra fi moftra : alti fui carro i Teucri 445 - 
Quindi con alle ambi-taglienti , e quindi ■ 
Alti pur folle poppe i Duci Achivi 
Con grotte , lunghe , di ferrata bocca 

Na- 
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Navali travi a battagliar fon pronti. 
Dubbio conflitto , ove gli sforzi eftremì 450 
Fanno a vicenda baldanzofa ebbrezza 
Ed ardir difp;rato , ove fi fcorge 
Feroce affatto e refiftenza invitta 
Vantaggi e danni pareggiar , gagliardi 
Urtano i Troi , ma la barriera oppefìa 455 
Dilla folta aflìepata Achea falange 
Spezzar non ponno,urtan gli Achei,ma indarno 
Spcran pur di fiaccare il non mai fianco 
Impeto de' nemici , alcun non cede , 
Nè pur d' un punto fi difteffe o curva 460 
La doppia riga Marzial , che fermi 
Tiene i guerrier: tal nelle man d'cfp'erto 
Fabro dì navi a ripulire intefo 
Legno naval 1' acuto ferro il fegno 
Che la fquadra additò rifpetta e ferba. 46*5 

Sopra ogni nave romoreggia e tuona 
La tempefta di Marte : Ettore a quella 
DéI Sir di Salamini audacemente 
Volge i fuoi sforzi ; al gran periglio Ajace 
Tutto fe fteffo oppon , ma par che '1 Fato47o 
Nel gran cimento a rifparmiar s' adopri 
Si preziofi capi , e fol gli bafU 

L'un 
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JL' un peri' altro atterrire, e 1' un per l'altro 
Ferir ne' lor piti fidi. Avanza aitero 
Catetere di Clizio , a cui le vene 475 
Gonfiali (àngue di Troja ,eun tronco ardente 
Di refmofo pin crolla , e alla poppa 
L'accorta già, ma lo previene un colpo 
Che d' Ajace la man fónte, alla fpalia 
Cala improvvide disferrando il braccio 480 
Dagli ofiei nodi fanguinofo e tronco 
Lo manda al fuol , vacilla il Teucro , e pefta 
Giù ^ramazzando col languente capo 
La feral teda ; in fen d' Ettór la doglia 
Cede a vendetta , e a Licofron 1' amico 4S5 
Del Salaminio , a Licofron che corre 
Sulla giacente preda intera 1' alla 
Spinge nel fianco, ei cade, e del fuo fmgue 
Spruzza d'Aj,ice il pie: rincula il Duca 
Di forprefaed'orror,poi volto a Teucro 490 
Che fai dirle , iratei ? vedi qui fpento 
L' ofpite noftro , il mio fedel compagno , 
Giacerà inulto? ah dove fon gli (Irali? 
Ove queir arco tuo eh' eifer tu vanti 
Dono d'Apollo? al feroEttór nel core 495 
Vibralo , e '1 crederò . Non altro agogno 
Teu- 
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Teucro rifponde , e '! dardo fcocca, e'1 fegua 
Con tutta 1' alma: arcier di Grecia, il ftgno 
E' tropp' alto per te, Giove t' offerva , 
Giove d' Ettór cuftode, ecco fui vento 500 
Erra lo ftral, fcoppia la corda, l'arco 
Dì man gli cade : ifttipidito immoto 
Teucro fi retta, e di fognar fta in forfè. 
Vedelo Etrorre , e grida , Eroi di Troja , 
E voi Licj pofletiti, il Re dei Fati 505 
Si dichiara per noi, per noi fi moftra 
Largo de' fuoi prodigj , eì fteffo or ora , 
No non m'inganno, nella man del forte 
Spezzò l'arco fatale, opra celefte ' 
E' agevole a fcoprirfi ; indizj e fegni gio 
A richiamar le traviate menti 
Dar ama il cielo a popoli e cittadi 
Di fdegno 0 di favor : Grecia già cala 
Neil' eterna bilancia , e Troja afeende . 
Su dunque o prodi; al fofpirato fine 515 
Tende l' imprefa , acceleriamla : in quefto 
Del foccorfo dìvin vifibil pegno 
Empia cofa è timor ; che s è pur fiffo 
Che alcun perifea , e qua! vìi alma indegna 
Rìcuferia di rifeattar col fangue 520 
La 
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La cornuti libertade , e di far falvi 
L' augufia patria , ì pargoletti figli , 
I vecchi padri, le dilette fpofe, 
I tetti , ì tempj , il Tuo reraggio avito , 
L'onor di Troja? A cittadin verace 525 
Vita non è che una tal morte uguagli , 
Che facro il rende, ed il fuo nome eterna. 
Or via fi pugni , ecco le navi, un patio 
Ne divide da quelle , il fral riparo 
Sforzili ornai che le difende; all' opra, 530 
Ferro e foco abbian pafìo. Udita, o Greci ? 
Tale a rincontro difpettofo grido 
Manda Ajace dal cor , l' indegne voci 
D' Ettorre udifte? ah non invita a danza 
Le lue genti coftui; le chiama a ftraggi,535 
A fìermìnio, ad incendio: or che ci retta? 
Morire o trionfar: fcegliete , è vana 
Tu tt' altra fpeme: inceneriti i legni 
( Efecrando penfier ) con piede afeiutto 
Varcherem l' onde , o tornerem fui venro ? 540 
Quello è il punto fatai, deh vi rinforzi 
Neil' eftremo cimento ira, difpetto , 
Difperata vergogna, i Greci, o Numi.' 
Rannicchiati , appiattati , al mare in riva 
Spia- 
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Spìnti da Troi! Don crederi la fama 545 
Tanta ignominia: ah cosi indegna vita 
Di qual prezzo effer può? forgiati! , compagni , 
Da si mifcro flato , e al ciclo, al mondo 
Vittoria o morte il valor noftfo attedi. 
A quefte voci di fublime orgoglio 550 
SÌ rigonfia ogni petto, ancor più fitta 
Afta ad afta accodando e feudo a feudo 
L' Achea falange impsnctrabil malfa 
Forma dì bronzo , e tal fi morirà a' Teucri 
Qual protefo nel mare immane fcoglio, 535 
Che la rabbia de' venti , e V urto infano 
Dell'onde infilltatricì immoto attende. 
Ricomincia la lotta , e la vicenda 
Dei danni e delie morti , e l' inceifante 
Ondeggiar della forte : in vani sforzi 5Ó0 
Si confuma virtù , nefluno è vìnto , 
Nè vince appien, tèmpre il Trojano affalta, 
Ma fenza prò; fempre l'Acheo refpinge , 
Ma ognor fi feorge alla difefa affretto : 
Infinita tenzon, fe non che ornai 56 < 
L' ora s' accoda già dal ciel prefiffa 
Che la gloria d' Ettór porti alla cima , 
Lubrica cima, onde aprtrafli il varco 

A no- 
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A novello di fatti ordin che deve 
Dell' Achea forte e del deftin di Troja 570 
Sciorre il gran nodo, ed ai mortali, e a* Numi 
L'arcane vie gùìfHficar di Giove. 
Or dei decreti fuoi cieco finimento 
E del futuro ignaro Ettore idtaatò 
Del prefente s'inebbria, e fcorto e fpinto 575 
Dal braccio alti-ponente oltre fi caccia 
Con furor piti che uman : dell' arme il Noma 
Mai si fier non apparve, incendio in felva 
Non divampa cosi, folgora il guardo, 
Spuman d' ira le labbra, ed ondeggiando 583 
Vibra fcintìlle abbagliatoci il grande 
Elmo lungifulgente altro di guerra. 
Palpitanti, perduti, all'ora eftrema 
Già fi credon gli Achei, qual fe per nembo 
Che il Re dell'aria colla man rovente 585 
Slancia fui mar , dal cupo fondo algofo 
Sommoflb il fiotto ingigantìfce, e inveite 
Smarrita nave , e ne foperchia il colmo 
Con torreggianti fpume; il vento rugge 
Per le fquarciate vele; efangue in volto 590 
Trema la ciurma che ondeg^iarfi intorno 
Mira pendente dall' anguria fponda 

So- 
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Solo dìvifii, e boccheggiar la morte; 
Tai fono i Greci : ah dove piomba adeffo 
V Errorea poffa? ove apprettar riparo 505 
Al fuo furor? tutto ei minaccia, e tutti 
Già divora col guardo. In ampia valle 
Pafco d'immenfa rigogliofa Diandra 
Qua! fopraggiunge, e vi fi slancia in mezzo 
Leon digiuno ; quel cuftode e quello 600 
Diicorre incerto, e in un s'avanza e Jcofta 
Con trepidante pi è , la belva azzanna 
Piungue giovenca, e ne fa ftrazio , e io una 
Mille difcrta , ia cornuta torma 
Mu«ge , e fugge, e s'addotte, e tèco avvolge 
L' attonito paftor > fatolla il fero 
La cupa fame , e fignoreggia il campo . 
Si degli Achivi i condottieri a fchermo 
Della turba tremante erran confuti 
Con vacillanti ìancie, e cor mal fermo 610 
Quel varco e quello a cuftodir. Noi cura'' 
L' Eroe di Giove , impetuofo al centro 
Vibrati, e a Schedio de' Focefi il Duce 
Che 1' alla inalza un appuntato cerro 
Drizza allo feudo, e l'accompagna si fegue 61 g 
Con tutto il corpo : memorabil colpo , 
Scu- 
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Scudo, usbergo ad un tempo, e petto e dorfo 
Fuor fuor wapafia, ei ftramazzò, la terra 
Tutta fi (coffe , e rintronar le navi 
All'enorme percoffa. Ettór non retta, 620 

rallenta la foga , il brando impugna, 
E fere , e calca , e per fender dì fangue 
Quaiì ftrifcia di folgore fcofcende 
Quanto opponlì al fuo pie; de' Troi la folla 
Segue ululando il fuocampione , e sforza 625 
E dilata la via: fpezzafi, sfiancafi 
L' Achea falange, e in fuggitive bande 
Si fcioglie e fperde; invan s' adopra, e grida 
Ajace, Idomeneo , voce non s'ode 
Che di fpavento, e già la prima cnìoftra 6*30 
Dell 1 Argivo navil deferta e fgornbra 
Lafcìafi al Teucro, e gli abborriri legni 
Col piè fuperbo il vincitor caloefta. 
Giunti all' altro recinto alfine i Greci 
Dier folla alquanto, e refpirar, ma muti 63.5 
Stanft e confufi, vergognofo il guardo 
Volfero ai Djcì, e Io chinaro al dolo. 
Non però ancora ai fcompigliati fpirti 
Torna la calma, altri appiattarfi, ed altri 
In balia del timor tra navi e tende «540' 
X Fug- 
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Fuggon tuttor , nè fan la meta . Accorra 
Di Grecia il venerabile cuftode 
Neftore , e lagrimofo e finghiozzante 
Di quello e quel gittafi a* piedi , e Aringa 
Lelorginocchìa, ah per pietà, compagni, 645 
Volgetevi , arreftatevi , mirate 
In me la trifta immagine dolente 
De' padri voftrì, per mia bocca adeflo 
Vi pregan effi a rifparmiar tal onta 
Al fangue lor : deh ripenfate agli avi 6<$o 
Che morte amar pria che vergognaci figli 
Che fol la gloria 0 l* ignomìnia voftra 
Fara trilli o felici : ah sì per quelli 
Diletti pegni, e per le cade fpofe 
Rinfrancatevi amici , in voi fi deflì 55 
Lo fmarrito vigor . No non è fpenta 
Di vittoria la fpeme; un'ora, un punto 
Può riftorarci : ah non ci vinfe Etrorre , 
Ma un infano timor , tornate Achivi 
Quai fiete , e batta , di poter fi fperi 6 Sa 
Tutto potrem. Cos'i Nettare alterna 
Preghi e lufinghe; ma crucciofo e torvo 
Con più fevera formidabil voce 
Gli fgrida Ajace : alme vigliacche e flolre 
Ove 
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Ove correte? e qual città, qual torre 66$ 
Stavvi alle /palle a ricettarvi? il mare 
Avete a tergo e '1 dover voftro a fronte; 
E fi bilancia a quella fcelta ? ali" onde 
Dunque v' alletta queft' ignobil vita 
Sacrificar più che d' offrirla in dono 670 
Alla patria, all'onor? fuggite o vili, 
Ite a sfamar coli' infepolte membra 
Pefci voraci, il voftro Campo è quefto. 
Io reiterò , pugnerò folo , e folo 
Saprò morir,del voftro obbrobrio almeno 6y 5 
Più arroffir non dovrò. Tuono celefte 
Far tai voci agli Achei , fcuotonfi , arreftanlì , 
Voltan le faccìe, impugnan l'afte, ed altri 
Si trovati gìa, nè dì campar da morte 
Speran però , ma di lof fangue a prezzo <58» 
Mercar 1' obblìo del nuovo fcorno, e degni 
Moftrarfi pur del Greco nome il fegno 
E' dei lor voti : a quella vifta Ettorre 
Rattienfi alquanto , e ad efpugnar l' intoppo 
Che '1 fuo trionfo d* arreftar minaccia 685 
Quanta ha lena nel braccio, e nel petto alma 
Tutta rammafla, e in fuo vigor s' avvolge : 
Si rinfranca la pugna, e par che adeflà 
Pur incornine! , si gagliardi q frefehi 

X a Van 
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Van Greci e Teucri a battagliar; diretti ógo 
Che in petti di macigno alme di bronzo 
DÌ non mai doma infatìcabil tempra 
Chiudan coitor. Ma di reftar confìtto 
Neil' Argivo fquadron ricufa e (degna 
U Eroe di Salamina > egli efce ed ofa ó"p5 
Solo a Troja far fronte , ed afferrando 
Lunga, pefante, chiodifparfa antenna 
Pondo di nave, c di fua man traftullo, 
Con larghi paffi a npulfar gli audaci 
Sul tavolato fuol marcia e trafcorre 700 
Di banco in banco, e d'una nave in altra 
Balza e ritorna : in ogni parte il vedi 
Che in ogni parte al gran navil riparo 
Farfi pur tenta , e qua minaccia e grida , 
Cola sfracella, e colpi e falti alterna. 705 
Siccome efperto al maneggiar maeftro 
Emro-agiara citta talor fi fcorge 
Quattro focofi corridor volanti 
Cacciar di fronte; in qual di lor s'affida 
Non fai ben dir che in un balen da quello 710 
Trapaffa in quello, e vi s'adagia o s'alza 
Agile e fermo, e '1 cupid' occhio inganna 
Con giri e trefche ; V ammirata turba 
Freme d'applaufo, eì fenza fconcio o pofa 
Se- 
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Segue il fuo gioco, e non rallenta il corfo 1715 
Tal offre Ajace ai ftupefattì Teucri 
Ben d'altro gioco e di men grato afpetto 
Meraviglia terribile . Ma tofto 
Spettacol novo ognun richiama , a un centro 
Corron tutti gli (guardi , e un 1 oflc e l'altra 720 
S' affolla e mefee, Ettor feri viene , Ettorre 
Ebbro d' alta fperanza , il fe^ue ardente 
Immenfà moltitudine con tu fa 
Di Troiclie genti e di lontane , ei fcende 
Con poffa di torrente, e colla foga 725 
D' aquila rapìdifuma che incalza 
D' augei paluftri un clamorofo ftormo . 
Tal egli urtando e sbaragliando inveita 
V Acheo navile , ed una prora abbranca 
Con forte man : Prorefilao , fu quarta 75» 
G'ùl la tua nave, ombra famofa il miri, 
L'attende il foco, i 11 vati ne gemi. Intorno 
Gli fi ftringe la calca , e fi raccende 
Orrida zuffa e mìcidial , non dardi 
Qui fon nè (frali , che ludìbrio ai venti 735 
Talor fi fviano , ma mannaje e fpade , 
Pugnali , 9 lancie ambitagli enti immenfa 
Fanno la flrage, e di gran tronchi e (àngue 
Spargono il fuo]. Ma non fi (picca Ettorr» 
X j Dall' 
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Dall' afferrato legno, e colla deftra 74*3 
Pur via ferendo, colla manca atnenfi 
Coni' ancora tenace , e qua , Trojani , 
Grida, ov' è '1 foco , ove la face? a un punto 
Cento fon prette. Il vede Ajace e rugge 
Di rabbiofo furor , ma folo intorno 745 
Ha tutta un' olle ad affollarlo intefa 
Che '1 preme e ftringe , e refpirar non eh' altro 
Lafcialo a flento. Il difenfor di Troja 
Certo giìi del trionfo alto follerà 
L* accefa teda , e baldanzofo efclama 
Greci , mirare , lo finimento è quello 750 
Del voftro eccidio , è maturata alfine 
La vendetta di Troja , in brevi iftanti 
Le voftre navi , e la fuperbia voflra 
Saran polve e faville , io ve P annunzio , 
Io certo inoperabile miniftro 755 
Dello fdegno del del. Gelo di morte 
Stringe il cor degli Achei , fquafià ei la face 
Terribilmente, del grand' elmo i lampi 
Ne rinforzan le vampe ; in tale afpetto 
Giove n' appar fe colla man di foco 70*0 
Crolla il trifulco orrido ftrale , e irato 
D'empia citta le incenerite torri 
Sugli empj capi a rovefeiar s' appretta. 

CAN- 



Digiiizod 0/ Google 



r-7 



CANTO BECIMOQUIKTO 



JjV^ll,^ poiché varcarono i pali ed i l fof- 
fo) e moiri furono domi forra le mani de' 
Danai , /paventati e pallidi per la paura 
fi rijìerrero preffo ai carri . Giove allora 
nelle cime dì Ida fvegliojji daccanto di 
Giunone dal trono-d'-oro ; ed alzatojì in 
fretta arreftoffi , e vide i Trojan* e gli 
Achei , quelli fcompigliati , e qneft't al 
di dietro sbaraglianti ; e tra mezzo a lo- 
ro il Re Nettuno . Vide infieme Errore 
giacente fui campo ; ed intorno ftavaxgll 
feduti i compagni : egli fuor di fentimen- 
t't era prefo da forte anelito , vomitando 
Jangue , che non V avea già colpito il piìf 
debole degli Achei. Mirandolo n eij>e pie- 
tà il padre degli uomini e degli Dei , e 
terrihilmenre con occhio bieco guardando 
Giunone le dijfe . Sciaurata Giunone , #r- 
tefice-dì.malizie , fu certamente la tua fra. 
de che fs'ceffar dalla pugna H divina Et- 
tore , * ne mi/e ì popoli in fuga. Ma no» 
fo a che mi tenga ch'io non ti faccia pri- 
ma d'agii altro pagar il fio dalla tua mal- 
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varia-trama , e non ti batta colle sferxa» 
te (a). E che? ti /e tu /cordata digitan- 
do ti fei Jlar penzolone dall alto y e ap- 
piccai a ( tuoi ) piedi due incudini , e in- 
torno alle mani ti pojì uno flrettojo d oro 
infrangibile ? tu allora tra V etere e le 
nuvole flavi penzolone , e gli Dei ne 
ave ano cruccio nell' eccelfo Olimpo , e fi 
fiavano attorno , ma non poteano di/cìor- 
ti ( b ) .■ che qualunque di loro io coglie- 
va , 

( a ) Omero torna a fingere che .Giove minac- 
ci la moglie di batterla, inoltrando eli' egli non avea 
contezza fuorché di gerita barbara e vile. Odi 1* 

Arioito Lacrima/a e mejla 

Rimane Ippalca , e /pinta da! dolore 
Minaccia Rodomonte, e gii dice onta; 
Non l' a/colta egli, e fu pel poggio monta. 

Tassoni. 

( b ) Celfo crede che le minacele di Giove a 
Giunone dinotino le parole di Dio alla materia . Con 
quelle vuole il Poeta infinuare otturamento die Dio 
avendola ritrovata (in da principio errante e fcomp,i- 
fìa la lego con certe proporzioni, la ordinò , I' ador- 
nò , e liberandola dai Genj malefici che le (lavano 
intorno cacciò coltoro nel fondo, a ioro fupplicio . 
Oricene. 

Giù- 
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va , afferratolo ne lo slanciava fuor dalla 
foglia ( del ciclo ) finché sfiatato giugnef- 
fr 

Giunone , dicefi , è l'aria. Or l'aria fofpefa in 
mezzo dell'aria è qualche cofa di ben penfato. Ma 
c'e di più. Giove nel 1. libro ove minaccia Giuno- 
ne di batteria era l'etere. Odali ora Mad. Dacier : 
„ 1' allegoria tìfica è qui fenfibile. Omero fpiega 
„ mirterioramente la natura dell'aria. Le due incu- 
„ dini che le flanno ai piedi fono i due elementi la 
„ terra e 1* acqua , e le catene d' oro delle lue mani 
„ fono l'etere o'I foco che occupa la regione fupe- 
„ riore „ . Ecco Giove fpofieflato del fuo perfonaggio 
-di etere, nel quale fono fottentrate le catene d' 010 : 
quel che poi fia divenuto Giove il dica chi può. 
Terrasson. 

Gli Antichi hanno egregiamente oflcrvato che Ome- 
ro non inventò per intero le fue favole, e ch'egli 
fi appoggiava fulla tradizione. Non fi pub dubitare 
che quella favola nella fua origine non rinchiudere 
qualche allegoria. Mad. Dacier oltre l'allegoria Fifì- 
ca trovata qui dai Comentatcri antichi credette di 
feorgervene un' altra morale . Quelle mafie attaccate 
ai piedi di Giunone, e quella catena d'oro non vor- 
rebbero ette dinotare le cure domcfticiie le quali sg- 
guifa di patjoje debbono ritener le femmine nelle loro 
ca- 
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ffi in terra . Non per ciò s' allentava nel 
tnio animo /' incelante doglia pel divino 
Et. 

eafe, c impedirle d' sodar vagando qua a lì, mentre 
dall'altro canto i liei lavori come carene d'oro deb- 
bono occupare le loro mani; Quefta allegoria e bea 
più fui gu!lo delle donne Creche che delle noltre. Si 
pub domandar fe un Poeta deliba impiegar delle fa- 
vole che presentino una divinità fotto un' aria baffi 
o ridicola. Cib dipende dai colìumi e dilla religione 
del fecolo. Il Poeta pub mettere in opera certe fa- 
vole) malgrado la loro aflurdità , quando effe abbiano 
una gran voga, e qualora ['abitudine che ha tanto 
potere fui nolìro fpirito ci abbia familiarizzati con 
effe. La vivacità che anima tutto il fìlìema mitolo- 
gico difpone piuttodo a ridere d'alcune di quelle fa- 
vole di quello che a pefarle nella bilancia d' una ra- 
gione fevera. Non farebbe lo llcifo delle fuperllizioni 
trifle ove la favola folle prefentata neil' aria feria 
della verità; parrebbe allora ch'ella foffe indirizzata 
non all'immaginazione, ma alla religione, a quella 
ricuferebbe di riceverla. 
Bit a ube : . 

Può eiTervi nulla di più ferio che una parlata flef- 
fa del Re degli Dei , che intende di rapprefentar 
tutta P ellenficiie della fra potenza } Ma intorno li 

Vi- 
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Ercole ( c ) , cui tu avendo col vento Bo~ 
rea [edotte le procelle y caccia/li nell'infe- 
condo mare , macchinandogli contro malan- 
ni , e diftoltalo dal fuo cammino lo cac 
siajli alla ben-abitata Coo ( d ) . Io però 
h 

valore di quella e limili rifpoiìe reggali il Ragiona, 
mento del Terraflbn T. 3. p. i<i2. Cesarotti . 

( e ) Sembrava che potette badare a Giove d' 
aver rammemorato a Giunone quel folcnne caftìgo 
rapprefenrandolo in tutta la fua gravezza, lenza vo- 
lerne anche fpecifkar le eaufe , le confegue'nze , e 
ogni oziofa particolarità con freddo ed inopportuno 
detaglio . Nella verfione Italiana fi ó cercato in tut- 
to quello dialogo di d.ir a Giove qualche maggior 
dignità. Cesarotti. 

( d ) Giunone veggendo eh' ella non poteva 
fommerger Ercole Io l'pinfe all' ifola di Coo per 
elporlo ad un nuovo pericolo : imperciocché quefl* 
ifola godeva d'una felicità perfetta, e per quefta ra- 
gione ella non voleva aver verun commercio cogli 
flranieri , per timor che voleflèro farla fogg2tta ; e 
qualora ne capitava alcuno colà, quegl' ifolani gli 
facevano una guerra crudele. Tutti gli abitanti fi at- 
trupparono contro Ercole , ed egli fu fui punto di 
rclìarne oppreflh e perirvi. Apollodoro. 
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lo /campai di Lì 1 e dì nuovi lo ricanduf- 
fi in Argo pafcitrice- di -cavalli y anguftìr.. 
to da molti travagli ( e ). Di tai cofe 
ti farà to rifovvenìre , acciocché ti divez- 
xì delle tue frodi , e conofca guai prò i 
abbiano recato le carezze e'I letto in cui 
giacejli , qua portandoti lungi dagli Dei 
affine d" ingannarmi . 

Così favellò , e rabbrivtdoffi la vene- 
ra- 

C e ) Per atteflato di Eulìazio in alcuni antichi 
Codici d'Omero ritrovavano due verfì di quello fenfo : 

Ti fc'tolfi alfinja ceppi i piati , e in Troja 

Le incudini gittai , perebì drl falla 

Fodero uflim^mo ai dì futuri. 
Omero con c.h fa conofeere che ciò eh' ci dice dei 
caftìgo di Giunone non è d'invenzion fua ma fonda- 
to fopra una tradizione antica. Doveva probabilmen- 
te efiervi in Troja qualche ilarua di Giunone con 
quelle incudini ai piedi e quelle catene alle mani: li 
lìatua peri , e non ne recarono che le catene e le 
incudini, fopra di che il popolo fempre fuperftiziola 
fabbricò le fue novelle. Omero perciò non facea che 
feguire la voce pubblica . Ciò che mi conferma 
in quello penfiero fi è eh' Eultazio vi aggiunfe eh' 
egli veniva aliicurato che tuttavia lì inoltravano 
a Tre- 
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rubile Giunone dal - bovino -/guardo , e 
fuor mettendo la voce ditegli alate pa- 
role. 

Siami tejlimonio la terra , e V am- 
pio Cielo dijfopra , e la dirotto fcorrente 
acqua di Stìge ( ci' è il maffimo e tre- 
mendismo giuramento pegli Pei beati ) 
( f ) e 7 tuo facro capo , e il verginale 
mio letto comune ad entrambi , eh' io non 
ofe- 

a Troja quelle due mafie. In ogni paefe e in ogni 
tempo il popolo è Tempre lo lìcito. 
Mah. Dacier. 
( / ) Nella Stige fiume che varcato una volta 
non potea più ripagarli , e il di cui giuramento era 
il folo inviolabile agli Dei, rapprefent avario gli an- 
tichi la neceffità, ch'i il falò vincolo che lega i 
Xe, e mantien la fide dei trattati. Tutti gli altri 
dritti della nafeita, della religione, della riconofeen- 
y.a, dell'onore dello fono deholi barriere che l'am- 
bizione fpeiza Tempre a fuo grado, Ifkrate avea ra- 
gion di dire agli Spartani, che l'unico garante della 
loro fedeltà verfo g!Ì Atenielì non era che l' impof- 
iìbilità di violar l'accordo, alla quale perciò intende- 
va di ridurli colla forza. Baco.ve. 
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ojerei dì /pergiurare ( g ) : non fu per mia 
confinilo jc lo Scoti-terra Nettuno nacque 
a't Trojani e ad Ettore , e recò a quefli 
foccorfo: ma fu il di lui animo che lo di- 
moiò , e ve lo fp'tnfe , fendoft egli mojfa a 
pietà nel veder gli Achei così mal concj 
preffo alle navi. Io anzi dal mio tanto 
per compiacerti , o neri-nugolo , P avrei 
efortato a portarfi ovunque tu comanda/- 
/!( h ). 

Così favellò , ve jonife il padre degli 
uomini e degli liei , ed a lei rifpondendo 
dijfe alate parole . Se tu veramente , au~ 
gufta Giunone dal-bovinofguardo , fedendo 
fra gl' immortali avel]i un volere iftejfa 
con me , abbia pur Nettuno fentimenti di- 
verfi , farebbe ben tofio coftretto a piegare 
il Juo fptrito alla no/ira comun volontà , 



C g ) II Jetto nuziale era facro per fe, e Giu- 
none lo rende ancor più facro e venerabile con que- 
llo giuramento. Mad. Dacier. 

C b ) Quell'apologia ù artifizio!» . Giunone non 
nfa giurare di non aver ingannato Giove , ma ella 
(carica una parte della fua colpa fopra Nettuno % fa- 
cendo vedere che non fu di concerto con lui. 
Eusr&zicH 



Dec imoquikto. 335 
Or via fe tu ora parli davvero e fchiet* 
tornente , vattene alle tribù degli Dei , e 
chiamando fuora Ifide , ed Apollo chìaro- 
pcr-l'-arco , fa dire a quella che vada all' 
e/eretto degli Achei corazzati -di -rame , e 
dica al Re Nettuno f che cejfando dalla guer- 
ra ritorni alle fue cafe • c a Febo Apollo 
che filmali Ettore alla pugna , e di nuovo 
gl infpiri forza , e gli faccia /cordar i do- 
lori , che ora gli afflìggono le vìfeere ; e 
che infetidendo negli Achei V imbelle fuga 
gl'i caflringa a voltar di nuovo le fpalle 
finche cadano fuggtndo in vifia alle navi 
àai-moltì-bancbt del Pelide Achille . Egli 
allora ( i ) ecciterà il Juo compagno Patro- 
clo , 

C ! ) L'arte di preparare gli avvenimenti fenza 
farli prevedere, arte importanti/fima ia un Poema è 
affitto ignota ad Omero, anzi fembra. eh' ei l'abbia 
trafeurata a bella pofìa. Non balla a lui di preparar 
gli eventi , egli li annunzia fenza riferta , ed anche 
più d' una volta inanii di metterli fotto gli occhi . 
S'ei fa combatter due armate fi fa precedentemente 
da qual parte farà il vantaggio . Se mette due Eroi 
alle prefe, fi fa chi dee perire, e citi vincere: nulla 
fi teme per l'uno, nulla fi fpera per Ì' altro. Giove 
Celio nel bel mmo del Poema per far pompa dì 
pre- 
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CÌo y e quefio verrà ucci/o dalle armi dell' 
Mu. 

preferenza e dì patere fa agli Dei un compendio 
edito di tutto il retante dell'azione in guifa c'ie il 
lettore c tentato di arreilarfi U, ed egli non s* impe-« 
gna che con pena in un detaglia divenuto indifferen- 
te dacché i punti efiènzialì ne fono di già conofciu- 
ti. SÌ pretende che la gravità del Poema eiìga que- 
flo metodo. E 1 poco per il pregiudizio il non con- 
dannar nettamente le pratiche d' Omero , elio vuol 
inche trasformarle in regole, e regole che non fof- 
frano veruna eccezione. Il metodo d'Omero deve 
conltituir l'arte, e formar la natura e F e (lenza del- 
le cofe. Omero non ci preparò nel Tuo Poema quel- 
le forprefe interedàntì che fanno fui cuore un' im- 
preftion così viva ; dunque cosi fatte forprefe fono 
puerili; dunque la natura del Poema [e fdegna. Ec- 
co la dialettica del pregiudizio. Se lì eCuninafie la 
natura dell' uomo piuttosto che la coltinuione del 
Poema Omerico, lì farebbe un ragionamento del 
tutto oppoffo . Non v'è nel cuore umano che una 
certa mifura di fenlìhllità. La previdenza d.-yli avve- 
nimenti intereflanti la efaurifee a po;o a poco in 
guifa che quando accadono fanno un* imprimine più 
o meno languida fecondo che Jì fono p.ù o meno 
preveduti. Dunque in un'opera che ila per oggetto 
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illujìre Ettore dittanti ai Ilio , pojciochè 
Y avrà 

di commovervi dc-efì preparare agli avvenimenti tut- 
ta l' impresone di cui fon capaci , foftener Tempre 
nel fjo lettore un' inquietudine aggradevole fulla for- 
re delle perfone che c' intereffano , una curiofità viva 
fulla ferie delie avventure che attaccano il fuo fp Ì ri- 
to » in luogo di rintuzzar la fua fenfibiltrà con prepa- 
razioni troppo evidenti , e quel che farebbe ancor 
peggio ( ciò che appunto fa Omero ) con una pre- 
dizione fchietta e cruda delle azioni che Hanno per 
deferiverfi. De li Motte. 

Le cofe dilettevoli e curiofe quanto più a noi fo- 
no ignote e inacetiate , altrettanto più ci muovono 
l'affetto a rallegrarci per la fubita novità loro. Pe- 
lò gli Scrittori accennando alcuna volta le cofe inan- 
■n al maturo l'uccella loro mi fanno tutto il gufw 
inamarire e 'i delio rali'reddare. Prudenti ffimamente 
configliò il Viperani. Magna vinai ejl poetìefi nar- 
tetionìt auditori* animimi fiifpvtfum tenere & quaft 
captività» ad fino» tifane perduccrc . Non à'tect expe- 
clsta , non rerum exints inopinato! . Omero per boc- 
ca di Giove rivela intorno al principio del 15 dell' 
_ Iliade la motte di Patroclo, d'Ettore , di Sarpcdo- 
ji;. Replica il futuro cafo di Patroclo fui primo del 
16 dell' Iliade , e quiui pure dì nuovo al verfo 250. 

Per 
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avrà egli ucci fi molti altri giovani , trj 
qua* 

Per la qual cofa Io Scaligero efaminando quel di 
Virgilio Jupiter ìpfi dna: tquato ixamìne lanca, 
dice, Ufus ifi prudentia poetica qui non addidit quoti 
prjteeps Homerus fecit , eventum rei. Qùeiìe relazioni 
intempefìive diventano pili o meno riziofe fecondo 
che fono piìt o meno occulte o aperte. Girolamo 
Vida per eccellenza. 

Prìmus a: ille Ubar verfu tenuijfe legetttem 
Sufpenfum incertumque d'ut qui denique rerum 
Eventai mancane, quo tandem durus Achilia 
Muncre placatus Regi rurfum indunt arma .... 
Letìorer cupidi expeSlant , durantque VoUtttS , 
Nec perftrre negane fuperejl quodeunque labori s . . . 
Nonne videi ut fxpe aliquis nimis arte fuperbit 
Improbus & captis animis illudere gaudtt , 
Et nunc bue deinde huc mente! deiacit hìantes 
Sufpenditque d'iu mi/eros torqtietqu: legentes?... 
Haud umen omnino incertum meiam ufyue fnb ipfam 
Exaiìorum opemm le&ortm in nube relinquunt \ 
Sed rerum eventus noniullic fdpt canendo 
Indiciis porro ofiendunt in luce maligna 
Subluflrique el'iquid dant cernere noB'ts in umbra . 
Hinc pater JEncam multìque inflantìa vates 
Tata doctnt , Latta bella horrida bella manere , 
Spm 
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quali j il mio divino figliuolo Sarpcdone , 
Y z Per 

i"^em /<unf» incendimi animo ,firmantque ìabanttr» ( 
Spandente/ meiiora & rtt in fine quietai. 
Nera jttvat 6xc ipfos inter prsfcifje lepcntes , 

Haud aliler hn°inqua petit qui [otte vietar 
Attrita, fi pofitas ahis in caflièus erces 
Nunc ctiam dubias acalls vidtt , ìncipit ultra 
Lattar ire viam ptacidumqttt urgere laborcm 
Q%am rum nufquem ulU cernuntitr quas adit erces , 
Obfcurum /ed iter tendit convelli bus mts. 

NlSIÉLY , 

Convien confettare che una forprefa arrifiziofa- 
mente condotta che fi «ietta da una inabitata ri- 
voluzione ricTce eltremamente piacevole . In eli 
confitte il principal diletto d' un Romanzo o d' una 
Tragedia. Ma oltre a quello v' é rifpetto ai grandi 
avvenimenti un dtverfa genete di piacere, che nafte 
dall' artifiziofo (Viluppo di quelle nozioni di cui (I 
avea per l' innanzi una contezza all'ingrano.- Que- 
llo diletto è proprio dell' irtoria , e della Poefia Epica 
che ha l'ifìoria per baie. In quello genere di compo- 
nimenti una precedente iommaria conofeenza degli av- 
venimenti deferirti lungi dall' indebolir la curiolità la 
rende al contrario più vivi col defiderio che della- 
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Per gueflo adirato Achille uccìderà il di- 
vi- 

tli faperne Ì detagli . II diletto del lettore è in lai 
cafo come quello d' un 'architetto nel contemplare 
un-edifìzio di cui già conofee le proporzioni e'1 di- 
fegno. II Paggetto trattato da Omero era jjià cogni- 
to a tutti i Greci, e s'egli avede voluto eccitar 
qualche fbrprc-fa nella parte Dorica del fuo Poema 
avrebbe convenuto che ne altera (Te i principali avve- 
nimenti , e obblialTe il rifpetto eh' ei dovea alla 
floria della nazione. Ma ciò che fpe?ialmente fem- 
bra gìtiftificar il noftro Poeta fi è quell'opinione che 
dominava predo la maggior parte delle nazioni, che 
le azioni degli uomini fonerò non folo prevedute, 
ma prede.linate dall' Eflere fupremo . Quello fenti- 
mento é comune tigli Autori facci e ai profani , e 
fembra il diflint ivo carattere degli Scrittori della più 
alta antichità. La principale moralità dell'Iliade così 
compievaji il valer di Giove è lo fiefib che fi trova 
cosi fpelTo nella Scritturi , psichi fi adempia la pa- 
rola del Signore. Se quello gran principio è degno 
d' e/Ter confaerato dalla Poefìa , Omero poteva egli 
immaginar nulla di maglio affine di renderlo fenfifai- 
le quanto rapprefentandoet Giove, che annunzia col- 
la fua bocca gli avvenimenti già decretati da lui 
mfidefimo? ■ Pop*. 

Il 



Decimo o_u i»to. 341 

vino Ettore : ed io da quel punto farò chs 
Y 3 -, i Tra- 

II Sig. Rocheforr trova quelle lifleffioni fenfa ri (Ti- 
me , io non le trovo che sforzate e illuforie . L» 
differenza fra il Romanzo o la Tragedia e '1 Poema 
Epico riguardo a quello, articolo è perfettamente gra- 
tuita. Bensì <! «moderabile quella che palla fra la 
Storia e l'Epopea. Quella ha per oggetto filini- 
?ione che rifulta dalla verità dei fatti, quella tende 
s dellare il maflimo diletto: la Storia non ha l'uni- 
tà del Poema; lo Storico non e padrone di difporre 
la fua narrazione per modo che 1' intere/Te vada 
Tempre gradatamente crefeendo , ma dee iafeiarfi 
guidar dai fatti, che non fono preflòchè mai ni ifo- 
lati , nè femplici , uè progrelTìvi , ma s' intrecciano 
irregolarmente con altri, s'interrompono, e fi ran- 
nodano fecondo gli accidenti e le caufe molriplici 
da cui dipendono. Non potendo adunque la Storia, 
ni forfè dovendo, deilar quella fpezie msdefima d' ìn- 
terelTe che rifulta da un Poema, pub efiere feufabile 
in uno Storico ciò che farebbe in un Poeta colpa 
eflenzUIc. Ad ogni modo uno Storico giudizìofo e 
fornito di guilo vorrà fempre far prefentire gli av- 
venimenti piuttofto che annunziarli; e quand'anche 
pur gli annuaziaiTc , tal è in una Storia il cumulo 
delle circollanz?, la moltiplichi degli agenti, i colpi 
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i Trojani fiano perpetuamente ricacciati 
lungi dtllc navi , finché gli Acbti pren- 
da- 

(lei cafo, 1» varietà delle deferizioni, e degl" inciden- 
ti, che anche per un lettore i (fruito del fatto è affai 
più quel eh; reila a faperlì di quel eh' eì fa . La co- 
fa va tutto all' oppolto in un Poema che s' aggira 
intorno ad un fatto femplice , e in cui l' interefle 
più rìilretto e più concentrato deve per cib econo- 
mizzarli con una accorta fofpeniione , e con una bei) 
graduata incertezza. Se Giove fi folle contentato di 
dire eh' Ettore farebbe yittoriofo [ino al punto fatale 
in cui AcbiUt dovei deliarfi dal fuo forino , niuno 
troverebbe chuo^parci: farebbe quella la luci graziofa- 
piente mali gna e /' timbra fuèliifìre accennata dal Vida . 
lì lettore potea forfè immaginarli che Achille tolto 
o tardi fi farebbe placato, ma quando? come? per- 
chè? Quello e il punto mterelìante , queflo è CÌ6 
che picca la curioiità. La morte di Patroclo forma 
il nodo dell'azione, e quello era cib che doveva 
gelofsmente celarti, come il fegreto dell'arte. E' 
vano il dire che la cofa era già nota; quella anzi 
farebbe una ragione di più perchi! Giove non fi 
prendere !a briga di raccontarcela. Checché ne fia 
di quelle cognizioni anticipate, il Poeta dee fempre 
fpiegarfi per modo come fé chi legge udiffe il fatto 
per 
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dono V eccella Ilio per i configli di v Miner- 
va (k). Ma innanzi di quefto punto non 
Y 4 «I- 

per la prima volta. II lettore fi prefta volentieri a 
quella illuiìone , e fe non prova i! diletto d' una ve- 
ra forprefa, ha però quello di ammirar la deprezza 
del Poeta che pofe ogni Audio per procacciargliela. 
Ma qual diletto avrà egli nell* udir Giove che lenza 
neceffità, anzi purefenza verun propofito racconta così 
all' impazzata ciò che nifluno gli domanda? Quanto all' 
argomento tratto dalla fuppofta moralità dell' Iliade , v* 
erano cento mezzi più naturali o più artifizio!! di que- 
fto per farla fenrire; oltreché Omero ce ne avea già 
avvertiti in più luoghi. Altro è poi dire in genera- 
le o dopo il fatto che le parole di Dio ebbero il 
fuo compimento, come fa la Scrittura, altro il por- 
re in bocca a Giove inanzi tratto il detaglio di ciò 
che deve accadere. Mi fi dica ora cofa refti di quel- 
la vantata fenfatezza delle rifleffioni del Pope fu 
quefto articolo? Quando l'Avvocato ha una cattiva 
caufa, quanto più moftra d'acutezza nelle fue difefe, 
tanto fa meglio fentire eflere imponibile di bendifen- 
derla . Vegga!! ora come fiali modificata quelta predizio- 
ne nella verfione Italiana. V. 45. fegg. Cesarotti. 

C * ) Troia fu prefa più coli' induftria che col- 
la forza. Omero ha in vifta il cavai di legno che fu 
fa:- 
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cejferà dallo /degno , lafcicro che alcu- 
no de gì" immortali porga ajuto ai Danni , 
prima che fin compiuto il defidcrio di Pe- 
lide : fendo che pramift a luì fin da prin- 
cipio confermandolo col cenno del mio capo 
in quel dì che la Dea Tetide toccò le mìe 
ginocchia fupplicandomi perchè onorajfi A- 
chille gua/la-cittadi. 

Cori favellò: nè difobbcdì la Dea dalle- 
bianche-braccia Giunone , e dai monti Idei 
pafsù all'alto Olimpo. Siccome quando ra- 
pida [corre la mente delf uomo , quale 
ejfendo ritornato da molte terre rammemo- 
ra ne' prudenti precordj , qua fui o col.) y e 
molte co/e va r'tpcnfando ( 1 ) . così rapida- 
tnea- 

fatto per configlio di Minerva: Divina Palladi! ar- 
te dice Virgilio. Mad. D.icie:i. 

( / ) Nulla di più veloce del penderò, e nulli 
che polla rapprefentar più adeguatamente e vivace- 
mente la rapidità d'una Dea. Ma fe Giunone ave- 
va tanta facilità di volare da un lungo all' altro, el- 
la ebbe ben torto di andar a trovare il Sonno fino a 
Lenno, così per le lunge , viaggiando do per dire 
colla carta alia mano ( V.Lib. 14 ) quando il giun- 
ger colà poteva eiTere pet lei tra arto contemporaneo 
il volerlo . Mad. Dacier crede die vi fia una feor- 
te- 



DecimocluimTo. 345 

mente pronri vola la venerabile Giunone , 
e g'tunfe all' eccelfo Olimpo , e fopravven- 
ne agi' immortali Dei radunati nella cafa 
ài Giove . Ejfì allora reggendola , Tutti 
frefìamente s' alzarono , e a gara l' ac- 
colfero cri bicchieri : e$a lafciando gli al- 
tri , prefe il bicchiere da Temide dalle- 
beile-guancic ( m ).* imperocché quefia cor- 
rendo la prima erale venuta incontro ; e 
fcìolta la voce le diffe alate parole. 

Giunone , perchè venifti } tu mi fembri 
sbi- 

reiione nella voce e(( jiF del Tefto , e che deb^a 
leggerfi Ella ha ragione interpretando quel 

termine per io era: ma forfè quefto è un ottativo, 
e il viaggiatore Omerico fpiega una voglia Incerta 
d' andare in tale n tal luogo , il che ben s' acco- 
moda alla Umazione della Dea che s'accinge al (oo 
viaggio aereo. Cesarotti. 

( m ) Efìodo fa Temide moglie di Giove, par- 
chi quel Poeta marita Giove fucceflì vani ente alle 
virtù , e alle qualità le più necelì'arie ad un Re. 
Thimìs ( la Giulìizia ) è fen/a dubbio lo rteflb no- 
me chel'F.brnico Tiwm, vale a dire ciò eh' è giuilo, 
perfetto, fenza taccia. Temide fi prende nel ferifo 
più fidalo per l' amor dell" a^giulatezza , e dell' or- 
dì- 
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sbigottita , Forfè t' impatir} il figlimi di 
Saturno , eh' e tuo marito ? 

A quefìa r'tjpofe la Dea d'i-bianche-brac- 
eia Giunone . Non chiedermi , o Temi , 
cotefte co/e y cono/ci tu fttffa guai fia il 
dì lui animo crudo e fuperbo , Ma tu at- 
tendi a prefiedere nelle cafe degli Dei all' 
egual banchetto : qui con tutti gì" immor- 
tali udrai quali trtfle cofe G/pof e inti- 
ma , Né già crei io che tutti abbiano ai 
allegracene del paro nel toro animo , fia 
mor- 

dine ,. CÌÌ> fi feorge dal nome delle figlie attribuitele 
dillo (teflb Efiodo: Ora, olfia l'opportunità, 1' ap- 
propofito, la bellezza conveniente, Eunomia (la 
busna legge ) Dice ( il dritto, l'equità ) Irene ( la 
pace ) quello Poeta la fa pur madre delle Parche, 
perchè una delle funzioni della Giullizia fi è di di- 
ftribuir a ciafeheduno pene e rieompenfe fecondo i 
meriti. Bergier , 

Giunone non riceve la coppa che dalla mano di 
Temide. Odali la bella moralità che trova qui Mad. 
Dacier „ Omero, die' ella, vuol far intendere con 
„ quella finzione che di tutte le virtù quella che 
„ meglio convieni ai Re, e eh' è d'un più grand' 
„ ufo in tutte le occafioni lì è la giullizia „. E' 
mol- 
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mortali fta Dei JleJJì , tuttoché qualcun* 
Jììa lietamente banchettando . 

Così avendo parlato s'ajfife la venerati* 
le Giunone. S? attrìfl arano gli Dei per la 
fa/a dt Giove : ella forrije colle labbra , 
non però rajferenojfi la fronte fopra le nere 
ciglia : allora cruccio/a così favellò a lori 
tutti , • 

O bamboli , quanti qui fiamo y e fenza 
giud'mìo , che vogliamo metterci in picca 
fon Giove : cred'iam noi forfè di arreftarlo 
tnet* 

molto oflervabile, aggiunte Euftazio , che il Poeta 
finge che Temide „ prefieJa al convito degli Det 

per ìniìnuarci che a pia forte ragione ella dee 
„ preCedere a quelli degli uomini „, Perche a più 
forte ragione ? E' forfè che gli uomini debbono ef- 
fer più giulti degli Dei? Quel eh* è oflervabile ben di 
più fi i che Omero, il quale in tutto il fuo Poemi 
fpoglia d'ogni giulìizia le azioni degli Dei e degli 
uomini, non le lafcia poi luogo fuorché nei conviti; 
non è ella aunicchiata veramente a fuo luogo? 
Terrasson . 

Malgrado la moralità di Mad. Dacier ho creduto 
che per prefentar la coppa a Giunone folle più op- 
portuna Minerva, Dea amica e collegata, di quello 
eh* 
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mettendo/egli intorno o colle parole 0 colla 
forza? Egli colà ajfifo da lungi «r fi 
move punto , né fi prende cura di noi . 
Imperciocché dice d' cjfer fra gV immorta- 
li Dei di gran lunga il majfimo d' ogrì 
altro di forza e di podeflà ( d ). Perciò 
tenetevi il male che manda a ciafcuno 
di voi . Ed ora appunto cred' io che Mar- 
te abbia a rìfentìme il danno . Concioflì, te/tè 
perì a lui Afcalafo il più caro degli no- 
mi - 

clie Temide , che doveva efTer forprefa di trovarli 
fatta Prefidente delle mente. V. v. tìo. 
Cesarotti . 

(n) Gli antichi non hanno punto efaggerato allor- 
ché dittero che in Omero fi trovavano efempj d' 
ogni maniera d'eloquenza. Quello difeorfo di Giu- 
none à un modello perfetto di quella figura Rettori- 
ea che ha per oggetto d" infirmar una cola affatto di- 
verfa da quella che lì configlia. Con ciò Iliache men- 
tre Giunone moiìra di confortar gli Dei a fottomec- 
terfì agli ordini di Giove, ella porta legatamente il 
loro cuore alla ribellione coi fentimenti di rancore 
c difpetto che loro infpira, e per aflìcurare il fuccef- 
fo dei fuo ilratagema, ella finifee annunziando a 
.Marte la morte di fuo figlio nel modo il più artifi- 
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mini , AfculafO) quello che il poderò] a Mar- 
te protefta ejjer Juo ( o ). 

Così parlò ; e Marte batteafi le v'tgOTO- 
je anche colie mani Jlefe gir. , e gemendo 
diffe ■ 

Deh non mi condannate , abitatori delle 
cafe d' Olimpo , s'io feendo alle navi degli 
Achei a vendicar la morte del figlio ; 
quandi anche volcjfe il dsftino , che colpito 
dal fulmine di Giove io giaceffi ajfiem coi 
morti ( p ) tra 7 /angue e la polvere . 

Così parlò ; e cornalo allo Spavento , 
ed alla Fuga di accoppiar i ca-valH ( q ) ; 
ed ejfo incanto vejiìffi delle arme fiamman- 
ti. 

tu£*cv£<i .t<*>i^*«.:^.tvV3iv*>;.cy(yi. tv**, tv|Wi 

liofo e'1 più aito a diilrucger appunto quella raffe- 
gnazione, a cui finge di persuaderlo. Pope. 

( 0 ) Quarto è un tratto di malizia di Giunone 
per irritar Marte e portarlo alla vendetta , facendo- 
gli intendere che s' egli non corre a vendicar la 
morte d' Afcalafo non lì crederà eh' ri (bue fuo fi- 
glio. Mad. Dacteh.. 

C p ) Sopra quella efpreffione V. Lib. 5. Oflerv. 
( «3 ) e Onerv. ( bù J Cesarotti. 

( q ) II Terrore e 1' Orrore non fono i nomi 
dei cavalli di Marre come anticamente credette Ari- 
ti maco , ma i nomi di due Demoni ch'erano ai fer- 
ri- 
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//. Allora ben altra collora e p'tU furibon* 
da preparavafi dalla parte di dove cóntri 
gì' immortali , fe Minerva intimoritafi per 
tutti gli Dei non fojfe ufcita dal vefiibo- 
h , ed avejfe la/ciato il feggio dove fe' 
dea * ( r ) Levagli ella dal capo V elmo , 
€ dalle fpalle lo feudo , e r attenne l' a/ìa 
di ferro , e togliendogliela dalla robufta 
mano fermi V a/la di ferro ; e coti quefte 
parole , gridò l' impetuofo Marte . 

Furiofo , infenfato , perifli : bai tu 
dunque le orecchie indarno per udire ? e 
per- 

vigi di quello Dio: abbiamo anzi veduto nel L. rj 
che il Terrore era fuo figlio. Mad. Dacier. 

Quello paltò dimoiìra ad evidenza che gli Eteri i 
quali fembrano preflb Omero i più immaginar; nella 
mente del Poeta Tono Dei o Genj reali al paro de- 
gli altri , come appunto la penta l' ingegnalo ed elo- 
quente Sig. Merian, col quale mi compiaccio d' ef- 
fermi fu quello punto incontrato inanzi di leggerlo . 
Due fantafmi allegorici attaccano forfè i cavalli a 
un cocchio reale? Cesarotti. 

( r ) Ho creduto che la parte di placar Marte 
lleffe meglio a Giunone madre, che a Minerva nemi- 
«a: tanto più che Giunone dovea temer con ragione 
che 
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perdefi't ad un tempo fermo e vergogna f 
Non intendi quel che dice la Dea di-bian- 
che • braccia Giunone , la guai or venne . 
dall'Olimpio Giove? Vuoi tu vederti for- 
zata a tornartene a tuo di/petto all'Olim- 
po dopo efferti caricato di mali , ed aver 
tirata addojfo agli altri tutti qualche gra- 
ve feiagura ? Imperciocché egli lafcierà tojìo 
i magnanimi Trojan! e gli Achei , e ver- 
rà all' Olimpo a metter fra noi lo feompi- 
glio ; che ci afferrerà f un dopo /' altro e 
chi ne ha colpa f chi no ( f ) . Per la 
guai cofa io ti comando di por da parte /' ira 
pel tuo figliuolo 4 Poiché pili d' uno per for- 
za e per mani migliore di lui 0 fu già 
ucci/o a ucciderai in apprejfo . C$ è ma- 
lagevole imprefa il falvar da morte la 
fchiatta e'I parto di tutti gli uomini. 

Co- 

che Giove attribuire i furori di Marte alla prevari- 
cazione di fua moglie' Dell' ufizio di mediatrice. V. 
v. p£. Cesarotti. 

( / ) Si pub dir nulla di più chiaro' per indicar 
che Giove manca affatto di giuìli/ia? e Omero pub 
dar una mentita più folenne a Mad. Dacier, la qua- 
le afferma che predò quello Poeta gli Dei diftinguo- 
no Tempre l'innocente dal colpevole? Tehkassom. 
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' Così avendo parlerò fere leder fui trono 
V hupetuofo Marte ( t ) . Giunone poi chia- 
mò fuor di cafr. Apollo ed Iride , la qua~ 
le è mejfitggera agli Dei immortali , e 
feioìta la voce dìjfe loro alate parole . 

Gieve vi comanda di andarvene al più 
prcfto in Ida, e poiché farete giunti colà, 
ed avrete Ì>i voi to veduto Giove di far 
c/i ch'egli v imporrà ( u ). 

Così avendo parlato , (ornò indietro la 
•venerabile Giunone , e f edette fui irono : 
quelli piti slc.ncianiefi volarono , e giunfe. 
ro in Ida dalie-molte- fontane madre di 
belve , Trovarono V ampio - veggente Sa- 
\ tttr- 

( f ) Ninno lì farebbe afpcrtata una ralTegnaiio- 
ne cosi tranquilla dopo una frappata così (Irepitofa, 
fpezial mente in quel Dio eh' i furibondo e brutale 
per eccellenza. Spero che nella Verdone Poetica 
quella leena fi trovi rapprefentata in un modo più 
confacentc al carattere dì Marte , e alla di lui fona- 
zione. V. v. in. fegg. Cesarotti. 

( « ) Si fente quanto dovette collare all' impe- 
riofa Giunone quello palio umiliante impoilogli da 
GioVe in punizione della fua frode. Quindi ella 
chiama Iride e Apollo in difparte , fi .sbriga con, 
due 
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turni» fedittte falla cima del Gargara } e 
una profumata nube ijKon.rir.vclo intorno 
( V ) . Ambedue •vertuti d: -:.-/izi a Giove 
adunator - delle - nubi fi arrecarono ; nè 
guegli in vederli r'tfentì /degno ncll' ani- 
mo , poiché aveano tofto obbedito alle voci 
della Cara moglie; e pria ad Iride dijfe 
alate parole. 

Va via Iride , e annuncia al Re Net. 
timo quanto io. ti dirò; nè cjfcr mvQ r aggie- 
ra infedele. Comandagli che ce ff ondo dalla 
pugna e dalla battaglia vada alle adttnan* 
■z.e degli Dei , ovvero al divino mare. Se 
poi non obbedirti alle mie parole , ma le 
4ifprez*età , confideri egli ben bene mila 
mente e nelV animo , fe Quantunque forte 
avrà egli cuor d' affettar me che moverò 
contro di lai : perciocché io dico di ejfer- 
gli d' affai fupsriore di forza y e primo dì 
nafeita : e pur il caro fuo cuore non teme 
Z , dì 

due parole ) e co! tornio- che dì al Tuo tenti mento 
fa fentir vivamente !^ fue farete intenzioni. 

BlTAUBE*. 

( v ) Situili iinm.igiui li [eggnnn n^i Salmi A«- 
bes & caliga in eheuìtH e/ut, e altrove Pofuìt-tent- 
bras imiùutum fun*a . 
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di profejfarfi uguale a me , che tutti gli 
altri paventano. 

Così p/irlù ; uè dìfobbedì la veloce Iri- 
de dal- pie -divento , e dalle Idee monta- 
gne venne alla /aera Ilio. Siccome quando 
vola dalle nuvole la neve o la gragnuola 
gelata dall' ìmpeto di Borea rajferenctore , 
così rapidamente slanciando/i volo la ve- 
loce Iride ( X J, e fermatafi davvicino alV 
inclito Scoti-terra gli difle . 

Un certo meffaggio a te Cingi-terra chio- 
mazzurro venni qua a recare per parte di 
Giove egidarmato . Comanda che ceffando 
dalla pugna e dalla battaglia tu vada 
alle adunanze degli Dei , ovvero al divi- 
no mais. Se poi non obbedirai alle fue pa- 
role , ma le deprezzerai , egli minacciò 
di calar quaggiù per darti battaglia : per- 
ciò ti conforta a fottrarti dalle fue mani; 
poiché dice di efferri d' aJJ'ai fuperiore di 
forza , e primo di najcita ; e pure il caro 
tuo 



( x ) Bifogna aver una fantafia ben originale 
per trovar un rapporto rra la brillante meHaggiera 
degli Dei, che apparile tutto ad un tratto col fuo 
arco vario -dipinto e la gragtiuola o la neve che 
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tuo Cuore non teme di profeffarfi usuale a 
liti che tutti gli altri paventano. 

A lei altamente /degnato rifpofe J*.in- 
dito Scoti-terra . Poffare ! benché fia gran- 
de , parlò pure f apertamente coflitì , je 
pretende di fopraffar culla forza me che 
gli fono uguale in onore . Perciocché noi 
ftam tre fratelli nati di Saturno , partori- 
ti da Rea , Giove , r'o , e 7 terzo Plutone 
Re de 1 fot terranei ( y ). In tre parti fur 
Z 2 di- 

feende con violenza irregolare 'cacciata dal vento. 
Lo Scaligero ha tutte le ragioni di fcandalezzari'ene . 
Cesarotti. 
C y ) Piatone, come fi legge nel Gorgia, ere- 
dea di trovar in quefte parole la faraofa fua Triade 
( che i Platonici Criftiani credettero immaginata da 
quei Filoibfb dietro una confufa notizia del mifteru 
della Trinità ) vale a dire l'Effere, la Mente Ar- 
chitettrice, e l'Anima del mondo. Arinotele nel li- 
bro dt cxlo & mando parlando del numero ternario 
di Pitagora , dice che tutto è tre , e che il tre è per 
rutto , e aggiunge che anche gli attribuiti degli Dei 
fi rapprefentano con quello numero . Chi crederebbe 
che il dotto Trapezunzio fondato fu quello luogo 
intraprendeffe. di provar fedamente che Arinotele 
ave- 
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tlivi/c tutte te co/e , e ciafcuno ebbe in 
forte la fua peraion di diritto. Gittate le 
forti a me toccò di abitar mai fempre il 
canuto mare ; a Plutone toccò .la caligine 
tetiebrefa ; e toccò . a Giove l'ampio ciclo 
iteli' etere , e nelle nuvole : la Terra poi 
e V vajlo Olimpo è ancor a tutti comu- 
ne ( z ). Perciò io non intendo di fotto- 
■ fi*- 

aveva unsi perfètta cor.ofcenza della Trinità de' Gri- 
lli ani ì Ma il piìi cunofo il i che il Duporro, il 
quale moftra di renile la (travaglila del Trapeztm- 
yin, ove pai nelir. fua Gnomo logia Omerica mette 
in parallelo le fenrenze d' Omero con quelle delia 
Scrittura ola parte a rincontro di quello luogo del 
Poeta il paltò di S. Giovanni: Ttet funi , qui itjli- 
•monìum perbìbent in caia ec. Non puìi trovarli 
ofempio p s ?» (ingoiare ni queito per moflm come fi 
polla talora impazzir per erudizione". Pope. 

( z ) Quella divil'ione del mondo fra i tre fra- 
telli £ poi sfattamente veridica? Nettuno parla cosi 
pjr jattanza, o lia dei buoni titoli per comprovar i 
fnoi diritti 'ì Giove non i dunque il fovrano del mon- 
do , e nemméno il padron deli' Olimpo.' Odafi come 
^arii fu ditti quelli articoli un dotto moderno. 

Che Nettuno avene giurifdizione noti folo fui ma- 
re , ina- i'ulla .terra puì> rilevarli dal vedere che 1* 
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flore -al voler di Giove ; fio egli gagliar- 
do a fuo pofla , md rimanga tranquillo 
nella fua terza patte; uè penfi di Jpaven- 
Z 3 ru-- 

animale a luì eonfegrato era il cavallo, il quale an- 
zi crede va/I da lui originalmente prodotto. 

Tuque o cui primi frenttutem 

Tudit equum magno ttllut prrcitjf* tridenti . 
Quindi a lui lì attribuiva V arte non folo di gui- 
dar le navi, ma infame i cavalli ed i cocchi . Ma 
ciò che piti chiaramente il dimoiìra fi é il titolo dì 
feoritor della Terra dato collantemente a Nettuno. 
Vegliamo nel 20. dell' Iliade Plutone (paventato 
per timor che Nettuno non ifquarci la terra fino 
-al fondo dell' abiffo. Egli era dunque riconoiciuto 
per autore dei terremoti. Ora un Dio, nel cui brac- 
cio è riporta la force della terra tutta , che può d' 
un continente (terminato formar più. itole , e poi 
quelle irmabilfate mandarle a fondo, e di nuovo dall' 
imo del mare generar monti che fi dillendono in. 
gioghi e in pianure, non fi dira forfè con verità che 
abbia un vero diritto fui rtofìro terracqueo mondo! 
Platone nel Crizia afferma ch'egli aveva avuto in 
forte il dominio full' Itola Atlantica, maggior dell' 
ftliie dell'Africa. Quanto a Giove apparifee da 
molti teiìimonj degli antichi, clic la fua vera figno 
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tarmi colle mani come foffì un vile . Vie 
meglio farà che colle jue bravate fpauri le 
figlie e i figli $ « generò , i quali al. 

lia non fi efiendeva più olire dell'Atmosfera. E' 
noto il paflb di Ennio imitato d;i un altro fimile d' 
Euripide, Afp'icc he fubUme candens qitcm invacant 
omnes Jovtm. Varrone avea di Giove un' idea an- 
cor piti rillretta EJi is Jupiier quem Grxcì vocant 
aera, qui ventiti eji & nuòti . La fede di Giove età 
fui monte Olimpo die non alzava/i punto fopra del- 
la piìt mezzana atmosfera. Omero non chiama mai 
Giove Re delle delle e della terra, ma quali fempre 
raccogiitoT dtile nubi. E' vero che fi dice ch'egli è 
fignore del cielo, ma [a voce uranos preffa i Poeti 
è un termine vago d'incerta lignificazione , e fpeflò 
non vuol dir altro che l'aria. Quello cielo, fecondo 
il P. Arduino, non era quello de' Pianeti , e molto 
meno delle fieli; riffe . Gli antichi conofeevana affai 
poco le regioni celcOi, nè il cielo Omerico poteva 
gran fatto elienderfi al di là dell' atmosfera e dell* 
aria, di cui le fielle non dovevano fembrare che un 
ornamento . Inoltre Giove ha fempre a' fuoi fervigi 
l'aquila che gli porta la folgore; ora l'aquila non 
vive che nell'aria, ni la folgore altrove fi genera: 
■Giove che dee fempre aver in pronto le fue faette 
non 
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meno per forza obbediranno al /no impe- 
rio ( a 2 ) . 

Z 4 A que- 

r^-feo . cV#« . tvtn . . rvfcl vfcfl . tv^-si :Vfc» 

non dee dunque ufeir dall' atmosfera fi- non vaol 
trovarti d i Tarmato , ed inabile a far l'ufizìo di Gio- 
ve. L'Iride è fpeffo mandata da Giove per fua mef- 
faggiera in vr.rie parti, e l'Iride non conofee altra 
patria, nò altro cielo che quello delle metoere. A 
quella opinione potrebbero per avventura opporfi vari 
luoghi d'altri Poeti e d'Omero (ietto , che attribui- 
rono a Giove l'impero dell' imiverfo , e la fovranì- 
tà fopra gli Dei, ma tutto ciò al parer mio altro 
non prova che l'imperfezione e la dillonnnza del fi- 
ftema Poetico. Ab. Belgrado. 

Aggiungo che il prefente luogo rovefeia dai fonda- 
menti il lìltema degli Allegorifti Teologici , che tro- 
vano in Giove l'idea della vera, unica, oltrepoten- 
te Divinità, e negli altri Dei il (imbolo de' fuo i at- 
tributi , o almeno delle fue Opere, Tulle quali ha un 
Covrano dominio. Noi abbiamo qui fenici tamente tre 
Dei fratelli, circoferitti nella loro gìimfdizione , ed 
inciipenJenti . La lettera qu.'lla volta non folo non 
offre verum appicco all'allegoria, m.t la diitrugge 
per fempre fenza riparo. Cesarotti. 

( a z ) Quello è un farcafmo amaro, che rim- 
provera a Giove la difubbjdienza de' fa ai figli, e la 
fa 
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A queflo replicò la veloce faide dal pth 
di-vento , Vuoi tu dunque o Cingherra 
chiomazzurro eh* io rechi a Giove così dura 
e forte rifpofla ( b 2 )? Non vorrai tu al- 
meno in parte cangiarla? Mutabili fono le 
menti de buoni (ci ) . Tu fai bene che 
t pri- 

fua incapacità di tenerli a freno. E cofìui , femhra 
dire, die non fa governar la fua famiglia, vuol co- 
mandare a' fuoi uguali? Mao. Daciek. Cesarotti. 

( b 2 ) Non lì pub lodar abballarla la faviezza 
e la decenza, colla quale Irida inoltra a Netruno il 
fuo dovere , fenza offender punto il rifpetto eh' effe 
gli deve. M*n. Dacirr. 

(ci ) Vi fono nell'Iliade alcune buone fentep- 
ze: e quello inerito non dee niegarfì ad Omero; ma 
rare volte accade che le moralità d' Umero non pec- 
chino per mancanza o di chiarezza, o d' aggiullatez- 
za, 0 di convenienza. Tal è il caio dì quefte-due, 
voglio dir dilla fentenza detta da Iride a Nettuno, 
e dell'altra di Nettuno a Iride. Elle fono perfettif- 
fime nella Traduzione di Mad. Dacier, ma li trova- 
no ben diverfenel Tello.// cangiarft, dice Iride nella 
traduzione Francefe, è talora una prova di grandez- 
za e di forza; nulla di più vero o di meglio detto; 
ma Omero non ha che quello lo fpirìto di buoni ? 

MB- 
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i primogeniti hanno fempre a loro pofia le 
Erinni (di). 

A quefla di nuovo replicò Nettuno /con- 
terrà . Iride Dea , tu parlafii in nero ac- 
conciamente e a dovere : è buona forte 
quando il megaggiero cono/ce ciò che con- 
ven- 

cangiabile. Una tal ' brama ( oltre che mane» di 
ciò che predo !a Daciec la rende pia viva e più atta 
a ottener il fuo effetto ) efpretla così in generale e 
una fallita perniciofa ( e prelenta per lo meno un 
fenfo equivoco ) E' gran vantaggio , rifponde Net. 
tuno a Iride per bocca di Mad. Dacier , alauda 
chi ti reta un comando è ano a darà nel tempo 
Ho un faggio tonfisi'" ■ °" il>u ' chh " 
,a Ma ella i alquanto divedi nel Tello , è buona 
cof, ,,.nd, un mèo tona/te il silfo . ptopofoione 
d'un fenlo vago e condro, che pub applicare ugual- 
mente hene a rate' altro. TER.it/vsso». 

( A i ) Le Furie feguono i pa«i dei primogeni- 
ti, come loro cuOodi per vendicarli dell' irriverenti 
dei lor cadetti. Cib molila che gli antichi ribalda- 
vano il dirirto di primogenitura come divino . 

EUSTAZIO . 

I figli predo gli antichi deci ugualmente cari ai 
loro padri , dividevano ugualmente tra loro il retag- 
gio 
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venga . Ma grave cruccio mi uà al cuore 
e alt animo quando penfo ctì et vuole èra* 
vare con iraconde parole uno a lui eguale 
di pojìo , e partecipe £ un egual forre . 
Pur vìa , ancorché jdegnato va' cedere per 
guefla volta : ma un altra cofa ti dico e 
fo ben di cuore quefta minaccia. Se a di- 
spetto mio e di Minerva predatrice, e di 
Giunone, e di Mercurio, e del Re Vulca- 
no pretende di rifparmtarc l' eccelfa Ilio , 
né vorrà guadarla y e accordare alta vitto- 
ria 

gio comune. Non (5 conofcevn adora quel diritto in- 
giu.to e crudele che per arricchire il primogenito, 
impoverire tuni i fratelli . Ma fe quelli non erano 
dittimi nella diviiione del patrimonio , godevano però 
d'un' altra dilìinzione meno ributtante per l'interetfe 
perfonale, meno foggetra a diventare il germe delle 
gelolie e degli odj domeltici , e più conforme alle 
leggi femplici della ragione. La fuperiorità dell'età 
e dell' efperienza Apponeva quella dello fpirito , e 
quindi ne fejjuiva naturalmente che i primogeniti 
partecipavano della dolce autorità dei padri , c della 
riverenza in cui erano tenuti dai figli. Le furie die 
Omero ci moltrb pronte a fervir la vendetta dei pa- 
dri ingiuriati , erano per una fimi! ragione al fervi- 
* gio 
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ria agli Achei , f appi a che tra di noi v't 
farà un ìmplacabil di/cordia ( e 2 ) . 

Così detto lo Scoti terra abbandonò V 
efercito Acheo > ed andandofene entrò nel 
mare , lafciando negli Eroi Acbivi un de- 
fiderio di Je (fi). Allora Giove aduna- 
tor-delle-nub't dijfe ad Apollo . 

Va ora , 0 turo Febo , ad Ettore corax- 
xato-di-rame ; poiché già il Cingi-terra fco. 
ri-terra andò nel divino mare per fottrarft 
/illa grave ira noftra. Se ciò non era , il 
rimbombo della noftra battaglia avrebbe 
fa 

gio dei primogeniti contro i cadetti che fi (cordava- 
no del rifpetto che per diritto di natura conveniva!! 
al loro titolo. Rochkfort, 

fez) Omero dipinge qui affai bene il caratte- 
re d' un fuperbo che non potendo contraltare , e 
avendo vergogna dì cedere e di fotto metterli vuol 
far credere agli altri che non cede per debolezza , e 
braveggia fopra cib ch'ei fa bene che non deve ac- 
cadere. Mad. Dacier . 

( fz ) Non già , cred' io , perchè fapeuero eh* 
ei fotte partito, ma perche fi fentirono reciproca- 
mente meno vigorofi di prima. 
Cesarotti . 
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ferito perfino gli Dei fotterranet , che fan- 
no d' intorno a Saturno (gì). Buon fa 
per me , e pili per lui che' mal grado la 
fua bile t.bbia fchtfato il pefo delle mìe 
mani t perciocché la non farebbefi fini. -a 
fenza /udore. Or tu prendi nelle mani l' 
egida merlata; e jpcjfo crollandola fpaverz- 
ta gli Achivi . Indi , o lungi-facttame , 
abiì cura dell' illuftre Ettore , e defìa in 
luì fonimo valore fino a tanto che gli Achei 
ftano giunti alle flavi ed all' Ellefponto . 
Allora io pure co detti e coli' opre mi da- 
rò penfero di far che gli Achei 'Vicende- 
volmente refp'irino dai loro travagli . 

Così favellò , né Apollo ornile di dar 
orecchie al padre . Sceje dai monti Idei fi- 
ntile a veloce sparviero ucciditor-d't-colom- 
// quale b tra i volatili il velocijft- 

7110 . 



(gì) QucRs rapprefent azione dei terrori c 
fcompigli che dovevano attenderli dai conflitto di due 
così alte poienze quali erana Giove e Nettuno, con- 
flitto in cui gli dementi fi farebbero rimefcolari fra 
loro con orride confusone, e avrebbero sfigurata e 
fconvolta tutta la forma dalla natura, vien qui e- 
fptefla da Omero con un breve cernili, ma energico, 
e gra- 

/ 
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ma . Trovi il bellico/o figliuolo di Priamo 
Ettore divino fedente , eh' egli piti mn 
giacca j ed avea di frejeo ricuperato lo. epi- 
fite rkonofeendo Ì compagni attorno, di fé , 
ed. erano già cejfati il /udore , e f anela- 
to , dacché la mente dì Giove tgidayna&k 
lo ricreò { K2). Prefo .1 fui fermato/i il 
lungì-faett ante Apollo così parlo. 

Ettore figlinolo di Priamo , perchè tu 
Angli altri in difparte fedi jpoffato? For r 
fé qualche dolore ti affaìfe - , i .-, 

A q ue fio' If.vgui demente ,rijju)f e - l'elmo- 
/variato Ettore . Chi fei tu ^ottimo degli 
Pei j che venutomi inauri ni interroghi ? 
(12) Non udifti- che, il .prode in guerra 

.1, ; . : AÌÀ' .~. 

. A*^ rv** . tvf!» H*i .<S&si- rt*^ ?An 

e gravido di'fenfo. Milton . nel 4. Canto ha un 
pen fiero .limile , ove rapprcTénta c\h che- farebbe ac- 
caduto , fé Dìo non avvile preV.'^uto la zuffa prodi- 
ma ad appiccarli fra Gabriel; e Satana. Pope. 

( f>2 ) Quelìo tratto è fublime e ofTervabile. 
Giove penfa un momento ad. Ettore, ed Ettore re- 
fpira. Omero conobbe che bada falò che Dio rivol- 
ga un pcnliero & noi per guarirci dai noftri' mali . 
'EustazlOj.Mad. Dacier. .. . i '•• ■■ 

X Ea crede un Dio perchè fi fenie ricrea- 

ti tiàlla'fua pre|atiia; ma non Io riconofee; fegno 
-■. ; che 
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Ajace me ftruggente i fuoi compagni prefi 
fo le ahimè navi degli Achei per coffe con 
un [affo nel petto , e mi ft' ceffar dalla 
impetuoj a fortezza ? E già ìo mi penfava 
di veder in quefto giorno i morti e la ca- 
Ja di Plutone , poiché io era prejfo a Jpi. 
rar la diletta anima . 

A quefto dì nuovo favellò il tungU/aet- 
tante Apollo . Or fa cuore : tal fovvenito- 
re mandò dall' Ida il Saturnio ad ajjìfìer- 
ti , ed ajutarti y dico Febo Apollo fpada- 
d' oro , il quale anco per lo 'manzi proreg- 
go te fteffo infteme e l' alta cittaàe. Orsh 
vìa , ora conforta i numero/i cavalieri a 
fp'tgnere i veloci cavalli ver le concava 
navi, lo poi dinanzi andando /pianerò tut- 
ta la ftrada ai cavalli , e farò volger le 
/palle agli Eroi Achìvì . 

Così detto infpìrò grand' animo al paflor 
de popoli ; ficcarne quando qualche defitte- 
ro ripofato e pafcìuto d' orzo nella ftalla 
( k 2 ) /pezzata la cavezza corre pel cam- 
po 

che Apollo non gli era apparfo nella propria Tua 
forma, Cif> ferve di nuova prova a ciò che fi e 
detto al Lib. 14. Offerv. (^;) §. z. Cesarotti. 

( k 2 ) Quella ù la fìefia comparazione , dì cui 
Omero fi i fervilo fui fine dzl L, 6. parlando di 
Pa- 
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po battendo i piedi , ufato a lavarfi nel 
bei-corrente fiume 4 insuperbendo t ritta ti cu 
egli la tefia , e i crini gli fi Scuotono ili- 
toma agli omeri , ed egli e baldanzoso h 
fua bellezza , e facilmente le ginocc&ia 
fel portano ai luoghi ufati , ed al pafcoto 
de' cavalli: così Ettore velocemente move- 
va ì piedi e le ginocchia eccitando i cava- 
lieri dappoiché udì la voce del Dio. Quel- 
li poi ficcarne t cani e gli uomini rufiici 
in- 

Paride : ma parml che fotte meglio collocata nel pri- 
mo luogo , ove inoltrava perfettamente P immagine 
d' un Prìncipe che torna al campo dopo emiri! per 
lungo tempo tenuto in ripofo nel fuo palagio , cofa 
che non s'adatta punto al carattere, ni alla cireo- 
flanza di Ettore. Sappiamo da Euilazio che gli anti- 
chi non ritenevano in quello luogo che i due primi 
veri! . Confetto che non intendo la ragione di coteftt 
Critici , e non fo efiere del loro avvitai Perciocché' 
cii) che in quella comparazione vi è di ilraniero e di 
mal appropriato £ appunto comprefo ne' due primi 
verfi , laddove gli altri convengono perfettamente 
alla circoftanza dell' Eroe rinvigorito che corre con 
efultanza al combattimento. Mad. Dacieh. 

Nella Verfione Poetica fi £ rettificata la compa- 
razione per modo ch'ella pub quadrar beniffìmo ad 
Et- 
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tnfeguom o un cornuto cervo , o un capro 
felvaggio , che -vicn dife/o da un altijftma 
rupe , o da un folto bofeo , poiché no» era 
defìinato che lo prendejfero ( 1 2 ) .* intanto 
flllc grida dì cofioro comparifee un leone 
barbuto falla ftrada-, c f ubilo fa tutti rivòl- 
ger indietro quantunque animofi. Così finora 
i Da- 

cVfc/i-«4y».;**/i«*'> e^yjrwfHVi/KVt/i . t>*». :v*«. ivf» .tv*^> 

Ettore, nè pi b ferrerà una ripetizione m:[ collocata. 
V. v. 2jZ. Cesarotti. 

( / 2 ) Da quello luogo npparifee che Omero 
efìcnde il dflìino ( vale a dir la cura della previden- 
za ) anche Tulle bclìie. Ciò s'accorda perfettamente 
colla vera Teologia. Mad. DftcrER. 

Di fatto la cura del padre comune anche per il 
piii baffo ordine delle lue creature é fortemente e- 
fprefia nel libro di Giona . La compaflìone vetfo 
i bruti £ una ragione di più che non lafcia determi- 
nar l'AltiiTuno a dilìrugger Ninive. Io noi r'tfpar- 
m'terb , die' egli , una gran città ove fi trovano pià 
che Óooooo e altrettante befi'seì E quel cb' i più uni- 
forme al prefenie luogo d'Omero, il Salvatore pref- 
fo S. Matteo c. io. fi efprime così. E cbel due 
pafìceini non vagliano /oh un picciolo * e pure , un 
Ài lon non cade a terra ftnxa il volere del vo/lro 
padre , Pope . 

Avrei 
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ì Danai in truppa (empre tafeguìvatio ( i 
Trcjani ) punzecchiando colle fpade e cal- 
ìe afte a due tagli ; ma poiché videro Et- 
tore che girava per le file degli uomini fi 
/paventarono, ed a tutti cadde f animo tra 
piedi ( m 2 ). Ad effi allora favelli Toan. 
re figliuolo dì Andremone , ti più valorofo 
A A de- 

ev**i tufc/>. tv**s. eUfvt. :ufW] <v*« c^*vj ^* A tvjvj c\*i 

Avrei voluto clic quello interprete occupato nella 
Teologia non fi feordafli; la Critica. Egli avrebbe 
per efempio dovuto oll'ervare die una truppa di Tro- 
jan! fuggitivi non dee paragonarti ad un cervo , ma 
bensì a una torma , e quel eh' à più che quella al- 
tiflìma rupe che difendeva il cervo , e quel defiino 
die già non voleva eh' ei perifle feemano il merito 
e l' importanza al Icone , figura di Ettore , da cui 
folo i Trojani avrebbero dovuto efler Calvi. V. 
Verf. Poet. v. itì;. Cesarotti. 

(mi)L' efpreflìorte Greca è oflervabile. Ben 
riflette Eufìazio che Demoflene colla feorta di quella 
opinione non ebbe ribrezzo di dire agli Atenjefi , 
eh' e (fi portavano il cervello nelle calcagna . La fiella 
fu pure imitata dal Comico Anfide allorché ditte dei 
Filofofi ch'egli (limava più di loro i Filopeti (ama- 
rori-dei vino ) perdi ì primi non- portavano la lor 
Sapienza che nel mojlaccìo. MlD, DacieK. 
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degli Etoìj perito nel j nettare , e valente 
ancora nel combattere a piè fermo. Pochi 
poi degli Achivi lo vince ano nelf aringa- 
re , allorché accadeva che i giovani gareg- 
giherò d'eloquenza (ni). Quefti pru- 
dentemente parlamentò , e l»ro dijfe. 

Oh Dei , qual gran miracolo vegg' ìo 
cogli occhi l Ettore fchtvando i fati di bel 
nuovo r'iforfe . Eppure certo l' animo di 
cia/cuno fperava che fojfe morto per le ma- 
ni di Ajace di Telamone. Ma già qual- 
cun degli Dei liberò e falvò Ettore , che 
già difciolfe le ginocchia di molti Danai , 
ficcarne io credo che ora pure accader à. Im- 
perciocché non fenza dove altitonante /la 
egli primo de' combattenti , e così rifilato . 
Orsh via, efeguiamo tutti quel ch'io dirò. 

Or- 

Il Signor Bitaubc erede che l' efpreflìone del Te- 
tto fia quella tutta la Uro forza pajfa nd loto phdì . 
Un tal ienlo parmi raffinato , e lontano dal modo 
Omerico. La frafe del Poeta ha una vivacità più 
femplice: il cuore cadde loro a' piedi , eh' è quanto a 
dire furono feorati . Cesarotti . 

( n i ) E>anvÌ tra i Greci due ((rade fìcure per 
arrivar alla gloria, quella del valore e quella dell* 
elo- 
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Ordiniamo che la moltitudine rifornì alle 
navi: noi altri, che ci vantiamo di effere 
Ì migliori dell' ejercito , ftiam qui fermi y 
per tentare fé ci riufdrà di rattenerlo fa- 
cendofegli incontro colf afte ritte : io fpero 
cfj egli quantunque ardimento/o avrà ri- 
brezzo rteir animo di penetrar nella calca 
de' Danai . . 

Così favellò : ejft lo affollarono ben vo- 
lentieri , ed ubbidirono . I due Ajaci per- 
tanto , e 7 Re Idomenco , Teucro e Mena- 
ne , e Megete uguale a Marte ordinavano 
la pugna chiamando gli ottimati incontro 
ad Ettore ed ai Trojani . Frattanto la 
moltitudine tornava addietro inver le na- 
vi degli Achei . Primi i Trojani infteme 
ftrett't batterono ( i nemici ) : gli precede- 
va Ettore camminando a lunghi pafft , e 
A A 2 avan- 

eloquenza. Un guerriero il quale non fapeÌTe altro 
che combattere non avea che la metà dei talenti nc- 
ceflarj . Ciò eh' e pili degno d' offcrvazhne , ap- 
parile da quello luogo ch'era già in ufo tra i Gre- 
ci quella rpezìe di combattimenti di (pirico , nei 
quali i giovani fi efercitavano nell'alteri ben dire, 
C fé deefi giudicar dell' eloquenza eh' era allora ili 
vo- 
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avanti dì lui nudava Febo Apollo ve/lito 
le [palla di nuvole , e teneva l' egida im- 
petuofa , terribile , da per tutto ir futa , e 
mas fio fa , che il fabbro Vulcano avea data 
da portar a Gioite a /pavento degli uomi- 
ni : quefla tenendo egli in mano y guidava 
i popoli . Gli Argivi poi ftrettì fra loro 
Attende ano : jorf e allora da ambe le parti 
w» acuto grido : balzavano le /acne dai 
nervi; e molte afte vibrate da mani ardi- 
rne ntoj e altre fi ficcavano nel corpo di 
giovani marziali , altre nel mezzo , pria 
d' ajf aggi are la vaga pelle , piantavanft in 
terra voglio/e di fittoli ar fi del corpo (02). 
Finche Febo Apollo teneva nelle mani f 
egida immobile , ambe le parti erano ugual- 
mente punte dai dardi^ e le genti ( quin- 
ci e quindi ) cadevano. Ma poiché ( ti 
Dio ) 

voga da quella che fi trova in Omero vi è motivo 
à'\ credere che queiìa non folte un'eloquenza di fot- 
ti gli ezza , di fofii'mi, e d'un falfo brillante, ma 1' 
eloquenza d;Ila ragione, la foia vera, la fola (lima- 
bile , la fola capace di far pattar le noflre opere alla 
polìerità. Rochei-ort. 

( »: ) Quella cfprellìone che dà un' anima e 
un fenfo alle lancio è citata per efenipio da Plutar- 
co 
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Dìo ) guardando a dirittura in faceta * 
Danai da veloà-pollcdri la Jcojfe loro fui 
volto , e mandò infume un forte grido , s 
ammollì f anima nei loro petti , e fi di- 
menticarono dell' impetuofa fortezza, ^uin- 
di ficcome un armento dì buoi , od un am- 
pia greggia di pecore viene mefla foffopra 
da due fiere , che full a nera notte vengane 
all' improvvido , non ejfendovi prefente ti 
guardiano: così furono fpaventati gl'im- 
belli Adivi . Imperciocché Apollo ìnfttfe 
in loro /pavento , e accordìi gloria ai Troja- 
n't e ai Ettore. Allora feompiglìata l'or- 
dinanza un uomo uccideva V altro. Ettore 
ammazzò Stichio ed Arcefilao , quefio con- 
dottier de Bear.} corazzati-dUrame , e quel- 
lo fido compagno del magnanimo Mene- 
fleo , Enea dal fio canto ucc'tfe Medonte 
e,d Jafo : '(. p 2 ) Medonte era figlio ffuria 
A A. 3 del 

co c dallo ftetfo Aditotele . la generale tutta quella 
i3efcriiioae d' Apollo in battaglia é nobilmente ver- 
feggiaia ed efpreifa con vivezza e con fona. 
Cesarotti. 
( pi ) Qui ed in altri luoghi fi fono troncati 
quefli deragli i quali non fanno eh; render la narra- 
zio- 
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del divino Oileo e fratello di Ajace : ahi- 
tava egli nella terra di Filace lungi dalla 
patria , per aver uccifo un uomo , dico ti 
fratello della matrigna Eriopide , che Oi- 
leo fi teneva per moglie, Jafo poi era ce- 
mandante degli Ateniefi , e chiamava^ fi. 
gliuolo di Sfelo Bucolidc . Polidamantc 
tolfe di v'ita Mccijìeo , e Polite Echìone 
nella prima pugna , Ctonio ucci/e U divi- 
no Agenore . Paride pereojfe di dietro nel- 
la fpalla Dejoco che fuggiva tra i primi 
combattenti , e 'ì ferro trapajfollo affatto* 
Mentre quefli fpogliavano i morti delle 
armi , fuggivano qua e là precipitando nel- 
la fcavata fojfa e nella palizzata, e e&- 
firetti dalla neceffttà' entravano dentro del 
muro , Ma Ettore alto gridava ai Troja- 
7JÌ di cacciare i nemici alle navi , lafcian- 
do fiare le fpoglie } angui noi ente : percioc- 
ché qualunque io feorgerò in difpartv (qi) 

iun- 

<*&x>dts: . Ajw> , tv*/) ■ »*i ■ **>: !V&*ict*'KV*^d+*» 

viionc tediofa Centi farla ni più inrcrdTante nè più 
poetica . Cesarotti . 

(72) Egli accade talora che uno ferittore pci- 
!anda d'alcuno fi mette tutto ad un tratto in luo- 
t;o di effo, e jie rapprefenta il perfonaggio. Quella 
(igura dinota 1' i«pe;uofità della paflìone. Omero ce 
ne 
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lungi dalle navi , ivi deftinerollo alia 
morte ; nè certo morto che fisi t fratelli 0 
le forvile metteranlo a parte del fuoco , 
ma i cani Jìrazier annoio irtanzi alla no- 
Pi a città . 

Così detto sferzando falle jpalle i ca~ 
valli gli fofpingeva > e già confortando ì 
Trojanì dì fila in fila: ed effì uniti a lui 
gridando con hnntenfo rimbombo dirizzava- 
no i cavalli cocchi-tiranti . Inanzi di loro 
Febo apollo abbattendo agevolmente coi 
piedi le ripe della profonda fojfa gittolle 
A A 4 nel 

tie di qui un beli' efempio . Il Poeta ritiene la nar- 
razione per fe, come quella che a lui i propria, e 
mette improvvifamente e fenza avvertircene quei'a 
minaccia precipitata nella bocca di quello guerriero 
ardente e furiofo . DÌ fatto il difeorfo farebbe riuni- 
to affai languido fe Omero avelTe intramezzato , Et- 
tore dìQs allora tali 0 tali pareli. Laddove con 
q-.iefta, tranfizione improvvifa egli previene i! lettore , 
e la tranfizione è fatta inanzi che il Poeta fletto fi 
accorga di farla. Il vero luogo di tifar quella figu- 
ra fi e quando il tempo flringe , e la circoflanza nen 
ammette dilazioni , come coli Drefso Ecatco: allora 
Gelee vagendo con rammarico il duro ftj'>o dtUe co- 
fi, 
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nel mezzo, e fecevi una ftrada a gai/a 
di ponte lunga e larga quanta è un tira 
di lancia quando un uomo la fraglia per 
far prova di fu a forza. EJJi qua fi vela- 
vano a falangi, e manzi andava Apollo te- 
nente 1' Egida previo fa . Agevolmente egli 
atterrava il muro degli Achei: ficcarne tal- 
volta l* arena lungo il mare e rovefetafa da 
un fanciullo , il quale dappoi: ne formò 
fanciullefchì trafittili , poco dopo colle ma- 
ni e coi piedi gì me andò ne la rime/cela 
( r 2 ) ; così tu Febo ardirò rimcfcolafii 
la 

fe, ordina ai difeendenti degli Eraclidi dì ritirarfi : 
■perckechì io non poffo nulla per voi; fe dunqut non 
votele tjf$re del tutto /penti, e irruoher me Jìejfo nel 
voflro eccidio, partite di qua , e cvdjte a cercar uà 

tifilo preffo altro popolo. LoNCIVO. 

Quantunque quella figura non ila dell' indole delia 
nnflra lingua fo vere hi amente timida, fi feme contut- 
tocib ch'ella non vi repugna punto; conci offiachà il 
linguaggio della paffione comunica a tutti gl' idiomi 
le ftefle figure e i movimenti medelimi . Quella è la 
vera lingua uni vertale , il di cui genio ri/iede nella 
natura e nel cuor dell' uomo. Rochefort. 

( rz ) Quella comparazione è inimitabile: non 
può immaginarli nulla di più efatto nè di più enfati- 
co 
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la molta fatica e il travaglio degli Argi- 
vi ( f 2 } , e infonde/li in loro timorofa 
fu- 

co per defcrivere il rov eie lamento e la caduta iilan- 
ranea d'una muraglia. La comparazione è ancor più 
aggiuftata perdi' ella è. tratta dal luogo lìeflo della 
feena clie fi aveva dinanzi agli occhi. Il muto de- 
molito eiTendo fabbricato lungo la corta doveva ne- 
ceflariamente e fiere attorniato di l'abbia. Etjstazio. 

La comparazione tratta da un fanciullo che di- 
flrugge traftullandoiì un- edifizio di fabbia è non folo 
aggiullatiifima , ma infieme della più graziofa natu- 
ralezza e femplicità. Ciò moltra quanto Omero ne' 
Tuoi quadri intende/Te l'arte del chiaro-feuro . 
Bitatjbe' • 

Ma quelìa muraglia che Apoiio rovefeia così fa- 
cilmente con un colpo di piede, e non gli relitte 
più di quel che farebbe ad un fanciullo un palazzo 
di fabbia , farà poi la flefla che dopo la prefa- di 
Troja , fecondo h predizione d'Omero , dee cofiar tan- 
ta fatica a Giove , Nettuno , ed Apollo , i quali 
non potranno venir a capo di abbatterla fe non fe 
coi mevzo d'un diluvio j e col concorfo di otto e. 
dieci fiumi . Terrasson. 

( fi ) Il Poeta in luogo di applicar la compa- 
razione nel modo ordinano così Apollo aùi.itti ec. 

fi 
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fuga. Quindi e$ furono capretti dì re/li iti- 
gerfi alle navi , e qui animando/i gli uni 
cogli altri, ed alzando le mani a tutti gli 
Dei , ognuno di loro faceti voti ben gran- 
di: ma /opra tutti il Gerenio Ne flore > cu- 
fiode degli Achei , orava alzando le mani 
ài cielo fìellato . 

Giove padre ( t 2 ) ; fe mai qualcuno in 
Argo frumentofa abbruciando graffe cofeìe 
di bue 0 di pecora t't pregò per lo fuo ri- 
far. 

Ct rbolge ad Apollo flelio con una i'mprovvifa apoltro- 
fe che fa qui un effetto mirabile , perchè obbliga, il 
lettore ad arrecarli più attentamente fopra quella azione 
(ìraordinaria e prodigiofa del Dio. Mad. Dacie* . 

( t 2 ) Egli è in quelli tratti negligentemente 
fparfì che Omero ci fa fentire la fua credenza in 
fatto di religione. L'armata de' Greci implora tutti 
gli Dei dell' Olimpo ; ma il faggio Neftore non im- 
plora che il Dìo fupremo . Io mi lìupifco che quella 
ofiervazione ila sfuggita ai Correntaioli. NifTun di 
loro per quel che parmi non lì è applicato .1 confi- 
der.ir Omero fotto un punto di villa nlofofico. 
Quindi le (Vavaganze , le alfurdità, e le inezie di 
tanti cementi fatti fopra le opere di quefto Poeta. 

Ro.CHErORT. 

Iè 
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torno , e tu acconfentendovi gliel promette- 
Jfi , di ciò rammentati , a Olimpico , e 
lien lontano il Crudo giorno , nè lafciar 
che gli Achei fien così domi dai Trojani. 

Così d'ijfe pregando , e Giove configliere 
forte tuonò esaudendo le preci del vecchio 
Neleide . Ma i Trojani come udirono il 
fogno di Giove Egioco , andaron pih ad- 
dojfo agli Arghi , e r'teordaronfi della pu- 
gna ( u 2 ) . Siccome la grande (mia dello 

ft«- 

MfVl . <^#^ . . tv*'. . : vfcfl c\*>: (U|M * ±* . tVt>W*« t^s, 

Io mi flupifco piutto.to che quefo Critico at>bia 
potuto riconofeere i! Dio fupremo nel Giove Ome- 
rico. Una tal rifleflìone non prova meglio la cre- 
denza del Poeta che la fiiofofia del comentatore. Dei 
retto la preghiera di Nelbre non parmi che conten- 
ga nulla che poteQe meritargli l' applaufo -d' un tuo- 
no di Giove. Io volli arrilchiare di porglienc in boc- 
ca un'altra d'un genere pia infinuante, e più adat- 
tato alia parfona e alle circoihnze. V. v. 402. 
Cesarotti. 
( ni ) Il tuono è qui rapprefentato come UH 
fegno di Giove d'aver efaudito le prfghiere di Ne- 
(lore, e un legno del fuo favore pei Greci. Contut- 
tocio non cilendoci nulla in quello prodìgio che ap- 
partenga particolaimenie ad 11:1 popolo più che all' 
al- 
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/pazìofo mare rovefciafi /opra t fianchi del- 
la nave , quando incalza la forza del 
vento j poiché quefta ingrojfa moiri jjìnta il 
fiotto : così i Trojan 't con grand' urto for- 
mattarono il muro , e cacciandovi dentro i 
cavalli , combattevano alle poppe d avvici- 
no 

/Vt^cV»!^ .(Vfc^ .cVjv: . cM^-A*»-^*^ • cuf^i lU^rt^* . c\#/« 

altro, i Trojani Io interpretano in loro favore , aE 
che fembrano autorizzati dal loro prefente fucceffo, 
L' amor proprio degli uomini gli fpinge tempre na- 
turalmente ad appropriar a le fìefli la protezione 
del cielo. Allo fteffo modo Virgilio fa die Turno 
prenda la trasformazione delle navi Trojane in Nin- 
fe per un augurio fanello ai Trojani Aeflì: 

Trojanos hxc monfira pttunl , bis Jupiler ipfe 
Augurium ful'iditm erìpuit . 

La Storia ci fomminiiìra molti elempj d'oracoli 
che interpretati fecondo la naturale parzialità furono 
occalìone agli uomini di gravi feiagure. Quello fu 
il cafo del Re Crefo nella guerra con Ciro, e quel- 
lo pure di Pirro nella fua imprefa contro i Romani. 

■ Pope. 

Ciò vuol dire che il tuono di Giove era equìvoco 
C maliziofo quanto un Oracolo, e che il padre degli 
uomini volea piuttoflo burlarfi di loro che illuminar- 
li . Giove avea già più volte tuonato per Ettore : 
chi 
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no colle afte a due tagli : quell'i d' in fu i 
cavalli , e t Greci dalle navi negre iteli* 
alto ov erano montati {opra ( v 2 ) colle 
lunghe (langhe, le quali giacevano prcfla le 
navi, acconcie a pugna navale, di più pezzi 
faldate, e ve/lite intorno la bacca di ferro. 

Ma Patroclo fino a tanto che gli Achei 
ed i Trojani d' ambe le parti pugnava- 
no per lo muro fuor delle veloci navi , 
egli per tutto quello fpazio fi flette fe- 
da- 

«4^. .lS**J 7V.$fJ<\*/J. Cl$4f«4Wl H*M*iJI***IC*l 

eli i poteva immaginarli che lo fleflb tuono dovette 
lignificar ugualmente il prò e'! coatro f II più curio- 
Io fi è che quello Oracolo tonante inganna del paro 
Trojani e Greci; poiché quelli malgrado l'augurio 
non cederanno d' eflcr ancora battuti per lungo tem- 
po , e Giove fembra non aver tuonato per altro che 
per far che i Greci fi lafciafiero ammazzare con più 
coraggio . Io ho voluto almeno far intendere più 
nettamente l'intenzione di Giove, che lenza un co- 
mearo non era facile a rilevarli. V. v. 4:6. fegg. 
Cesarotti . 
( ni ) Ecco una nuova Ipezie di combatti men- 
ilo non ancor tentato da Omero. I Greci fulla pop- 
pa delle loro navi , e i Trojani fu i loro carri com- 
battono come a piè fermo. El-stazio. 
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àuto nella tenda dì Euripih amator-det- 
valore , e lo /olazzava co'juoi dìjcorfi ( x 2}, 
e fulla grave dì lui ferita /porgeva farma- 
chi , conforto de' negri dolori . Ma poiché 
fcorfe che i Trejani erano /aliti jul muro 
e /orfe l' urlo e la fuga de' Danai , riè gè. 
mb , e fi percoffc t anche colle mani protc/e 
all' ingiù , e lamentando/* dijfe, 

Eu. 

«V*/5<Vfc^cVfc«l.!V*'5 .rvfcfl . ^fri . m£*> .ttg^cUfi Infici*/) 

( x 2 ) Il Poeta per un tratto di genio face 
the Patroclo fi arrellafle nella tenda d' Euripilo. 
Con ciò non folo quello capitano divieu tefìimonio 
della rotta dei Greci , ma il lettore è meno forprefo 
che Achille prolunghi la fua inazione, e Omero nel 
mezzo del combattimento trova ancora l 1 occafione 
di ricordar l'Eroe favorito. Bitaube'. 

Ricordiamoci che Achille nel L. ir. avea fpedito 
Parroclo unicamente per fapere Te Macaone foflb fe- 
rito , che Patroclo invitato da Nellore non vuol 
nemmeno federe un momento per la fretta, afferma 
che l'amico era impaziente e collerico; che Euripi- 
lo ferito era gii flato ricondotto alla tenda da Pa- 
troclo, e fui fatto curaro per modo ch'era gii fuor 
di pericolo , che lo (Iella Euripilo era abballanti 
affilìito da' fuoi fchiavi, nè avea più verun bifogno 
dell'altro, e mi lì dica poi fe fia per un tratto di 
gè- 
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Euripìlo y non poffo piti rimanermene ^ 
benché tu ?ie abbia bijegno , perciocché fi è 
fttfcìtato grave Contro/io, II fervo attenda 
ora a /allevarti , eh' io mi affretterò verfo 
di Achille , per eccitarlo a pugnare . Chi 
fa che forfè ammonendolo coli' ajuto di Dio 
non gli commova l' animo ? E' utile V 
ammonizione dell' amico ( y 2 ) . 

Aven- 

/ 

: vfcA . cv*^> cvfi . (V*^ìv*a . tv*/! ■ tv*-i r»*^ . ;vfe-> 

genio, o d' inefcufabile frrt emora raggi ne che Omero 
fa che Patroclo fi arredi per quattro interi libri a 
tener con ver fazione ad Euripilo , fenu più ricordarG 
dell'impazienza d'Achille, né della fu a eritema fol- 
lecitudine d'intenerirlo a prò di quei Greci ch'egli 
lafciava intanto tagliare a pezzi tranquillamente per 
molte ore, inrrattenendofi oY.:ofam:nre contro qua- 
lunque convenienza dentro una tenda. Ho perciò 
creduto meglio omettere un tratto che non fembra 
porto m quello luogo fe non fe per rammemorare li 
difavvedutezza d'Omero a chi forfè le a' era feorda- 
to. Cesarotti. 

( 72 ) Una tal fentenza in quefto luogo è ben 
fredda , e fproporzionara. Potea dir/i di meno ? e 
non parrebbe che non fi tratta (Te che d' un femplicc 
configlio da darli ad un amico tranquillo e docile l 
Fenice era amico d' Achille, anzi gli ronca luogo di 
P a- 
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Avendo egli così parlato i piedi lo fi 
parranno. Frattanto gli Acbti attendeva* 
no dì piè fermo i fopraweguenti Trojan'i , 
nè bene/tè qitefti fojfvro pìh pochi ( dì loro) 
potevano e/fi difeacciarlì dalle navi., ne 
tampoco i Trojr.ni potevano romper le fa- 
tatisi de' Danai , e mefebiarft e nelle navi 
e nelle tende (22). Ma ficcarne Varchi- 
penzolo agguaglia il legno navale nelle 
m.i- 

padre, e pure non ottenne nulla di queli' anima in. 
fleflìbiie. Patroclo dovea dir piuttoilo: la pittura del- 
tu fiato mifcra/iìle dei Grtci patri forfè moverlo a 
pietà , 0 li mie hgrime, la mìa defolazione avranno 
forza d' intenerirlo. Cesarotti. 

( ) Omero mette fempre fotto gli occhi il 
luogo del combattimento. Egli qui ci mofira chia- 
ramente che i Trojani attaccarono la prima linea 
della flotta, che Dava predo la muraglia, o le navi 
ch'erano tirate più addentro fopra la fpiaggia. Que- 
lle navi formavano un forte riparo alle rende eh' 
erano piantate dietro di elTe, e alla feconda linea 
d?!le navi follata più prelTo al mare. Per penetrar 
lino alle tend; era r.cceflano di sforzar la prima li- 
nea, e disfar le truppe che la difendevano. 

TOSTAZIO. 
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mani del perito fabbricatore , il quale ben 
cono/ce ì precetti dell' arie fua ( a 3 ) ad- 
dottrinato da Minerva : così era ugualmen- 
te ftefa la pugna e la battaglia tra quelli 
e quejli , Altri intorno ad altre navi fi 
fiati ano combattendo.' ma Ettore s'avviava 
contro il glorio/o Ajace . Ambidue fi tra- 
vagliano intorno ad una fola nave , nò 0 
quegli poteva di/cacciar quejlo , ed abbru- 
ciar il legno col fuoco , 0 quejlo fpigner 
quelio indietro, poiché ve lo aveva acco- 
dato un Dio. C b 3 _) Allora f illuftre Aja- 
ce colpì colf afta nel petto Caletore il fi- 
gliuolo di Clizia, che portava H fuoco alla 
nave. Rimbombò e%H cadendo il tizzone gli 
frappò di mano. Ettore poi come cogli occhi 
vide ti cugino nella polvere dinanzi alla 
B B »<?- 

( aj ) Il termine del Tefio à fapìcnza . Gli 
antichi davano quello nome venerabile all' induflria e 
alla perizia nell'arti; perche inanzi che la ragione 
avelie rifcliiarnti gli fpìriti non fi conofeeva altra f.i- 
pienza che il lavoro eia pratica dell'arti, a cui 
precedeva Minerva, e s>!i artefici d'ogni fpezie era- 
no chiamati fapienti . Mao. QacieR. 

( £3 ) Nel metodo collantemente feguito da 
Omero di far tempre Ajace fuperiore ad Ettore eJ 
Et- 
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negra nave, alto gridando animò i Troja- 
ni ed i Licj . 

Trojani , e Licj, e Dar datti combattenti 
dapprejfo in tale flato di flrettezxa non vi 
ritirate dalla pugna , ma faluate il figlio 
di Clìzia , acciocché gli Achei non gli 
rubino le armi effondo egli caduto nel 
combattimento delle navi . 

Così detto , faettò Ajace cali' afta lu~ 
cente , ma ne sfallì: bensì venne a colpi- 
re Licofrone figliuolo di Maflore , feguace 
di Ajace di Citerà , // quale abitava pref- 
fo di lui , poiché aveva ucci/o un uomo 
in Citerà divina : quefto , dico , egli col- 
pì coli' acuto ferro nel capo (opra V orec- 
chia mentre flava prejfo di Ajace; ed egli 
dalla poppa della nave cadde jupino a 
terra nella polvere ; raccapriccionne Ajace , 
e dijfe al fratello. 

Caro Teucro , ci fu uccifo il fido compa- 
gno 

Ettore contuttociò vittoriolb , fu per me un diremo 
imbarazzo il cercar mezzi di conciliar la contraddi- 
zione, o di renderla quanto men poteafi oflervnbile . 
S'io ci iia riufeico e quanto lo giudicheranno i let- 
tori. Veggafi intanto la Verf. Poet. v. 470. 
Cesarotti . 
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gtto il figli noi di Maftore , ìl quale da 
Citerà venuto in cafa nofira era da noi 
onorato come fogliano nelle cafe onorarji i 
cari genitori . Uccifelo /' ardimento/o Etto- 
re : or dove fono i tuoi dardi arrecatori- 
di -pronta -morte? ove l' arco che t't dùrtà 
Febo Apollo ? 

Così favello , ed egli lo itttefe ; e cor- 
rendo gli fi fermò dappreffo tenendo nelle 
mani /' arco ricurvo 7 ed ìl ture affo ricetta- 
dardi , e toflo vibravi* gli (Ir ali contro i 
Trojtini^ e colpì Citta V ammirevole figlio 
di Pe/enore , compagno dell' ìllujlre Poli- 
damante Pantoìde. Teneva egli nelle ma. 
ni le redini , perciocché s' affaticava nel 
maneggio de' cavalli j, e li dirizzava colà 
ove maggiore era lo feomptglio delle affol- 
late falangi , affine dì far cofa grata ad 
Ettore ed ai Trojani : ma lo colfe una 
fcìagura , .da citi neffuno ancorché hramofi 
potè comparlo. Concioni achb il dardo lagri- 
mevole gli iinfiffe addietro nel collo (03). 

B B 2 Ca. 

**t.**rtrt*"i<***a . rt*^ -<4^ <^ - ■ .t^*'*^ 

( c 3 ) Quelfo Gito doveva eflere un giovina- 
ftro fi ordirò che difeorreva qua c là , rivolgendoti da 
varie pani, e allontanandoti da una nave per acco- 
darti all'altra. Egli potea dunque efler ferito nella 
nii- 
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Cadde egli dal cocchio, e i cavalli fin. 
cu! areno sbattendo il vuoto carro ; avvi' 
fojfene prontamente U Re Polidamartte } c 
p-imo fcjjì incontro ai cavalli . Egli li 
diede ad Aftinoo figliuolo di Pmaone ; e 

10 efortò fortemente a tenerglieli dayvici- 
710 y e ad aver occhio ai cavalli . Indi di 
nuovo andando fi mefchib tra primi coni* 
battenti . Teucro poi acconciava un altro 
ftrale contro dì Ettore armato-di-fierro y ed 
avrsbbelo fatto cejfar dalla pugna prejfo 
alle navi degli Achei , Je gli fiofe riufici- 
ro di colpirlo in mezzo alle Jue prodezze, 
e privarlo del f anima. Ma ciò non rimale 
occulto al prùdente intendimento di Gio- 
ve y il quale avvea in cu/lodia Ettore. 
Egli fu che tolfe la gloria a Teucro di 
Telamone , che mentre quefili tirava a fe 

11 ben-ritortò nervo nelf eccellente arco , 
fiviojfì altrove lo fittale grave di bronzo , 

V ar- 

nuca in una ai quelle giravolte fenza che vi fia me- 
fiierj di fupporre con alcuni Scollarti , che i Trojani 
aveflero voltate ìe tette de' cavalli verfo Troja, e i 
carri verfo le navi affine di combattervi più -da pref- 
lb , e corpo a corpo coi Greci, 
Mad, -Dacie» . 
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f arco gli cadde di ninno. Teucro ne inor- 
ridì, e dijfe al fratello. 

Ohimè ! certamente un Dio troncò del 
tatto ì configli ( d 3 ) della nafte a batta- 
glia ; et mi gittù fuor di mano l' arco , e 
mi ruppe il nervo attortigliato di frefeo , 
eh' io fui mattino vi avea legato y onde 
reggeffe al frequente feoccar dei dardi. 

( e 3 ) A qstcflo ri/pofe il grande Apice 
Telamonio. O caro, or lafcia giacere e V 
arco ed i folti dardi , poiché un D'io por- 
tando invìdia ai Danai volle Spezzarli . 
Ma prefa nelle mani la lunga a/la , e 
Julia fpalla lo feudo , volgiti a pugnare 
B B 3 co?i- 

I 

C d; ) L'Originale ha tosò o retìfe. Quella 
efprelfione parrebbe affai Itrana aj tempi nolìri . Io 
fio raollrato altrove che ogni lìngua ha le fu e locu- 
zioni di quello generi!, e che ciò che le fa giudicar 
dai nazionali vivaci , o Arane, degne di lode o di 
biafimo e piurtollo la novità o l'abitudine, che la 
folidità, e la coerenza d'un collante e ponderata 
principio. V. Saggio fopra la Lingua Italiana Capo j. 
Cesarotti . 

{ c? ) Quello prolungamento è freddo ed inu- 
tile. La parlata di Ettore- fopra il prodigio di Gio- 
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conno i Trojani , ed anima le altre gen- 
ti , acciocché quatta" anche abbiano a do- 
marci , non prendano almeno le ben tavo- 
late navi fenza travaglio : ina rìcordiam- 
ci dilla pugna . 

Così favellò : e quegli ripofe V arco 
nella tenda , ed intorno alle fpalle fi adat- 
ta lo feudo da-quanro-fatidi . Pofe fui forte 
capo il ben-lavorato elmo guernìto-di-erìni- 
di-cavallo ; ondeggiavano di fopra orribil- 
mente il cimiero : prefe la robufia lancia 
affilata di acuto ferro , e avviatofi affai 
frefio correndo fu prejfo ad Ajace , Etto- 
re poi come vide ì danneggiati ftrali dì 
Teucro , alto gridando animi i Trojani ed 
i Licj. 

Trojani , e Licj , e Dardani combatten- 
ti dapprejjo fiate uomini o amici , e ricor- 
datevi dell' impctuofa fortezza per le con- 
cave navi , Imperciocché con quejì' occhi ho 
veduto per opra di Giove danneggiati i 
dardi d' un uomo de principali ; è agevole 
a ricomfeerfi la potenza dì Giove fopra 

su 

ve fiaccata de! fuo appicco per queiìa interruzione 
perde molto della dia forza . I lettori potranno fen- 
tirlo neila Vetfione Poetica. Cesarotti. 
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gli uomini , tanto s' ei porga ad alcuno 
gloria Supcriore , quanto fe ad altri Ìm me- 
noma , e non voglia aitarli . Così ora ei 
menoma la forza degli èrgivi , ed ajuta 
voi. Per lo che ftretti pugnate alle navi . 
de fe alcuno dì voi ferito da lungi o da 
prcjfi) incontra il fato (f 3 ) e la morte , fi 
muojdj che farà glorìofo a luì V ejfer mor- 
to recando foccor/o alla patria : ( ei muo- 
re ) ma lafcia falvi dopo di fe la moglie 
e ì figli , e la cafa y e non cffefo il patri- 
monto , qualora gli Achei colle navi fen 
vadano alla patria diletta terra. 

Così detto eccitò la forza e /' animo di 
ciafcheduno : anche Ajace dall' altra parte 
animò i fuoi compagni . 

Vergogna , Argivi : ora la miglior cofa 
è o di perire, 0 di falvarft, e cacciar dalle 
navi il malanno . Sperate forfè che s' Et. 
tare fcotìtor-dcll'-clmo prenda le navi , eia. 

B B 4 fcun 

C f 3 ) Quefli veri! non la cedono a quei di 
Tirieo che ispiravano il foco di Marre nel cuore 
degli Spartani. Gii fteifi veri! Omerici furono citati 
dall' Oratore Ateniefe Licurgo nelT Aringa contro 
Leocrate, difertor della patria. 

I EUSTAZIOj ERNESTt. 
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fcun di voi potrà tornar fere a piedi alla pa- 
tria terrai E che? non udite Ettore che va 
animando tutto il popolo , e fi firugge di 
brama d' abbruciar le navi? Non comanda 
giii egli loro di andare al ballo, ma a bat- 
taglia ( g 3 ). Per noi non v è configlio o 
provvedimento altro che queflo , di me. 
fchiar da vicino le mani , e la pojfa . Sì , 
meglio è aver una volta o falute u morte 
dì 

tvj!^ . Pdtsi . , (Vivi i^t". . c^.C^icv^-cv*/,. (\*>,**>:t<4i»i 

( £3 ) Quella efpreìfione (Inalare è la fìefTa 
che trovali in una lìrofa delie Canzoni dell' EdJa 
Irlandefe citata dal Bartolino 

Non exclio voi ad bibendmn v'inumi 

Nec ad collo/jittndum cura vìrginìbus ; 
Sccl txcìio vot ad duruni 
Pralìum confcrcndum. 
La Poefia degli Scandinavi o.Tre molti altri tratti 
di fomiglianza con qne'ia dei Greci iia neH'efpref- 
fione (ia nel!" idee mitologiche. Sarebbe cartaio I' 
efaminarc onde provenga una tale ralTomiglianza , s' 
ella derivi dall' antica comunicazione degli Sciti coi 
Greci , avendo gli Sciti in feguito lafciata la palude 
Meotide per ilhbilirfi ne! Nord, o fe piuttoflo ella 
iia un effetto della meddìma caufa, voglio dire del 
rap - 
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dì quello c/js ftarci qui prejfo le navi fen- 
ati prò con funi audaci a poco a poco domati 
da uomini da meno di noi , 

Così detto incoraggiò la poffa e l ani- 
mo di ciafetiaOi ( h 3 ) Allora Ettore uc- 
ci fc Schedìo figlio dì Perimedeo , Duce da' 
Focefì . Ajace uccìfe Lao damante condot- 
tiere dei pedoni , illu/ìre figlio di Anteno- 
re : Polidam.tnte poi tolfe di vita Oto 
Cillenio compagno del Filìde , magnanimo 
Duce degli Epeì . Megere fel vide , e fca- 
gliojft /opra di lui ; ma Pol'tdamante gir. 
tandofi di traverfo fe ne f e bermi , e a 
Megete andò a vuoto il colpo. Impercioc- 
ché non pcrmife Apollo che il figliuolo dì 
Patito fojfe domo fra' primi combattenti . 
Bensì Megere coli' a/la ferì Crefmo a 
mezzo il petto ; rì/uoni qttefii cadendo , e 
fai- 

rapporto che fi trova fra cene ufanze dei Selvaggi 
dell'America con quelle degli antichi Greci, rappor- 
to che non ha per principio fe non fe l' Minto naru- 
rale dell' uomo fviluppato nel modo (le fio dalla fo- 
miglianza della fituazione e delle circoitanze morali 
ira cui ò pollo. Rocuefort. 

( A3 ) Confetto d'aver qui troncato fenza mi- 
ftricordia circa un centinaio di vcriì . Non fo ere- 
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/' altro andò per levargli V arme dagli 
omeri. Ma fa lui (cagliofft Dolope fperto 
nell' afta , Dolope Lampetide ; Lampo il 
figlio di Laomedontc il piìt orrevole degli 
uomini lo generò . Egli fperto della impe- 
tro fa fortezza lanciatofi da vicino ferì cl- 
lora coli aflii in mezzo allo feudo del Fi* 
//Ve', ma lo difefe la graffa corazza, di ca- 
vità commeffa ì corazza che un tempo Fileo 
riporti da Efira là dal fiume Selleente. Eu- 
fete Re degli uomini, ojpite fuo, gliela diede 
da portar nella pugna , difefa contro gli uo- 
mini nemici ; quefta allora dal corpo del fi- 
gliuolo tenne lontana la morte. Megcte all' 
incontro percoffe a Dolope col? acuta afta la 
fomma crefta dell' elmo di ferro caval-crini- 
to , fiaccagli la crefta di cavallo , e tutta 
cadde a terra nella polvere , così com era 
fplendente di frefeo color di porpora. Men- 
tre egli tuttavia combatteva , fopra^giunfe 
a rinforzarlo il btllicofo Menelao , e di 
foppiatto poflofì coir afta a fianco di Dolo- 
pe , per di dietro lo colpì in una' 'palla : 
la punta anfìofa trapalagli il petto an- 
dando p'iU oltre : Dolope fi riverfò bocco- 
ne • e quei due ri andarono per levargli 
da. 

1^5^*^ tvfefl . A** ft-fW, . rV*»lc*.*^. * (V**,. cvfvt 

dere d'aver bifogao di feufa. V, verf. Poec. v. 558, 
Cesarotti. 
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dagli omeri Parme di bronzo. Errore allo- 
ra incoraggiava tutti i fratelli ; e princi- 
palmente /gridava l' animo/o Melanippo fi- 
gliaci d' Icetaone . Queftì una volta pafcea 
in Percoto i curvipedi buoi fincti erano 
lontani i nemici. Ma poiché vennero de' 
Danai le navi che-di-qua-di-lù-fono~moffe , 
di nuovo venne in Ilio y fi diflingueva fra 
i Trojan* , ed abitava preffo di Priamo , 
il quale onoravate al paro de'Juoi figli. 
Or Ettore punfe quefl' uomo , e di jf egli 
parole , e ch'tamollo per nome . 

Sarem dunque , 0 Melanippo , si lenti ? 
né ora ti fi commuove il diletto cuore per 
V uecifo cugino ? Non vedi come coloro fi 
affaccendano intorno all' armi di Dolope ? 
OrsU vien dietro : imperciocché non deefi 
piU pugnar da lungi cogli Argivi , pri- 
ma che o abbiamo uccifi loro , 0 fta prefa 
dalla cima V eccelfa Ilio , ammazzati i cit- 
tadini . 

Così detto , effo andava inanzi , e fegu'i- 
•oato V uomo ugualc-a-un-Dio, Intanto ani- 
mava gli Argivi H grande Ajace Tela- 
mania . 

O amici , fiate uomini (13), e mette- 
te- 

( #3 ) E' peccato che Ajace il quale pacami 
fece un'aringa originale con una forza Eroica, e 
che 
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tevi neW animo una vicenda voi vergogna , 
e abbiate faggez'tone un dell' alno nelle 
forti mi/chie. ìmpsrc'tochè degli uomini 
che fi •vergognano a vicenda pili fono ì 
jalvi che gli uccìfi ; da quegli poi che 
fuggono non forge nh gloria , ni fortezza. 

Così favellò ; e quelli anco da fe ftejji 
erano anìmofì a refpingsrc : perciò fi pian- 
tarono nell animo quelle parole ; e muni- 
rono le navi con un muro di bronzo (k 3 ). 
Ma Giove rifvegUava all' incontro i Tra. 
jani . Il prode in guerra Menelao prefe a. 
/limolare Antiloco . 

-Antiloco , neffun altro degli Achei è p'tlt 
giovane di te , nè di pie pìh vehee , né 
ua- 

die malgrado la rozzezza die gli viene imputata 
parla genera Ime tire con una precifione ed aggiulhtez- 
za fuperiore a quella de' più eloquenti, abbia ora 
voluto fare il plagiario rubando di pianta quella fe- 
conda esortazione ad Agamennone che nel L. 8. 1' 
avea pronunziata prima di lui. Ma forfè egli ivrfl 
penfato- all' antico detto: Amtcotum omnia commii- 
nia . Cesarotti . 

( (ÈJ ) Il Poeta fabbrico ai Greci una nuova 
fpezie di mutrglia deile loro. arme. Forfè guefta 
ef- 
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valor ofo come tu nel combattere : [guarda ) 
Je balzando fuor-delie file tu pojfa trafig- 
gere alcuno de' Trejanì . 

Cosi detto , quei di «uovo ritiroffi , e 
queflo animò : fcaglìofft egli dai primi 
combattenti , e faettò colla rìfplendente 
afta guardando intorno a je. I Trojani 
poi fi ritirarono poiché tal uomo faettava : 
ned egli lanciò il dardo invano ; ma per- 
come nel petto prejfo alla mammella Mela» 
itippo l' animofo figliuolo d' Icetaone men- 
tre andava alla pugna: rìfuono quefli ca- 
dendo , e le armi ftrepitarono /opra lui . 
Antiloco allora vi fi /cagliò /opra , qual 
cane che corre fopra cavrivolo ferito , cui 
mentre ufciva dal covile il cacciatore rag- 
giunfe colla faetta , e gli difàolfe le 
membra. Così fu te, o Melanippo , corfie 
Antiloco bellicofo per difpogliarti delle ar- 
mi. Ma non rimafe occulto ad Ettore dì- 
vino j il quale gli venne incontro correndo 
per 

«V±» . A*») .t\*1 . <f> t«M - tV*/-.<«*>.CV*V-.tVt^ (V*-" CV*/, 

trprcffioae (Uggeri ad Apollo l'Oracolo ch'egli die- 
de agli Atenidi, quando nella fpediiione di Serie 
li conlìgliò a ripararli con una muraglia di legno. 
In fimil guifa fi diceva degli Spartani che avevano 
un 
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per la mifchia. Antiloco non ì flette fermò, 
quantunque fojfe aerante guerriero ; ma 
egli fi sbigottì , fimtle ad una fiera che 
abbia fatto qualche male ( J 3 ) , la quale 
avendo uccifo il cane, ovvero H bifolco in- 
torno at buoi daffi a fuggire prima che la 
moltitudine degli uomini fi raduni ; cosi 
sbigottijft il Ne floride : fu lui pofeia i 
Trojani ed Ettore con divino grido ver- 
Javano fofp'irofi flral '%. Egli non s' arrefii , 
e non fi rivolfe fc pria non giunfc alla 
tur- 

t\*Si cv** . rvfc* . c\+-*l . o.*» . . tv*v» rvfe» A#A 

un muro di offa. Se [così è convien confeifare che 
il Dio ha non picciola obbligazione al Poeta. 

EuSTAZIO. 

( / 3 ) Virgilio , quel!' elegante traduttore d' Ome- 
ro , efpre/Te perfettamente quefta comparazione nell' 
11, dell' Eneide 

At velut ille prilli quam tela 'mimica Jtquantur 
Continua in momes fefr avitts abdìdtt aitai 
Occifo paflore lupus , magnolie juvenco 
Gonfcitts attdaùs faBÌ , caudnmque remuìcens 
Suùjcàt pavttantem utero , fylvafqite pstivìt '. 
Io non poffo conturtociò attenermi dall' o (Ter vare 
che la circofhnza aggiunta da' Virgilio deli' animale 
atoe fugge colla coda tra le gambe c una caricatura 
che 
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turba de compagni . I Troja?tt poi fimili 
a leoni divoratori-di-crude-carni fi precipi- 
tavano merlo le navi . Cos) compivano gli 
ordini di Giove , il quale tuttavia eccita- 
va in loro gran pojfa y ed infievoliva t 
animo degli Argivi y e toglieva ( Itro ) la 
gloria ; e non cejfava d' attizzar quelli , 
poiché il di lui animo voleva purger gloria 
ad Ettore Priamide , onde gitt affé nelle ro- 
firate navi un fuoco divino-ardente infatica- 
bile , e tutto compijfe lo /tratto priego dì Tc- 
t't- 

che difeonviene di troppo alla maniera nobile e rag- 
gia del Poeta Greco; tanto e difficile di voler andar 
più oltre d' un Cfriginale , i di cui tratti eratti e 
Teveri delineati dal genio fi preliano a llento agli 
ornamenti firanieri. Forfè Virgilio aveva egli prefo 
quella picciola circoltanza da un paflb d'Efiodo, 
che dipìngendo il terrore che la tempefìa cagiona 
alle belve fa ufo d'un' efpreflìone del tutto Ornile.- 
ma nel foggetto che tratta Efiodo, e in uno ilile 
meno elevato quefto tratto pittoresco è molto me- 
glio a fuo luogo, Rochefort. 

Non fu mai fentenza più gratuita , ni più con- 
traddittoria di quella. Chi mai fi farebbe avviato 
di dar il nenie di taùcatura a un tratto caratteri ili- 
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rìde : imperciocché non altro attendeva il 
configli ero Giove , che dì veder cogli occhi 
lo fplendore d' una nave incendiata ; con- 
cioj/iarhè dì quel punto egli era dìfpojìo 
dì rifofpìrjtfer? i Trojan! dalle navi , e 
porger gloria a* Danai. Tali cofe pensan- 
do , fufcìtò prejfa alle concave navi Etto- 
re Prramide , quantunque eyli affai pron- 
to foffe da fe. Infuriava effo ficcarne quan- 
do Marte crollator-dell'-a/la , ovvero un 
fuoco ftruggitore fu i monti infuria nel 

co della più naturale evidenza , e che non ha nulla 
«ti ("concio? Io fono ben certo che fe all' oppolio 
Omero ave/Te notata quella circollanza, e Virgilio 
1' ave(fe ometta , gli Omerici avrebbero ben rollo 
efclamato che Omero c il pittore per eccellenza, che 
ogni trarrò de'fuoi quadri ha una verità che incan- 
ta, che Virgilio non pub accollarvi!] , e- eh' egli fa- 
crifka i punti più fini della natura all'affettazione 
d'una nobiltà caricata. Il Sig. Rocheforr, che fareb- 
be probabilmente ifato de' primi a parlar cosi, pen- 
fa ora tutto ali' oppolio per due motivi affai rifpet- 
tabili . i. Perchè Omero dipingendo il lupo non fi 
cura della fua coda. 2. Perchè la lingua Francefr, 
che pretende alla dittatura d;l gufto troverebbe bada 



Digita»! DyGoof 



D E C I M O QUINTO. 401 
folto dì profonda felva ( m 3 ). Mandava 
jpuma la bocca , e gli balenavano gli oc- 
chi fotta le terrìbili ciglia: ed intorno al' 
le tempia dì Ettore combattente f elmo 
orribilmente crollava// . Imperocché dall' 
etere eragli foftenìtore lo fteffo Giove , il 
quale tra molti uomini a luì folo dava 
onore e gloria ; tanto p'tìs eh 1 era egli per 
cjfere di breve durata : concioffiaebe- già 
Pallade Minerva follecitava contro di effo 
Ce il 

una tal immagine . La prevenzione e l'abitudine fo- 
no affai fpeffo gli clementi impercettibili del gulb 
appunto in quelli che fi piccano di maggior finezza. 
Cesarotti . 
C m 3 ) Quella pittura di Etrore Cofpinto da 
Giove e un quadro perfetti (fimo e fuperiore a tutti 
gli duri nei quali Omero ci monrì) quefl' Eroe in 
tanti afpetti e diverfe attitudini. Egli è qui rappre- 
fentato come uno ilrumcmo nella mano di Giove, 
de! quale il Dio vuol ferviriì per condurre a fine i 
Cuoi predeterminati difegni ; e ficsome fi andava av- 
vicinando Torà fatale di Ettore, cosi Giove vuol 
compenfarne l'affrettata morte con una corta vita 
di gloria. Confeguen temente elTendo quelli l'ultima 
frena ielle fue vittorie, il Poeta ve lo introduce 
con 
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il giorno fatale, che dovea coglierlo fotta la 
forza del Pelidc. Agognava egli dì fpez- 
zar le file degli uomini, tentando da quel, 
la parte dove vedea moltijfima truppa , 
ed ottime armi . Ma pure non potea rom- 
perle per quanta brama ne avejje. ( n J ) 
imperocché i Greci lo arreflavano ftrett't 
infieme a gui/a di torre , ficcarne rupe 
aita-ricettatrice-del-SoIe (03), e grande , 
che 

tV»^j <Vfc^ . H.*^3 AgA - Ojfj *-*AC\*»C<*>l 

con tutta l' immaginabile pompa , e Io adorna coti 
tutti i terrori che accompagnano un conquiltatore : i 
fuoi occhi sfavillano di foco , le lue labbra fpumano 
di furore , la fua figura rappreieata il Dio della 
guerra , la fua rabbia è uguagliata a quella d'un in- 
cendio o d'una temprila, c le ftragi che dee far dell' 
armata Greca famigliano a quelle d' un leone in 
mezzo a una mandra . Quello cumulo di compara- 
zioni magnifica oltremodo l'idea dì Ettore, e la 
follerà ad un grado affai più alto di quel che po- 
tette farli dalla piìt ricca deferizione. Pope. 
C n; ) Vedi più lotto Oflervaz. ( / j ) 
( 03 ) Con pellinio confìglio Omero paragona 
allo fcoglio i Greci che fona molti, ed Ettore eh* 
i un folo ai flutti . Più appropriatamente Virgilio 
parlando della collania del Re Latino . 

Ut 
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che fta preffo al canuto mare , la quale 
jofiiene le veloci vie degli Jìriduli venti , 
e le gonfie onde che- eruttano contro lei : 
così i Dan/ri a piè fermo fofleneano i 
Trojan* , e non fuggivano. Ma quegli 
lampeggiando di foco daperiutto fcaglìtva/i 
contro la turba , e vi piombò /opra , ficca- 
rne quando un onda ìmpctuoja nodrìta dal 
vento cade dalle nuvole jopra una nave 
veloce y la quale vicn tutta ricoperta di 
fpuma , e 7 terribile foffìo del vento rugge 
nella vela J i naviganti fbigottitì tremano 
nel cuore : imperocché non li difeofla dalla 
morte che un pìcciol punto ( p 3 ). Così 

G c 2 yltf- 

Ut pelai;! rupes tnùgno Venienti fragore 
Qua fefe nudt'ts chcumlatrantibus undìs 
Mole tene: /copuli: nequttnuam fpumea circitm 
Saxa fremuti, laterique ill'rfa rtmurmurat unda. 

E altrove di Meienzio 

Uh velut rupes vaflum qus prodìt in xquor 
Obvia veatorum furiis , txpojìayue ponto 
Vira cunclam atque minas perfert calique marifque; 
, Ipfa immota manet . SCALIGERO. 

( p$ ) Cosi Omerj allorché vuoi dipingere una 

tempeda, coglie e aduna ciò che in efla v'e di più 

r pi - 
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flava tra due l' animo nei petti degli 
Achei 

fpaventevole. Ma colui che cotnpofe il Poetn.i degli 
Arimaipi , crede farci ima pittura aiTnì terribile di- 
cendo : 

Meraviglia non lieve aliar ci col/e 
Genti vergendo che nel? acqua fan tetto 
Dal!,' terra lontani: oli lor mefchin't 
Dannati a dur» e trev-glio/a vita! 
Hanno gli occhi alle jìel/e , e il cor nel mare , 
E coli' Ìntime vi/cere /convoli t 
Alzano /peffo al ciel mani tremanti . 
Pure ognuno , cred' io , feorge abbaftanza che que- 
fla deferitone ha ben più del fiorito die del terribi- 
le. Ma Omero come fa egli: Baiti fra multi 1* 
ffempìo del I.. 15 ( En d'efesine, ). Arato tentò 
dì raffazzonare V ultimo wrfo efprimendofi cosi 
Sol gli guarda da morte un piccia! legno: 
ma con ciò guaito il penfìero , e di grande e ternbìl 
ch'egli era, il fé' leggiadro e minuto. Oltreché di- 
cendo che il legno gli guarda da morte, allontani 
o toglie il pericolo in luogo d'aggravarlo. All'in- 
contro Omero non fi contenta di cfprimcrci una fola 
volta f eliremità in cui fi trovano i naviganti , ma ce 
li mette fotro gli occhi come in un quadro, c gli di- 
pin- 
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Achct . Ma egli ficcarne leone fierrmnato* 
C c 3 ve 
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pinge in atto d' efier tante volte foro merli quante fon 
l'onde che fi follevano. Di più avendo violentemente 
accordato in/ìen;e prepolìzìoni Raccordabili ( yf> te 
thanaioh ) accomodò il tormento del verfo al pi- 
retico della circo.lanza e coli' accozzamene de' filoni 
per poco non iltampò nei termini l' impronta dal 
rapprefentato pericolo. Lovgìno. 

Gli Arimalpi erano popoli mediterranei e molto 
lontani dal mare. Sembra che il Poeta in quello 
luogo fasefle parlar un uomo di quella nazione che 
raccontava d' aver per la prima volta veJuto il ma- 
re e le navi. M. Silvain taccia Longino di poca 
aggiuftatezza in ciò eh' ci m'ee l'opra il palio de! 
Poeta degli Arimafpi . TI parallelo, fecondo il Criti- 
co Franzcfe, non è ben fcelto , poiché quel Poeta 
non intende di far la defcri'zione d' una temprila , 
come Omero, ma bensì alcune rifleffioni fopra lo 
flato infelice dei naviganti. L' oflervazione e giu- 
da , ma ficcome i due autori rapprefentavano un 
cumulo di circofianze analoghe', cosi , ben avverte il 
Sig. di Saint Marc, che Longino intende foto di para- 
gonar inficine la diverta maniera di cui faufo un pit- 
tore e l'altro. la tal fenfo la Critica del Retore 
Greco fa onore al di lui sjufio. Le riflcflioni dell' 
uno 
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uno non ci moftrano ch<j una fredda e oziofa mera- 
vìglia prodotta dalla apparente (Ira va ganza del feno- 
meno della naviga/ione , laddove la pittura d' Ome- 
ro aggiunge il calore e l' in t erette all'evidenza, e 
della in citi legge Pentimenti analoghi a quelli dei 
naviganti. Cesarotti . 

Quanto al verfo d'Arato , Germanico Cefare nella 
fua verfione dei fenomeni dell'Autor Greco parafra- 
so quel tratto in tal grifo 

jfjl alii ptùcul a terni jaclantur in altura : 
Munìt & ìios breve Ugnarti , & fata ijlanùa pelili ^ 
Et tantum a htha quantum rate fliiclibus abfunt . 
Quello e fempre il penderò d' Omero , ma fpinto 
piti là di qnel che Io folle da Arato. Sembra pero 
che Germanico in quello luogo abbia fegnatamente 
voluto imitare la rifpofta d'Anarcarfi. Quello filo- 
fofo di Scizia trovandoti in mare , e domandando al 
piloto di qual grofiezza fofler le tavole della nave; 



e avendogli quello 


rifpollo di tanti pollici, noi non 


forno dunque Ionia 


ni dalla morte fe non di tanto, 


ripigliò il Filofbfo, 


Giuvenale nella Satira n dopo 


»vef deferitto ciù c 


he un de' Tuoi amici avea fonerco 


0 perduto in una t 




I nune & ve; 


uh onimam commhtt, doluto 


Confi/ut lìgm 


• , dtgttìs a morte temotus 



Quatuot aut fepnm fi fit latìjfima t.ciìa 
Così egli raffina fopra Omero e fopra Arato, in- 
di- 
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dicando di quanti pollici un navigante ila lontano 
dalia morte . Ma quel che farebbe ridicolo in ogni 
altra fpezie di Poema diventa buono o certo noi» 
condannabile in una Satira. Saint Marc. 

I Critici per mio avvilo non mofìrano d' aver in- 
tefo o fatto fentire abbastanza in che confilla la dif- 
ferenza tra 1' efprelfione à' Omero e quella d' Ara- 
to , e degl' imitatori di elfo. QueiV è che Ara- 
to e gli altri prefentano il fentimento come fe vi 
cercallero una certa amabilità nei riflettere all' auda- 
cia tnfenfata dell'uomo che naviga fopra un legno , 
il quale per fua natura non lo divìde dalla morte, 
che di pochi pollici. Or quello fentimento prefo in 
generale non ha che una mirabìlità apparente ed è 
più raffinato che folido, poiché- il legno per fe fleff» 
difende l'uomo perfettamente dalla morte j e non 
diventa un riparo mal ficuro fuorché allora die ha 
di fopra la tempefta , e a fianco gli fcogli. Il tratto 
d'Omero è diverfo. Il Poeta non ha veruna app.f 
renza di concerteggiar fopra il legno, e dice fot» 
Che i naviganti non fon difcoili dalla morte che di 
pochiffimo, eoa che fi mollra la proffimità del peri- 
colo. Volendo anche che quello pochiifìmo fi riferi- 
ta alla diibnza del legno in tal cafo è rigorofamen- 
te vero, e la c.rcolhtiza è grave e terribile; poiché 
il navigante travagliato da pericolofa burrafea non i 
realmente divifo d-ila morte fe non per quel breve 
C c 4 fj»a- 
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fpazio che divide la nave dall'onde. Del redo è ce- 
lebre l' imitazione di quello lungo fatta da Boileaii 
Commi r on voil les flois foulevès par V orage 
Fomite far un v/tiffean qui s' oppo/e à leur ragt : 
Le veni avec fnreur dans les voiles fremii , 
La mer òfancbìt d' ccumc , & l' air au loia gemit ; 
Le maiclot troubl: que fon art abanthmns 
Croit 'jiiir dans chaque flot la mori qui I' envìronne . 
La deferi/.ione è" bellifTima , ma il Franz-efr trafeu- 
ro a tono l'ultimo verfo Omerico, eh' è forfè il 
più diilinto degli altri. Con più efatte/.za il Sig. 
Rochefort confervò ed .efpreffe felice mente il tratto 
deli' Originale 

Le Naiito'iìer pdlit dans une affreufe attente , 
Et ne voil plus qu' un pus entre la mori & lui. 

Cesarotti . 
Il TolHo nel fuo commento a Longino mette iti 
parallelo con ouefta breve dentizione della tempella 
quella che ieggsiì nel i. dell' r-neide v. 84. Queir 
ultima, die' egli, tuttoché bella è peri troppo pittu- 
rata ed elegante per«!>L- poffa riufeir terribile come 
quella d' Omero che prefenta fotto un fol punto di 
villa tutto il pericolo d' una tempefh . Una tal de- 
cifione manca affatto d-' agiatezza. Omero non fa 
una detenzione formale d' una burrafea , egli non ne 
prefonta che alcuni tratti difegrtati con fierezza e 
con forza. Il Poeta non avea bifoguo di eflenderfi 
rnag- 
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re ( q 3 ) c£tf affai tu vacche , /tf « 
migliaja paf colano m un prato d'ampia pa- 
la- 

maggiormente, e forfè fecondo il fuo collume ordi- 
nario dice un pò più di quel che facea mefìieri per 
una comparazione. Virgilio all' op pollo dipinge di 
propalilo un avvenimento co numerabile , che forma 
un epilbdio integrante nel fuo Poema, una rempelh 
eccitata contro Enea dalla gelolia di Giunone . Era 
dunque necefìario eh 1 egli vi fi diffonJelTe , e fpiegaf- 
fe tutte le ricchezze della Poefia Epica, come deeli 
far Tempre negli avvenimenti di maggior importan- 
za , e che il Poeta racconta in perfona propria . 
Omero e Virgilio non potevano perciò eifer polli in 
parallelo in quelli due luoghi , e il giudizio del Cri- 
tico à mal fondato e parziale. S'aimt Marc. 

Ho pena a credere che Omero avelie in mente 1* 
enfafi che Longino feorge nella riunione delle due 
prepoiìzioni yp' ec , trovandoli la fleffa in altri luo- 
ghi del Poeta che non ammettono quella fottile of- 
fervazione. Omero i abballanza bello per Ce fenza 
che vi fia meflìeri d'andar a ricercarvi enfafi sforza- 
tele ornamenti poflicej, nei quali gli antichi Reto- 
ri fi modrano acuti più del bifogno. ERNESTI . 

( ) Ettore avea poco prima figurato Marte, 
un'incendio, un'onda, ora famiglia a un leone. 
Quell'ultima Gmilitudine è anche un pb lunga, e a 
dif- 



OigiiizedBy Google 



410 C A N x 0 

Inde , e tra loro il paflore non ben efpeyto 
nel pugnar colla fiera vorrebbe [campar da 
mor- 

tvSvt ,«4v>cv$* . t>jfri*&> e**». e4» «Jws .tv|y> 

differenza dell' altro freddamente circoSanziata ed 
efpreifa. Un Critico Italiano prima d' ogn' altro et 
diede una compiuta Teoria delle comparazioni. Ec- 
co al notho propofiro com' ei penfa intorno la loro 
frequenza, proflìmitì, e proliflkà. 

Non fìano le comparazioni troppo frequenti , nè 
troppo vicine. Ariilide , Dione Prufielc , Plutarco 
ne' Tuoi Opufcoli vengono a fallidìo per la continua 
fegue^za di effe. Quinto Smirnco in 14. Libri ne fa 
intorno a rSj, delle quali molte ne alloga cosi vici» 
ne che pajono più prello infilzate che accomodate. 
Oppiano in cinque libri della Pefcagione arriva lino 
a 66 comparazioni, Efìodo nello Scudo d'Ercole v. 
J74 in ifpazìo di 70 verfi confuma fette fìinìlitudi- 
ni , ove ne fon due una dietro l'altra. Nell'Arlotto 
C. 45 le Stanze y\ , 72 , 7} , 75 , j6 , 79 , conten- 
gmo altrettante comparazioni . Omero nel lib. 2. 
ne ammonta cinque vicine , e più d' una altrove. .. 
Cinque inlieme in tre verfi ne abbranca Silio Itali- 
cri : Quinto Smirnco ne rimpinza quattro infieme, e 
quelle anche affai ben prolilfe per aggiunger faflidio 
a fallidìo ... Le comparazioni amano la brevità , 
altrimenti parrebbero efempj , e quel che più impor- 
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morte una giovenca dalle -ricurve •corna ; 
qncjìi (landa fempro a loro fianchi va ora 
alle 

C&nn** . cv*/xv*-. • , rv*-w*^ . . «$*| r\*»-..-\.*Ai ■ 

ta vengono coli' allungamento loro a refìar prive di 
grazia e d' efficacia, due requiliti elTeimali. Omero 
Iteli* 11. dell' Iliade v. 547. ne fa ima di orco ver- 
fì, e Oppiano nella Pefcagione giunga talora fino 
agli unJeci e ai Tredici . Il Petrarca in un Sonetto 
ne difende una fino agli 11. Ora/.io nell* Oda 4 L. 
4. avendo iheo linciato da una comparazione 1' allun- 
gò in 12. verfi, ai parendogli d'aver peccato aliai , 
ve n' attaccò un'altra di quattro. Dirà uno, fon 
verfi piccioli ; anche la compili /.ione è piccola , rif- 
pctto alla rapfodia Epica. A uno di breve ihtuta fi 
richieggono anche le velli a proporzione. Nisiei.y. 

Quella copia di comparazioni viene da molti at- 
tribuita a merito di fecondità , e quello pregio 1! un 
di quelli fppra di cui gli adoratori d' Omero fanno 
ad ogni iiiante le meraviglie. Gioverà dunque d' 
udire fopra quella qualità alcuno riflrellioni giudizio- 
fé e finiffìme d'uà altro Critico. 

Non bifogna fempre recar a merito d' un Autore 
la fua fecondità. Si è forprefo del g an numero di 
cofe e d' immagini dì cui fa sfoggio , ma fpcllo rut- 
ta quella abbondanza non è cha a difeapito della 
fcelta. Egli s" abbandona a cafo a rutto ciò che gli 
vie- 
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alle prime ed ora alle ultime vacche ; ma 
quello /balzato nel mezzo ne divora \na , 
e quelle tutte impaurite frappano: così al- 
lo- 

viene offerto dalla fua immaginazione, «gli tratta 
ciò che doveva omettere , dipinge gli oggetti fotto 
un aipetro tirati iero alla circoflar.za prefenie, efauri- 
fee cifi che dovrebbe t'oliamo sfiorare , aggiunge 
fenza riguardo il mediocre all'eccellente, al freddo 
il vivo, al naturale il bizzarro. Con quella licenza 
d' immaginazione non ù dilìicile d' effrr abbondante . 
Ma il giudìzio e '1 gufla rillringono di molto quelle 
ricchezze. Un Autor giudiziofo (i fa una legge di co- 
mandare a una immaginazion troppo fertile . Noa batta 
a lui chele cole fìen belle, vuol anche che fieno ben 
collocate r quando il buono gli fi prefeata , egli cerca 
il meglio; e lavorando Tempre con una lenta e Geu- 
ra feveritì , facrilìca 1' abbondanza alla perfezione. 
Quindi egli non ì povero fe non per ciò che riget- 
ta; ma quei che fentono il merito della feeita , non 
lo trovano che più ricco. Effi difeoprono un vallo 
fondo d' immaginazione nel picciol numero d' id-'.; 
perfette die il giudizio vi feppe attignere, e tengo- 
no ugualmente conto all'autore e dì ciò ch'egli im- 
piega per fecondità di genio , e di ciò che trafeura 
per Acutezza di ragione e di guilo. Se lì giudicai 
con 
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fora tutti gli Acini ( r 3 ) colti da [pa- 
vento infitto loro dal cielo fuggivano da 
Ettore , e da Giove padre. Ettore folo 
uccife Perifete da Micene , caro figlio di 
Copreo , il quale andava ambafciatore del 
Re Eurifieo alla forza di Ercole. Di tal 
padre d' affai men buono era nato egh fi- 
glio migliore in ogni forra di virtù , fia 
nel Corfo , fta nella pugna ; ed era dive- 
nuto per fenno un de' primi Miccneft. J^aff- 
fio allora procaccili famma gloria ad Etto- 
re. Imperocché voltato/! indietro intoppo 
nell' orlo dello feudo ch'egli portava lungo- 
fino-ai-piedi , trincea contro gli fhdli, ed in 
quefìo imbarazzato/i cadde fupino : intorno 
alle tempie di luì caduto romoreggià l' el- 
mo orribilmente. Ettore prcjìamente avver- 
tì > 

coti quefla regola deila fecondità d'Omero c di Vir- 
gilio , forfè non fi , deciderebbe così francamente a 
favor del primo. De i.a Motte. 

( r ; ) Le leggi della fintarti volevano clic li dicclle 
tal Ettore ec. Ma il Poeta ac:o;noda la fua frafe alla 
confusone che regna nel combattimento da lui de- 
ferirlo, e lafciandofi tralportare dall' entufiafmo pre- 
ferire alla tranquilla regolarità un efprelfivo difordi- 
ne. Eustazio. 
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ti , e correndo gli fi fece prcjfo , e fircà /' 
afta nel petto , e luì -vicino ai cari compa- 
gni uccife : quelli poi quantunque doglio/i 
del compagno non potevano ajutarlo ; iw- 
perocchb ejft temevano affai il divino Et- 
tore ( f 3 ) • Si ritirarono ejft dentro le 
na- 

C/3 J Oltre it difcgno di vendicare Achille Ci 
comincia a fcorgere in quello libro un fecondo moti- 
vo che determina Giov^' a c.ilmar Ettore di gloria. 
Quell'i la mone proffìma di quell' Eroe, di cui 
Giove vuol compenTarb coli' accordargli 1* onore di 
molte azioni luminofe di guerra. Tutro finora ersfi 
ridotto all' uccifione d'alcuni femplici faldati fatta 
una o due volte da Ettore : or quando cosi fcarfo 
vantaggio balialTe in qualche modo a vendicar Achil- 
le, è perì» certo che et volea qualche imprefa più 
nobile per la gloria del campione di Troja favorito 
particolarmente da Giove. Vediamo ora fe i van- 
taggi eh' ei riporta corrifpondano a una tal protezio- 
ne^ TI Poeta non rifparmià riguardo ad Ettore le 
figure le più iperboliche. L* Eroe comparile furi- 
bondo quanto Marte, e devailatore quanto un in- 
cendio che fparge la fua" rabbia dentro una denfa 
forella. Egli fi fraglia impetuofamente nel più folto 
delle Greche falangi. Ecco i Greci perduti , e la 
fo- 
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navi j e fi fecero un riparo delle navi che 
fri- 
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forefìa in tenere. Non temete nulla: per quanti 
prodigi di valore egli faccia, dice il Poeta, non può 
mai rompere quei fieri battaglioni , che fanno faccia 
da ogni parte, e lo refpingono . Ma finalmente Et- 
tore tutto fplendente di foco piomba Copra loro co- 
me un'onda fpavunievole. Quella volta dunque Et- 
tore è certamente virtoriofo , e i Greci non hanno 
fcampo. Niente affatto. Dopo nitro quello fracaf- 
fo, Omero fteffó fa faperc che non vi fu altri che 
il bravo Perifete che dovette fgr.iziatamente foccom- 
bere fotto i di lui colpi . QueiV 0 come s' ei dicef- 
fe, avvertite che le mie comparazioni non fono qui 
che per la pompa, e che non accadde nulla di ciò 
che fembravano promettere. Con tuttodì) piace ai 
■noflro Poeta di aificurarci che quella morte di Peri- 
fete fervi d 1 un gran luflro alla gloria di Ettore . 
non toccava però a lui a dirlo, ma bensì a noi a 
giudicarne e noi veggiamo chiaramente che quella 
morte io luc^o di render gloriofo 1' Eroe Trojano 
lo rende più Itoli 0 ridicolo, perchè dal modo con cui 
fu annuo/iato , egli doveva uccider dì fua mano più 
di cento uomini. Che dico? Omero lidio (juafla de- 
liberatamente l' imprefa di Eitore, poiché fa che 
Perifete volendo voltar la faccia contro il nemico 
dia 
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prime fi irono tirate in /ecco (13), et 
Tra- 

dia egli fle.To del capo nell' orlo del fuo feudo , e 
ilramazzi a terra inanzi ch'Ettore l' averte nemmen 
toccato. Imperciocché Omero ama meglio immagi- 
nare un effetto aflurdo , guai è quello d'un uomo che 
cade riverfo per aver urtato contro uno feudo portato 
da lui mede/imo, pìuttofto che accordar al povero Et- 
tore un vero e perfetto vantaggio. Terrj\ssov. 

In confegne-nza di quelle troppo giufte ridelfioni 
mi trovai fpeffo in dovere di far al Tello più d' un 
cangiamento affai rilevante ad oggetto di fcanfar le 
contraddizioni , di accelerar l'azione , e di accalorir 1* 
intereffc. Lungo farebbe lo fpecifkarlL ad uno ad 
tino. Mi ballerà di accennar qui che in luogo dell' 
uccilione poco onorifica dell' ofeuro Perifete feci ad 
Ettore ii regalo d' un colpo più fegnalaco e gloriofo 
si per il modo che per la perfona fopra cui cadde 
V. v. 613. fegg. Cesarotti. 

( t ^ ) Omero ci dà tempre un'idea cosi netta 
delle azioni eh' egli deferive , e del luogo ove acca- 
dono , che fi feorge tut;o didimamente come fe fi 
foffe nei!' azione medefima. Fino ad ora fi era com- 
battalo nello fpazio ch'era tra la muraglia e la pri- 
ma linea delle navi. 0;n i Greci cacciati da Ettore 
al di là della prima linea non fono allettati che dal- 
la 
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Trojani vi fi git tarano dentro . Gli Argi- 
vi coftrettì dalla neceflità fi ritraffero dal- 
le navi di fronte , e calcati rimanevan 
qui prcffo alle tende , ni? fi di/perdevano 
pel campo . Imperocché vergogna e rimore 
lì tratteneva ; poiché fenza fine gridando 
fi confortavano a vicenda: maffimamentc il 
vecchio Nefiore cuftode degli Achei gli 
fcong'turava ad uno ad uno pei genitori. 
O amicij fiate uomini^ e nell'animo po- 
lì D ne- 

la feconda, odia da quella fila di navi ch'era falla 
fpiaggia piìl preffo al mare. Quindi Omero le chia- 
ma ultime e prime vale a dir prime rifperto al ma- 
re, e ultime Te fi guarda alla muraglia. I Greci 
adunque combattendo aveano prima le due linee del- 
le navi alle loro fpalle , ora efiendo refpinri al di li 
della prima linea, queila veniva a effer loro in fac- 
cia. Que!ì'è ciò ch'efprime il Poeta colle parole: 
(lavano colla faccia alle navi , vale a dire alla pri- 
ma fila. Non lì può immaginare quanti falli fieni! 
commeffi dagli Autori per aver ignoralo quella di- 
fpofizione del campo di battaglia e dei combattenti . 
Lo iìefTo Racine , che di tutti i noftri Poeti Tra- 
gici conobbe gli antichi meglio d' ogn' altro , s'in- 
ganno di gran lunga in rpefìo combattimento delle 
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nate vergogna degli altri uomini ; e eia* 
fcun fi TÌfovvcnga dei figli , e delle mo- 
gli , e dei podere , e dei padri , tanto 
quelli a cui vivono ì come quelli a cui fo- 
no morti . Io vi /congiuro per quefì't che 
qui non fona di refi fi ire fortemente , e di 
non voltarvi in fuga ( u 3 ). 

Così detto eccitò la forza e V animo di 
ciafeuno ; e Minerva fcacciò dai loro occhi 
la 

^.«^^^^^^..^..^.■^^^•^'^ 

lue navi, poiché nella fui Andromaca, eh' è una 
delle fue più belle Tragedie, fa dire ad Oreite: 
Et qui fatt qu un /olir ce fils ptwt erttreprendre ? 
Peut-etre dant noi porti noni le ■uerrom dtfctndre , 
Tel qu in a vii fon pere embrafer noi vaìjfeaux , , 
Et la fiamme à la mah les fuìvre fur ler tati*. 
Ettore non perfeguitò punto i Greci fui mare , 
poiché le navi erano fuor dell' acqua tirate fopra ia 
fpiaggia. Mas. Dacier . 

'( «5 ) Nelìore non poteva indirizzare ai Greci 
un difeorfo più eloquente né più concifo ■ Non v' è 
una parola di fuperlìna , o che non tenda al fuo ef- 
fetto. L' efortazione diventa ancor più patetica per 
efler pofta in bocca d'un vecchio venerabile, la di 
cui prefenza mette loro dinanzi agli occhi 1* imma- 
gine dei loro padri. Rqchefokt, Bitaube'. 

Vir- 
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la divina nube caligìnofa , (v 3) e foro fi 
fe luce affai da ambe le partì , fin dalle 
flavi , fui dalla battaglia eguale a rutti. 
Scorfero allora il prode in guerra Ettore , 
ed i compagni , tanto tutti quelli chi di 
dietro ftavan da lungi , tib combattevano , 
guanto tutti quelli che pugna pugnavano 
prejfo alle celeri navi. Né quefta volta 
pure piacque nella mente al magnanimo 
Ajace di rimaner dove refi avana gli altri 
figliuoli degli Achei, ma egli /correva an- 
dando a lunghi paj/ì per le alte tavo- 
le delle navi ; e jcuotea nelle palme 
una lunga (istiga atta-a-pugna-navale , ben 
unita 'tnfteme con cavicchie , lunga venti- 
due cubiti . E ficcarne ni uomo ben efperco 
nel (aitar £ un cavallo in /' altro , il 
D D Z qua. 

Virgilio Eli. lo.In maniùtts Mttrs ipfe, viri: nane con- 

Quifqite fn.e, teWtqm meir.or , mine mtgna referto 
Fa3t , panata Utukt 
Ma niuno più divinamente del TafTo nel luogo 
da noi cium al C. 4. dell' Iliade. T. i. p. $6j. fegg. 

( v Clii fapeva c'ie i Greci fo fiero involti in 
quella caligine. 1 Il vantaggio poi di quella fchiari- 
niento l'avrà fapuso Minerva. Quanto a me quello 
mi 
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quale poUhk 'tra molti unì iufieme quattro 
cavalli , fcuotettdo pji fpinge dal campo 
vcrfo l' ampia c'tttade per la pubblica via ; 
e molti uomini e donne Jìanno ammirando* 
lo ; e^lì poi jempre falda e Jicuro /aitan- 
do , alterna or fu qucfto or fu quello t al 
(fft volano ( x 3 ) : così Ajace per molte 



mi fembra un incidente oi'.oh , ed adunino infi- 
pido. Cesarotti. 

f x ; ) Alcuni .rimproverano sd Omero d'aver 
«jui fatto un anaerobi fmo , poiché crudeli comune- 
mente che l'arte di montar i cavalli non folle' nota 
in Grecia ai tempi della guerra di Trnja. La cenfu- 
ra farebbe giulla fe Omero avelie prilla la cjnipara- 
2Ìnne in fiocca d'alcuno dei Greci- - mi qui é Ome- 
ro Ik'ffb che parla. I cav.ìlli da fella erano in ufo 
a' funi tempi, e un Poeta pub fetua difficoltà fpie- 
gar le cofe antiche colle ufanze familiari al fuo f«- 
colo . Eustavio. 

V eferci/.io che qui fi rapprefenra doveva eiTere 
familiari Ili mo ai Greci , per i quali Omero !o di- 
pinge cosi vivamente, aRìne di far loro balzar agli 
occhi la fermezza e l'agilità del!' Eroe Iodato. Ora 
eonvien rillettere che bifognava che ['arte di mon- 
tar 
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coperte delle- veloci navi andava a lunghi 
pajft , e la fua voce giugneva all' etere . 
Sempre poi terribilmente gridando coman- 
dava ai Danai di difendere e le navi e 
le tende. Ma Ettore neppure fi flava nella 
truppa de'Trojani ben armati di corazza; 
ma ficcarne uri aquila nera precipita fui 
popolo de volanti uccelli , di oche , 0 dì 
gru s 0 di cigni dà-lungkì colli mentre pa- 
D D 3 /co. 

■ - . tvfc* . .^k* . e»#« f**« +A>-- a**- 

tar a cavallo fotte fpinta a un foramo grado di per- 
fezione perche un uomo folle capace di condurne 
quattro di fronte, e di panar da uno all'altro cor- 
rendo a briglia fciolta . Nè folamente vnolfi fare at- 
tenzione alla deprezza dello feudiere, ma infieme 
nnche allo Audio che doveafi efler pollo nell* ammae- 
ftrarc i cavalli accoflumandoli al maneggio fuccelfiva- 
rnente fotto un Colo uomo fenza cangiar punto nel 
loro corfo. Rifu'ta adunque da db che nel l'ecoio à' 
Omero al più tardi i Greci dovettero cercar un 
.trattenimento in quell'arte che doveafi prima e/Ter 
inventata coli 1 idea del folo vantaggio. V efercizio 
del corfo dei cavalli divenendo talvolta uno fpetea- 
colo pubblico era aflbggettato ad alcune regole, 1' 
ofièrvar le quali era difficile ed in confeguenza glo- 
riato per lo fruttiere, e'1 vederle praticare dilettevo- 
le a^li frenatori; ora quefte rasdefìme difficolti prò- 
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jcolano preffb ni fiume , così Ettore anda- 
va a dirittura fcagliandoft a rincontro d" 
una nave d'-azzurra-prora . Giove coli' am- 
pie paffute mano fo/pìngealo per di die. 
tro , ed animava il popolo con lui , e di 
nuovo fi fe afpra pugna prejfo alle navi . 
Avrefii detto che nella battaglia indefe/Jì 
e indomiti fi j co ntr afferò tra di loro , così 
veementemente pugnavano . Qucfla era poi 
la 

vano che molto tempo manzi doveano i Greci aver 
fatto ufo del cavallo non folo per tirar un carro t 
come tutti convengono, ma inficile anche per par- 
lar un uomo fui dorfo. Si penii ora le l'intervallo 
che vi fu tra la guerra di Troia e '1 fecol d' Ome- 
ro fia molto cjttiìderabile perche polla in elfo ridarti 
e la nafeita dell'arte, c la perfezione più raffinata 
della medciìra.i. Ab. Salter. 

fi Talloni trafpotcato dalla fua poca riverenza ad 
Omero cenfurò quello luogo fenza intenderlo , o 
pinttodo fcanda!o furiente lo sfigurò a bello Audio 
alfine di renderlo ridicolo. „ Nel inedefìmo libro , 
„ die' egli , è quella leggiadra comparazione d' Aja- 
ce che con una picca lunga combatteva contra 
i Trojani a un cavallaro , il quale con una 
„ pertica lunga col pungiglione in cima lì caccia 
„ avanti quattro .poliedri per menargli al merca- 
» W ■ 
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In mente di loro che combatteano : gli 
Schivi non ereditino di f campare dallo fler- 
m'tn 'to , ma dì dovervi perire ; ai Trojan* 
poi l' animo fi lufmgava net petti dì cia- 
fcuito di abbrucia? le navi , e di uccidere 
gli Eroi Achìvi . Tali cofe penfando s' in- 
calzavano V un l'altro. Ettore allora toc- 
cò la poppa d' una nave valìca-mare , bel- 
la y in-mar-vefocc , la quale menò a Tra- 
D D 4 ja 

,, to „. E* difficile accozzar piti fpropofìti in si 
poche righe, i. Il guidator de'cavalli non è un ca- 
vallaro. 2. Egli non ha ia penici coi pungiglione. 3. 

22 cubiti maneggiata da Ajace non ha a far nulla 
colla comparazione. 5. Ajace non è paragonato allo 
fendiere rapporto al combattere , ma bensì nella fu a 
fermezza ed agilità colia quale falta bravamente da 
una nave all' altra, e le difende tutte ad un tempo 
con tanta agevolezza con quanta uno feudierc falta 
fenza feorteiarfì d'uno in altro cavallo , e gli domi- 
na tutri ugualmeme , nel qual fenfo la comparazio- 
ne e nuova, vaghiffima, e aggiuihriflima. Qui dun- 
que non v' è nulla di ridicolo fe non fe la florditag- 
gine del cenfore, riè di veramente condannabile che 
la fua mala fede n e II' alterarne il Tello. 
Cesarotti. 
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ja Prore/tino ( y 3 ) , ni lo riconduce ini 
dietro nella patria terra . Intorno a quefla 
nave t Ttojani cogli Achei dappreffo gli 
uni gli altri fi macellavano : nè quelli o 
quelli fiando da lungi attcndeano gì' ini' 
peti degli areni , e de' dardi , ma fìandoji 
dappreffo avendo un fol animo combatteva- 
no colle acute /curi , e colle mannaje , e 
colle grandi fpade , e coi coltelli di -nero- 
manico , e col graffo pomo ; altri dalle ma- 
ni a terra cadeano , ed altri dalle [palle 
degli uomini combattenti ; e correa di {an- 
gue la nera terra . Ma Ettore poiché af- 
ferri ( la nave ) per la poppa , non la la- 
/ciò, ma tenendo nelle mani ti timone così 
comandava ai Trojan! . 

Portate il fuoco , e voi fteffi infìeme ac- 
colti eccitate la pugna . Ora Giove ci die- 
de un giorno che vai per tutti , onde lin- 
fa- 

C y 3 ) Prote/ìlan era Dato uccifo approdando a 
Troja. Ecco perche la Tua nave eflendo fen/.a Capi- 
tano erafi lafciata nella feconda linea. Omero fa 
che Ettore attacchi queila nave pìuttofb die un' al- 
tra per non far a veruno de" Capitani viventi il di- 
fonore di lafclar incendiar la fua nave da que.to 
Trojano. Mad. Dacier. 

]\.la 
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padronirji della navi; le quali venute qu* 
malgrado aqli Dei ci fecero molti danni 
per la viltà de ( noftri ) vecchi , i quali 
mentr io volea pur combattere prejfo le 
poppe delle navi, mi trattenevano dal far* 
lo ^ e vietavano d' ufeire al popolo (23). 
Ma {e allora il Largo*fuonante confu/e le 
nofìre mentì , ora egli ficjfo c inftìga , c 
innanima . 

Così àìffe , e quelli ajfalìrono gli -èrgi- 
vi con urto più forte. Jljace allora pih 
non foftenne ( imperocché venia oppvejfo 
dagli flrali ) ma credendo dì dover morire 
fi ritirò un poco ad un panchetto dì /erte 
piedi , e lafciò le coperte della nave ugua- 
le . Quivi egli flette offervando: coli' afta 
poi tenea fempre lontani dalle navi i Tra- 
j*- 

Ma quefta finezza è contraddittoria all'impegno 
d" editar in quello punto Ettore , fecondo la volon- 
tà dpreffa di Giove. Tekkassojj. 

( z 1 ) Ciò ferve a rifpondere all' obbiezione 
clic poteva far/ì perchò Ettore aveffe afpettato co- 
tanto ad attaccare il campo de' Greci , ed infame a 
magnificar la gloria de! Protagonista dell'Iliade. I 
vecchi Troiani credevano più facile di vincere i 
Gre- 



4i6 Canto 

jani qualunque di loro portajfe V infianca- 
bil fuoco ; e fempre orribilmente gridando 
comandava ai Danai . 

O amici Eroi Danai , fervi di Marre , 
f^ate uomini o amici , e ricordatevi della 
impetuofa fortezza. Pcnfiamo forfè che a 
terrò ci (liana altri foccorritori ? ovvero 
gualche muro Marziale che ten^a lontana 
la rovina degli uomini ( a 4 ) ? Noi non 
abbiamo da preffo alcuna cttt.) fortificata 
di torri , ove paiamo effet difefi dal po- 
polo che fucreda alle ttofìre veci : ma nel 
campo de' Trojani ben armati di corazza , 
toccando il mare , fedìam lungi dalla pa~ 
tria terra ; perei!) fta nellg mani il rag- 
gio di falvezza y e non già nel rallentar 
l' impeto della battaglia ( b 4 ) . 

Greci dìfèfi da buoni trincio™ menti ma Penìa Achil- 
le, di (jueìio che ferii' altro riparo che il valore dì 
quell'Eroe. Mad. Dacier. 

( «74 ) VirgiI Q110 deinàeftigom? quo tenà't- 

Qunsalins mimi, qus java ultra mJinia babetis ? En.o 
Ette marìs magno elmdìt no* obice pontili : 
Dee/! Jam tetro fug,e ; Pelagas T to') arane pttemus ? En. 1 o 
( bj, ) Quella parlata d' Ajace nella Verdone 
Poetica ii c deferita dì l'opra dopo 1' altra di Ne- 
do- 
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Dìjfe , ed infuriando infettiva coli' alia 
acuta . Qualunque poi de Trojant fecon- 
dando il voler di Ettore accofìajfe alte 
cuncave navi ardente foco , quello egli 
affrettandolo colpiva coli' acuta afla : e do. 
deci appunto ferì di cojloro appiè delle 
navi . 

flore colla quale fa un conrr3ppoflo di (iile propor- 
ziato ai caratteri V. v. óói, fegg. Ettore ch'i fu! 
punto d' abbruciar le navi Greche è il momento più 
Iuminofo di querta azione, e della Ja mallìma afpet- 
tazione e il più vivo interefTe. La buona economia 
Teatrale elìceva che fi chiudette la feena con quello 
quadro. Per la ftefia ragione ho creduto che giovaf- 
ù all'effetto di rialzar la figura di Ettore con una 
immagine adattata all' idee , e all' impresone degli 
fpettatori in tal circortanza. V. V. 754. 

CESiROTT] . 
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VARIE LEZIONI 

. , PIÙ' CONSIDERABILI 
TRATTE DALL'EDIZIONE 

DEL SIGNOR DI VILLOISON 

Lib. 13. 

v. zp. Tyi9orvy>t Se 8-xKxrrx Sue . Ariftarco 

TttSoTvrtf. V. roflcrv. (*) p. 51. 

v. 148. . . . 0 Sr ■^cta-Tdfi. Zcnodoto 0 5t 

Lib. 14. 

v, 40. Ntrwp ■ ■jit^s Se SvjMv evi nfltrrt} A\atw . 
Altri omettono quello verfo , come fuperfluo . 
Erodiano legge nrf-t , vale a dire fi/ti /* at- 
tenutone , poiché la vifla di Neftore non avea 
nulla di fpaventevole V. p. iotf. Zenodoto in 
cambio d' Assumi- legge trtupat . 

V. llj. ■ . . fJ,0\iT XHHffleV WS ETE0» VEp ' All' 

Itareo legge ei erto» irep . Quella lezione non 
falda la piaga del Tello. V. Offerv. ( » ). 
v. 136". Dopo quello verfo Zenodoto di propria 
autorità ve ne inferifee un altro eh' è il fo- 
gliente . 

A». 
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Am3fw *£>ivix! otmvi n^Xeicevos : 
idea (tolta , perche Fenice era tuttavia pre£ 
fo Achille , e perchè ciò che dice que- 
llo vecchio farebbe ciifdice voli Aimo in bocca 
di Fenice. V. il luogo p. ao8. 

v. z$p. Ei f*u Nyg SfiijTfip* SkoV Aritlofaiic C 
Zenodoto leggono pfTfifU . Ssd prirjlat vul- 
gata htlio fentenzia afeiuttamente il Clarkc . 
E' permeflb di dubitare della Tua fentenza . 

v. tòt. Ne «ti 8o>! . Altri leggono <pi\p. ra- 
gione , dice uno Scoliafle , peiebi la eritriti 
della notti non è un tìtolo de pojfa meritarle 
la riverenza di Giove . 

v. 317. Ariftofanc nella fua Edizione omife per 
intero quelli undeci verfi che contengono 1' 
enumerazione bizzarra dei torti fatti a Giu- 
none. Convien dire che quefto Critico non 
guflafTe molto la galanteria di Giove. V. 1' 
Oflèrv. '( x I )- 

v. Zcnotloro e qualche altro Gramatko 

omettono quelli due verfi , c trovano una 
tal idea alquanto ridicola. Temo affai che 
quefli Scollarti abbiano più buon lenio del 
padre Nettuno. V. Oflerv. ( f 3 )■ 

v. 485. Tncrov ivi fuyxpots Apews aXKTtipx 7w- 
TTirBxt . Con pili di proprietà e di buon 
gar- 
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garbo Z-jnodoto legge Tmrov t»i ptyxpoirw 
<xp>S aV.r ■ \it. Vale a dire un vendicatore 
della fua ingiuria . 

Lib. 13. 

3J. Quello verfb manca ugualmente Dell' edi- 
zioni d' Annoiane e di Zcnodoto. ' 

$6. 0$pn -jlìv ec. Gli (leffi Gramatici omet- 
tono qui 22, verfi come inopportuni e ine- 
fatti . Il Clarkc trova le loro ragioni poco 
idonee. Quanto all'inopportunità e importu- 
niti, dei detti verfi, io credo d'averla dimo- 
flrata per modo da non temere la dialettica 
G ramati cale del Clarkc. Io non ofo però 
aderire che debbano crederli fuppolìi . Quello 
è il calo del detto Mbit prabat quia nìmìs 
probat . 

1^6. Anche quello e ìl (èguenìe verfo vengo- 
no omcnì da Arillofane come fuperflui e 
feonveoienti . 

449. Altri pure omettono i feguenti tre veri! , 
trovando 1' efpreflìone mal appropriata , e il 
colpo poco nanuale. V. Oflerv. f e 3 ) . 
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VERSI OSSERVABILI 

PER' MECCANISMO ESPRESSIVO 

Lìb. 13. 

Nettano ebs fanit da un monte. 

Om. v. 17. Trad. Poet. v. 33. 

AvTfilX. S' 0Sf3! V.XT&'!TX70 zxntctkW70{ 
Kowitvx ircri irpD.3i3z;- Tpej/s S'spex (ixttpx uXy 
riorriv uV a,9xvxToirt HotuSmwo; torros' ^ 
Tpjs fif» opE^r'iwv, to Se TErpaiTOH «sto TEXfttdp 

Nettuno che va fai mare . 
Om. v. 27. Trad. Poet. v. 4*. 
S'£\a=« £ti xyfizT «™>te 5e Kirre' wr' «una 

TlfQoTOtp h OxKXTTX SilTX-KO- TOI VtTtlTOVTO 
P<f*$* fix\' b5' UTTÉMf 0£ SlXlVETO ^KMt «gwl». 

Majfo fiaccato da un torrenti. 
Om. v. 137. Trad. Poet. v. 167. 
.... oXooiTpo^os ws aro irtTptts 

E E I Pi?» 
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T^xì arviry eiiBoy kvxi'Sìoì c^xx-nt iftTpw; 
Giovine cadente paragonato a un alino . 
Om. v. 173. Trai Poet. v. 210. 
.... 0 Sèi-' crerev [itKw ws 

XxKxip Tt.ij.yonm TiptiK )(0w (pu»i* ireXarry. 

^ffpettó terribile d'una battaglia. 

Om. v. 339. Trad. Poet. v. 34 <4. 

Eapijjsi» Se ft*jf) {pSinuSpoToi ey^«nwiy 
MantpVi *' J(, 5y Txu,s7r)(jioxs • otti 8' autph-j 
Avyn j^jAkei*? xipvfjw a-ro hxfiToutyxcet , 

Qwaimìl TE VEOT^itTWV, rOEXWm (pJftlilùW. 

Marcia dì guerrieri raffomigHanti a uà 
gruppo di venti. 

Ora. V. 795. Trad. Poet. v. 746. 

H'pa 6'oto Spwrifs irasTpof Atos «W iteZotSé 
0£rT(J-i^J S'ofiaSp at\t fitrycnu , ci Se te ttoW,» 
KyfiatTO irjtipAa^wra TtìJwpXoi t£oi<j Bx\ktv<k 

Kvp TK , <paAf?f WfiWTW , TTp9 ^E? t' «M.' fltUTOp ET . 

Lib. 
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Lib. 14. 

Strepilo d' una battaglia paragonalo a ut? onda , 
a un incendio , a un vento . 

Ora. 394. Trad. Poet. v. 4SS. 

KTÉ BxkXTTHS WilX TOTOV $'lOX VpOTt X l p' 70V 

TlxvTodev opiuuevw moti) Sopttu xXeyuvp 
«te irvpos tztto; ye voti Bpou'i aiSo^evoi» 
vpios tv RìjTTKs ore t'unto x-as^EV vhw 

UT* «VE/.MS TOTtoii yz TOTI SpUTtv V-^tXOLlOiTIV 

Quercia fulminata. 
Ora. y, 414. Trad. Poet. 7. 575. 
Cls S'oS'inroa piTps ra-pis Aio; t%ipnr*i Spvs. 

Lib. 15. 

Paura dei Greci .dinanzi ad Ettore^ paragonata 
a quella dei naviganti . 

Ora, v. 6zj. Trad. Poet. v. 584, 
Aurap 0 XsfwoiiEi'o; xvpt v^ytotìì iv8op' ofti?iw 
E* S'firés-'ws ote KOjLta (W (vi yt» THrya-f 
AxSpon turcM VÉipÈijj , «vs^oTp£(pej, »rSe te ir*3-«i 
Età A^»? 
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A%*9 WtXpVipS'p , «VffislO Ss SilVBS «:;T)fS 
Is-i:j ej43p£f«TOi " TpofiSKsri Se -re tppEvx ;>-;[;twi 
AeiSiotes- tutSw j-xp ut'é* SayaTso ipfpoyTtti, 

^/rtce c»« in mano una fianga fmifurata. 
Om, v. tìjtf. Trad. Poet. v. 

Battaglia oftinata . 
0:n. v. 710. Trad. Post, v, 732. 

K« ^«pEriy (^f^aXoiTf iij Ey^f-riy ctftiftpwtrt 

Attia [Jfy eh ^£ipo)y ^apaSi; iTE:roy , ctWjK SWa^um 
AnSpw» f/apvaijXÉVwy ■ p£e S'wuxtì j-war f*E\oiyjf. 
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Kob. Sig. Cimillo Fioremì. 

PADOVA. 

III. Sig. Giufcppe Andrea Cavallini . 

Nob. Sig. Co: Niccolò Vigodareere Cavalier ài Malt*. 

RIVA DI TRENTO. 

Nob. Sig. Antonio Florio, 

TORINO. 

Sig. Gaetana Balbino , Libraio per Copie 4* 

TRIESTE. 

S. E. Sig. Rarnn Pittori! Luogotenente di Polite . 

VENEZIA. 

Sir;. Tommafo Bettinelli, Libraio. 

5i£. Antonio Foglicrini Libraio. 

N. D. Elena Pifani da Lene. 

III. Sig. Antonio Laremoni. 

Sir;. Giacomo Storti , Libraio per Copie 3. 

TO- 
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TOMO SESTO. 

Togli 28. Prezzo 4 : 18 

I Signori Aflbciati attuali, e quei che 
venìffero ia appreflb , non avendo indriz- 
zo più naturale , potranno inviar i loro 
nomi , non meno che il prezzo di ciaf- 
chedun Tomo poiché l'avranno ricevuto, 
al Signor Sebaftiano Coletti Librajo in 
Venezia , dal quale faranno diftribuite le 
Copie. 



IN A, DOVA 
JIELII..STAKPEHIA p E N A D A. 
' V ~<y*»»r MDCCXCI. 

Can Lìcc&q óc Superiori , Privilegio. 
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